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PASSIONE * 

DI 

NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO 

• * 

45*S*** 

a 

OSSERVAZIONE PRELIMINARE 

» ♦ 

L argomento eh’ io m’ accingo a trattare é più vasto di tutti 
quelli onde ho tenuto finora ragionamento : perciò mi sono proposto 
di somministrarne diffusa e scelta materia. Siccome però importa 'so- 
prattutto che T ordine si osservi e non ne riescano confusioni, cosi 
parlerò da prima della passione di Gesù Cristo in generale, attenendo- 
mi alla disposizione dei trattati di morale, mettendo, cioè, innanzi ai 
tre discorsi ( 1' ultimo dei quali, come al solito, più semplice e fami- 
liare, servirà alla gente del contado) le considerazioni teologiche e mo- 
rali, i passi della scrittura e le sentenze dei santi Padri. Dopo ciò , io 
passerò ad esporre tutte le diverse circostanze della passione sulle qua- 
li mi piacque raccogliere quanto trovai di più edificante e affettuoso. 
La esposizione di queste circostanze sarà partita per capitoli, ognuno 
dei quali prenderà a ragionare di ciascuna separatamente. Con ciò 
spero sarà agevolato lo studio de'sacri oratori i quali, fattane una dili- ‘ 
gente scelta, potranno dare maggior rilievo a questo o a quel fatto del- 
la passione di Gesù Cristo che meglio torni in lor grado o possa far 
maggior frutto negli uditori. Né lascerò qui di palesare una mia opi- 
nione, la quale si è, che per ben riuscire nella trattazione di questo ar- 
gomento faccia d’ uopo di scegliere i principali tratti di questa tragi- 
ca storia : la semplice narrazione di essi siccome già per sé medesimi 
grandi e magnifici, sparsa con qualche moralità e avvivata dai lampi 
della eloquenza, penetrerà le menti ed i cuori della maggior parte de- 
gli uditori, già per sé preparati alla commozione ed al pianto. E rac- 
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comando con tanta maggior fiducia questo modo di predicare la pas- 
sione, in quanto che tal é pur il parere dei padri Ségaud e Pérosseau 
i quali, da me su ciò consultati, raffermarono pienamente la mia opi- 
nione. Seguendo siffatti giudici, sommi modelli della cattedra cristia- 
na, io credo che sia impossibile errare. 


CONSIDERAZIONI TEOLOGICHE E MORALI SUL MISTEBO DELLA 
PASSIONE DI NOSTRO SIGNOR G. C. 


Concello 
che «lobbia- 
no formarti 
di G. C. nel- 
la sua passio- 
ne e morte. 
Credenza che 
dobbiamo 
averne. 


Questione 
dei teologi : 
se Gesii Cri- 
sto, avendo 
ricevuto dal 
Padre il co- 
mando di 
morire, siasi 
offerto libera- 
mente alla 
morte. 

/*. 7. 

Philipp, a, 

8 . 


Uno dei principali articoli di fede proposti dalla Chiesa a' suoi 
figli è che Gesù Cristo, figlio di Dio, Salvatore del mondo, fu crocefis- 
so per la salute degli uomini nel tempo in cui Ponzio Pilato governa- 
va la Giudea sotto l 1 imperatore Tiberio. La conoscenza e la fede dì 
questo mistero furono e sono di assoluta necessità per la salate, come 
in nome della Chiesa sostenne già santo Agostino contro i Pelagiani. 
Oltrecciò, dobbia in credere essere Gesù Cristo crocefisso veramente 
morto sulla croce contro quegli eretici che lo negarono. Ora, essendo 
egli veracemente uomo, potè effettivamente morire, non altro essendo 
la morte che la separazione dell’ anima dal corpo. Quindi allorché di- 
ciamo che Gesù Cristo è morto, intendiamo essersi la sua anima se- 
parata dal corpo, non però la sua divinità, mentre confessiamo anzi e 
unitamente alla Chiesa crediamo che, comunque la sua anima siasi se- 
parata dal corpo, la divinità stette seiilprc congiunta e all 1 uno e al- 
r altra anche nella loro stessa separazione. 

Chieggono i teologi come si possano conciliare fra loro queste 
due cose che pur sembrano opposte: 1. Essersi Gesù Cristo offerto 
liberamente alla morte: Oblatus est quia ipse voluìt ; 3. essere morto 
G. C. , come dice P Apostolo, per obbedire a’ cenni del Padre suo, cui 
non avrebbe potato contraddire : Factus obediens usque ad mortem etc. 
I Padri e ■ dottori sciolgono in varie guise queste due difficoltà : 1. 
alcuni sostengono , non essere stato un comando assolato quello del 
Padre eterno che trasse a morte l 1 unico suo figliuolo, ma essersi sol- 
tanto perfezionata la obbedienza di Gesù Cristo colla sommessione al 
semplice desiderio dimostratogli dal Padre suo, siccome il mezzo più 
adatto e più conveniente al fine di salvare il mondo per questa via ; 2. 


DI NOSTRO SIGNOR G. C. 7 

alcuni altri affermano, il comandamento avolo dal Padre essere stato 

m 

di tal catara che poteva chiederne dispensazione, e gli sarebbe stata 
concessa ove T avesse chiesta con volontà efficace e deliberata, non li- 
mitata e condizionale : V eruntamen non mca volutiteli , sed tua fiat ; L «* {>. 
3. altri infine ci insegnano la obbedienza del Salvatore essere stata li- 
bera nel sqo principio, il comando di morire essergli stato dato solo 
perchè gli era grato accettarlo, anzi perch' egli ne avea sapplicato il 
Padre. Ciò che dee crescere per altro la nostra maraviglia si è che es- 
sendo in saa balìa lo scegliere o no il supplicio della croce, volle che 
gli fosse designato ed imposto. 

Ricerca san Tommaso se fosse necessario che Gesù Cristo patis- sì esamm* 
le per la redenzione del mondo. Al che risponde questo santo dotto- cnuri i pati- 
re, non essere stato necessario di assolata necessità, dacché con una c/neiu^' 
sola parola avrebbe Dio potato liherare gli uomini dalla schiavitù del ^ le U mino"^ 
peccato, siccome potè con una sola parola creare il mondo ; ma ag- 
giunge essere stalo necessario di una necessità di supposizione o di 
fine, come si dice che una cosa è necessaria quando sia tale che senza 
di essa non si possa conseguire il fine proposto : ora, secondo qaesta 
necessità di fine o di supposizione, era d’ uopo che Cristo patisse per 
tre ragioni come dice san Tommaso : i. affinchè colla sua passione 
ci ottenesse la vita eterna ; a. affinché co* suoi patimenti ci ottenesse 
la gloria onde fu esaltato il suo proprio corpo ; 3. affinchè le profezie 
c le scritture avessero il loro adempimento. 

Prosegue 1' angelico dottore nelle sae investigazioni, e chiede se Se eì fon* 
vi avesse altro mezzo di salvar gli nomini oltre la passione del Salva- 1 
tore : al che soggiunge che, a parlar semplicemente e assolatamente, ii° paiono" 
Dio poteva liberar 1’ uomo dal peccato e dalla miseria per tutt’ altra dl G * c * 
via della passione del Salvatore, nulla essendo impossibile a Dio ; ma 
che, supposta la prescienza di Dio, secondo la quale da tutta la eterni- 
tà aveva egli decretato di salvar gli uomini mercè i meriti del sangue 
di Gesù Cristo, era impossibile che questa divina prescienza si potes- 
se ingannare e che V ordine de’ suoi decreti e delle sue volontà si ma- 
tasse. E considerando inoltre se ci potesse essere altra via più conve- 
niente di questa, conchiude che non v’ era, e che noi a tal modo fant- 
ino più acconciamente salvali che per di lui volonU assoluta, dacché 
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nella passione noi avemmo alcuni mezzi di salute die non avremmo 
avuto altrimenti, e fummo stati redenti io virtù della sola volontà di 
Dio. Infatti nella passione : i. si fa manifesto all' uomo V eccesso del- 
1* amore di Dio verso di lui, per cui viene eccitato a corrispondere con 
un amore reciproco, nel che, come afferma 1’ Apostolo, consiste ap- 
punto la perfezione della salute ; a. gli é posto soit’ occhi un chiarissi- 
mo esempio di obbedienza, di umiltà, di pazienza e di tutte le altre 
virtù che spiccano in questo maraviglioso fatto ; 3. é fatto degno della 
grazia, della gloria e della eterna felicità delle quali Gesù Cristo, dopo 
aver liberato l'uomo dalla morte, lo fece degno co* suoi patimenti. 

Gesù Cristo Per conoscere, coinè conviensi, quanto sia grande il beneficio 
ì*“r P *atU°sU della passione del Salvatore, consideriamo, con san Tommaso e tutti 
generale 0 * * dottor» della cattolica Chiesa, aver Gesù Cristo patito i più crudeli 
? er ;;“ c o a ™ supplizi e la infame morte di croce, siccome per tutti gli uomini in ge- 
”• iterale così per ciascuno in particolare. È ben vero che la esperienza 

ci insegna, essere i benefizi comuni per lo più meno pregiati, e tale 
che vuole ingraziarsi tatto il mondo, non giungere ad ottener la grazia 
di alcuno ; ma non comprendiamo, aggiunge san Tommaso, la passio- 
ne del Salvatore in questa generalità ; diciamo piuttosto con san Pao- 
Cal. a, ao. lo : Qui diUxit me et tradidit semetipsum prò me. L' amore eh’ ebbe 
per noi lo indusse a patire : sì per amor nostro egli sudò aangue ed 
acqua nell'orto, egli ha sofferto la morte sul Calvario. Oltracciò è cer- 
to che, benché Gesù Cristo abbia patito per tutti, pure la di lui passio- 
ne si può applicare a ciascun uomo in particolare quasi che V avesse 
sofferta per uno solo ; quindi del sacrificio cruento della croce si può 
a ragione ripetere quanto disse san Tommaso del sacrificio incruento 
fjytnn. Sa- dell' altare : Sic totum omnibus , quod totum singulis. 
f N^vM>T Che un Dio, come tale, operi da maestro e da sovrano, che abbia 
torpnMidèn- creato con solo tur cenno della sua volontà il cielo e la terra, che faccia 
prodigi nell* universo e nulla resista alia sua onnipotenza, non è punto 
pigine *e a maravigliare, essendo tutto ciò proprio della sua esseoza. Ma che un Dio 
u morte dì p al ; sca c he un Dio spiri tra i tormenti, che un Dio, come afferma la 
Scrittura, gusti a sorso a sorso la morte mentre é il solo posseditore 
della immortalità, ecco ciò che nè gli angioli nè gii uomini potranno 
comprender giammai. Ben a tanti prodigi storditi possiamo ripetere 
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col maraviglialo profeta: Obstupescite y co eli : Stupite, o cieli, che io Rom. », ia. 
ciò appunto si manifestano cose soperiori alle nostre vedale e tali da 
richiedere la cieca sommessione ed obbedienza della nostra fede : se 
non che, in qaesto stesso mistero siffatta fede ha già trionfato del mon- 
do : Hate est victoria quae y etc. 

Abele, ucciso da Caino per invidia, è imagine di Gesù Cristo Varia «ma- 
immolato alla morte dall'invidia degli Ebrei: quindi l'Apostolo ci di- Jimonè'di 
ce che il sangue di Gesù parla più eloquentemente di quello (f Abe- Get “ Cml0 ’ 

' t Imagi oc. 

le y di coi è scritto : La voce del sangue del suo fratello dalla terra Abcla. 
venne fino a me : Vox sanguinis fratria tui eie. Ed appunto per far 
maggiormente spiccare la rassomiglianza della figura, Caino, dopo 
morto il fratello, come un fuggiasco e un vagabondo discorre la terra, 
a simile degli Ebrei che, dopo fatto morire sul Golgota il Salvatore» 
furono espulsi dalla terra natia e dispersi per tutto il mondo. 

E parimenti, nel sacrificio d’ Isacco riconobbe 1* antichità unamol- 
to viva imagine di quello di Gesù Cristo : diffalti, agevolmente si ri- 
scontrano varie relazioni tra questi due sacrifizi. Tutti due son im- 
molati sulla vetta di un monte, anzi v'ha alcuni Padri che pensano, 

Isacco essere stato offerto sullo stesso Calvario su cui Gesù venti se- 
coli appresso doveva essere crocifisso. Abramo stesso dovea immola- 
re il suo figlio, siccome del pari il Padre eterno non la risparmiò al 
proprio figlio, ma ne fe sacrificio per tutti noi. Isacco non mosse pa- 
rola quando vide il Padre accingersi a collocarlo sulla catasta per 
consumar il sacrifizio : egli era pronto a morir mutolo e rassegnato 
siccome imagine di colui che pati e fu morto senz’ aprir bocca, come 
un agnello tratto ad esser immolato : mite y dice santo Agostino, in 
tutta la vita , e muto alla morte. Isacco recò su' propri omeri le legna 
onde dovea essere arso, ad esempio di Gesù Cristo che strascinò la 
croce su cui spirò. 

I santi Padri considerarono Giuseppe una delle più espressive inugfoe. 
imagini di Gesù Cristo, e notarono alcuni riscontri tra lo stato di 
questo santo patriarca in mezzo alle sofferte persecuzioni c quello di 

Gesù Cristo nella passione. Giuseppe s* attrasse l’ odio de' suoi fra- 

« • - 

telli perchè rimproverò loro alcuni gravi peccati e perchè col proprio 
virtuoso vivere dannava i loro traviamenti : il Figlio di Dio fu odiato 
Vii. Montargon , T XI. 
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a morte dagli Ebrei perchè rinfacciò loro le trasgressioni della sua 
legge e con una intemerata vita disvelò la falsità delle loro virtù. Giu- 
seppe eccitò ne' fratelli invidia di sé e gelosia col racconto de' miste- 
riosi sogni ond' era stato da Dio illuminato : Gesù Cristo, in forza 
delle sublimi verità e dei profondi misteri fatti palesi ai Giudei, su- 
scitò in essi, anziché ammirazione e stima, una barbara invidia, 
confessata dallo stesso Pilato. Giuseppe è venduto dai fratelli 
per venti denari: Gesù è pure venduto dagli Ebrei per trenta 
denari. Giuseppe, ingiustamente accusato dalla moglie di Pulifarre, 
non allega nulla a propria difesa e già si danna al carcere senza esser 
udito: Gesù, accusato dai principi dei sacerdoti, osserva un silenzio 
che fa maravigliare lo stesso suo giudice ed è condannato senza la 
minima sembianza di giustizia. Giuseppe, cacciato in carcere, conver- 
sando con due ministri di Faraone, all' uno predice il supplicio, al- 
T altro il ritorno nella grazia del principe: Gesù Cristo, fitto in croce 
di mezzo a due ladroni, lascia 1’ uno in preda a' suoi furori e alle be- 
stemmie che vomita contro di lui, e promette all’altro la gloria. Giu- 
seppe, internandosi collo sguardo negli arcani disegni di Dio, discer- 
ne che non pel consiglio de' suoi fratelli era stalo mandato in 
Gm. 5o, 20. Egitto, ma per sola volontà dei cielo : Non temete, o fratelli ( ad 
essi favellava allorché, per la carestia a lui condottisi, tutti timo- 
rosi dimostravano che ne pigliasse vendetta ). E ben vero che per 
voi non istette io fossi già venuto a sventurata sorte: ma Dio ha 
mutato il male in bene y e me esaltò alla condizione che vedete perche 
fossi di lui ministro nella salvazione di molti popoli : Gesù Cristo non 
badò già nella sua passione c morte alla perversità dei suoi persecu- 
tori, ma la volontà del Padre suo che avea stabilito d’ inalzarlo con 
ciò ad nna somma possanza e di dargli un nome supcriore a tult' al- 
tri, disarma a tale il suo sdegno, che dalla croce egli chiede per essi 
misericordia e già parecchi ne salva e ne fa santi. 

( Lascio di parlare dell agnello pasquale , del capro emissario 
degli Ebrei ecc. I santi Padri c gl interpreti ci dimostrarono che tut- 
ti i sacrifizi dell' antica legge figurano la passione e morte di Gesù 
Cristo.) 
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Dovendo essere i misteri della passione e della morte di Gesù Profeti* 
Cristo di grandissima importanza per la salute del mondo, Dio non p.M.We * 
istette contento a dimostrarli con imagini e figure, ma gli ha fatti s»°iV*iore. 
prenunciare molto chiaramente dagli stessi profeti. Isaia ne parla con 
tutta la desiderabile precisione e particolarità : egli ne favella più da 
evangelista, cioè come di avvenimento già accaduto, che da profeta, 
cioè come di avvenimento venturo. — Ci apparve, die’ egli, come un 
oggetto di disprezzo, 1 ’ ultimo dei mortali, un uom di dolori, esper- 
to nei patimenti ... . . Egli tolse veramente sopra di sé le nostre 

i # 

debolezze e s* addossò i nostri dolori. Noi lo considerammo siccome 
un lebbroso, un uomo in odio al cielo e alla terra, umiliato c confu- 
so, e tuttavia il suo corpo fa ridotto tutto una piaga per le nostre ini- 
quità e pei nostri delitti ; il gastigo, mercè il quale soltanto potevamo 
ottenere la pace, fu rovesciato sopra di lui, e noi fummo sanali in vir- 
tù delle sue sofferenze .... Egli fu immolato perché lo volle ; la sna 
bocca non mosse parola : sarà tratto alla morte come una pecora che 
va al sacrificio ; le sue labbra non si schiuderanno a lamenti, simile 

ad un agnello dinanzi a colui che lo tonde: Despectum et novissimum h. 33, 3, 

5, 7 . 

virorum , virum dolorum etc. 

Davidde con tutta perspicuità addita le principali circostanze D ^ r r “^* dl 
della passione del Salvatore c della spietatezza della sua morte nel ai, 7 . 

salmo ventesimo primo. Io sono un verme della terra e non un uo- 
mo : io sono V obbrobrio degli uomini e lo scherno della plebe. Tutti 
quelli che in me s'abbattono, mi prendono a burla, ridono di me 
ne' loro discorsi e crollando maliziosamente il capo, ve’quegli ( vanno 
dicendo) che s’ affidò nel Signore, che tutta pose in lui la sua speran- 
za : venga dunque il Signore a liberarlo, venga a salvarlo se pure gli 
è tanto caro .... A schiere a schiere i giovenchi m’ hanno attor- 
niato : gagliardi e pingui tauri mi assaltarono da tutte parti, spalanca- 
rono le ingorde zanne per divorarmi, quasi lioni ruggenti e vora- 
ci ... Mi scarnarono essi le mani e i piedi, sicché mi si possono 
noverare le ossa. Provarono compiacimento nel riguardarmi : si divi- 
sero le mie vestimento, e trassero a sorte la tunica mia : Ego sum p u al> 
vermis et non homo , opprobrium hominum et abjectio plebis. 
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Amore di 
G. C. dimo- 
strato agli 
uomini nella 
taapas *one • 
«norie. Senti- 
menti di tan- 
to Agostino 
• della Chie- 
sa sopra 
questo argo- 
mento. 
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Daniello predisse espressamente che quando fosse distratto 
il tempio costruito da Zorobabele il Cristo sarebbe messo a morte 
e il popolo, che non avrebbe volato riconoscerlo, non saria piò suo 
popolo : Occidetur Christus et non crii ejus populus qui eum nega- 
turus est. Che v 1 ha egli di più espressivo di tutte queste profezie ? e 
se le confrontiamo con l' avveramento eh 1 ebbero con gli avvenimenti, 
come si può comprendere la ostinatezza degl’ increduli e come spie* 
gare l’accecamento in che sono sopra le più chiare verità della 
fede ? 

Ciò che attrae maggiormente la nostra attenzione c maraviglia 
nella passione di Gesù Cristo è 1’ amore infinito manifestatovi da Ge- 
sù Cristo pegli uomini. Ben si paò dire essere questo mistero la più 
splendida testimonianza di uu tal amore ; essere il miracolo e il pro- 
digio della carità di Dio verso di noi e metter egli alla prova tutto il 
suo affetto per noi. Santo Agostino, enlusiastato dalla considerazio- 
ne dell 1 amore di Dio verso gli uomini, prorompeva sovente in tali af- 
fetti: Ah ci amaste mollo, o Padre delle misericordie, se per trar- 
ci dal precipizio in cui eravamo sepolti non la perdonaste nemmeno 
al vostro unico Figlio, e lo deste in balia delle ambasce e infine al- 
la morte ! E quale non dovette essere l’ eccesso di questo amore se 
voleste che quegli, il qaale a diritto si appella eguale a voi, si sot- 
tomettesse ad esservi obbediente fino alla morte ed alla Ihorte di croce, 
mentre è il solo indipendente dal di lai impero e sta in suo 
arbitrio dare e togliere la vita ! Egli si offerse in sacrificio alla vo- 
stra divina maestà, si fece ad un tempo e sacrificatore e vittima di 
sola propria volontà ; eravamo schiavi in forza della sciaarata nostra 
origine, ed egli ci ha inalzati fino all’essere di suoi figli ^ benché no- 
stro Dio, si abbassò fino a servirci, ed assunse le vilissime nostre 
spoglie: Quomodo nos amasti , Pater bone , qui /ilio tuo unico non 
pepercisti , etc. 

Compresa da simili sentimenti, la Chiesa va Così esclamando 
negli offici del sabato santo : O sublime emanazione della bontà di 
Dio sopra di noi! o eccesso incomprensibile del vostro amore, o 
buon Dio, verso noi misere creature ! per redimere gli schiavi voi ave- 
te immolato V uuico vostro Figlio ! Ben a ragione paò dirgi essere 
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stato felice il peccato d' Adamo, che fa cancellato colla morte 
di Gesù Cristo, se per esso potemmo conoscere fino a che giunga 
V amore di Dio verso gli nomini. O felice errore che meritò d’ aver 
tanto e sì grande redentore ! 0 mira circa nos tuac pictatis digna * 
iio ! o inextimabilis ctc. ... 

• Non è d’ uopo indagare la causa della passione e morte di I peccati 
Gesù Cristo nella invidia, nell'odio e nella perversità dei Giudei , ni tono la 
che se egli non avesse dovalo scontare i nostri peccati, non si sareb- caula^èn» 
bono condotti a tal eccesso di farore e di rabbia, e se pare ne 

fossero stati capaci (e di qnale malvagità non si può render capace G ‘ C/ - 

% 

l'uomo ! ), non ne sarebbe stato in loro libertà la esecuzione. E il vero 
che fu forza abbiano ecceduto nel vizio e nella depravazione se Dio 
li fece autori del maggior delitto che siasi commesso in tutti i secoli : 
ma non é men vero del pari, eh' essi non furono la prima e principal 
causa della passione di Gesù Cristo, bensì i peccati di tutti gli uorai- 
ni. Gesù Cristo patì e morì perché gli uomini aveano peccato : sia* 
mo noi dunque la vera causa della di lui morte, e noi soli fammo i 
suoi crocefissori. Né già alcuno di noi può sperare di non averne 
avuto parte, perciocché egli patì per tutti gli uomini in generale e 
per ciascuno in particolare, ed avrebbe sofferto per ciascuno degli 
uomini gli stessi crucci che sofferse per tulli. Per questo un Padre 
mette in bocca di Gesù Cristo queste parole : Voi, o uomini, mi co* 
stringeste a patire cotanto : per amore di voi io fui tormentato, per 
vostra utilità e per soccorrere alla vostra insufficenza : Hate a te pai- D.Hier. 
sus som, haec prò te passus sum , haec propter te passus sum , haec a 
te passus sum . Dal che apprendiamo, i patimenti di Gesù Cristo do- 
verci essere sprone al pentimento, dacché ciascuno di noi dee rico- 
noscerne in sé stesso la causa. , 

Un Dio che soffre dee farci dimenticare tutti gli altri effetti £» p»»»«o»« 
della collera di Dio contro il peccato. Per ben conoscere la enormità di g. c. 
del peccalo che importa sapere, essere stato causa della inondazione quanto »ia 
del inondo, della distrazione di città, di province, d 1 intere nazioni, pV^lo. 
aver acceso eterni faochi nell' inferno, aver sospinto la celeste ven- 
detta a contraffare con universali calamità la faccia dell’ universo ? 

Non basta forse 1’ aspetto di un Dio trattato come un verme della 
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terra e spirante sopra nna croce a farci comprendere quanto sia or- 
ribile il peccalo agli occhi suoi? Tutte le creature che sono e che 
saranno, dispariran dalla terra, $’ annienteranno senza poter dare la 
più lieve soddisfazione alla offesa maestà infinita: sono forse degne 
degli sguardi del sovrano signore che le ritorna al nulla ? È ben vero 
che un cenno solo d’ nn nomo Dio avrebbe bastato alla espiazion dei 
peccati : ma un rimedio che fosse paruto di poco momento non ci 
avrebbe dimostrato a bastanza la gravità del fallo : purché il peccato 
non vada impunito, é forza che un Dio soggiaccia a tutti i mali : in- 
nocente, impeccabile, eguale al Padre, doveva appunto esser tale per 
poter espiare il peccato del reo, e tale s’ è messo in luogo del col- 
pevole. 

Siccome non fu mai alcuno fra gli esseri creali che abbia pota- 
to comprendere, quanto il Salvatore, la essenza di Dio, la eccellenza 
di questo sovrano essere, di questa terribile maestà, in paragon della 
qaale tutte le maestà della terra non sono che atomi e dinanzi cui tut- 
ti i re e i monarchi dell'universo sono un nulla; così niuno non po- 
trà mai riguardare il peccato con quell’avversione con cui questa in- 
finita ed eterna santità lo riguarda, nè mai potrà odiarlo con altret- 
tanto abborrimenlo. Arrogi, ninno aver mai compreso quanto lui la 
ragionevolezza di questo odio e avversione, niuno essendo allo a co- 
noscere il diritto che ha Dio di farsi adorare, e la necessità assolata 
in cui è di richiedere ogni maniera di ossequio e di obbedienza dalle 
sue creature. Per ultimo, ninno potè mai discernere quanto il divin 
Salvatore la sproporzione infinita ch’é tra Dio e l’uomo e quindi 
1’ orrore del peccato e la severità dei gaslighi onde dev' esser puni- 
to : a Gesù Cristo però tutti erano svelati questi misteri di divinità, 
e per conseguenza egli solo potea concepir 1’ odio che merita il delitto 
e il dolore necessario a pentirsene ed ottenerne il perdono. Qual é 
dunque il vostro inganno, o peccatori, se tenete per leggero trascorso 
nna ebbrezza di concupiscenza, una impetuosità di natura, di cui sia 
vano tener gran conto ! Ah se voi la consideraste con quell’ orrore 
con cui la considera Gesù Cristo, ben v’ accorgereste essere nn gra- 
ve peccato dinanzi a Dio, dispiacere a lui infinitamente, offendere ed 
oltraggiare la sua maestà gravemente, essere in fine un sì reo male, 
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che non ci volle meno del sangue e della morte di un uomo Dio per 
rimediarci. 

Se il peccato fu Y unica causa dei patimenti e della morte di 
Gesù Cristo, che altro richiedesi per conoscerne convenientemente la 
orridezza ? e, conosciutala, per odiarlo sinceramente ? Ite, o peccatori, 
ile a' piedi della croce a contemplarci il doloroso mistero della pas- 
sione del vostro Salvatore : noverate, se pur v' é dato, tutte le batti- 
ture onde fu percosso, tutte le piaghe onde fu coperto, tutte le spi- 
ne che gli trapassarono il capo, tutte le gocce di sangue eh’ egli ha 
versato, e chiedetegli col profeta da chi e per chi fu straziato cotanto 
barbaramente ? 11 peccato ( vi risponderà egli ) a tanto mi condusse 
di angoscia, il vostro peccato, o miei figli. Io, Signore, io T autore 
della vostra sanguinosa passione ! e il dolore non mi conturba, e non 
mi assale lo spasimo, e un sacro orrore non mi confonde ? e potrò an- 
cor riguardare il peccato con occhio freddo, insensibile, e potrò 
eziandio amarlo ? e il sapere che a voi diè morte non me ne ritrarrà 
spaventato? — - Senza che, se» il peccato è il principal nimico di Dio, 
Dio ha pure in odio il peccato; se il peccato ha fatto morir Gesù 
Cristo, Gesù Cristo spense pure il peccato : ma che non dovette per 
ciò soffrire questo divin Redentore ? Potete voi ignorarlo, e, se pure 
il poteste, le ferite aperte in tutto il suo corpo non sono tante voci 
eloquenti che altamente ve ne dimostrano i felloneschi strazi onde fa 
martoriato ? Ora volete voi risuscitare questo nimico da lui prostralo 
e vinto ? Volete voi ritornare in quella schiavitù onde vi trasse in 
virtù di tanti patimenti ? Volete costringerlo a nuovi combattimenti, 
a nuove tribolazioni ? volete rifiggerlo sulla croce ? 

Chi ode il Figlio di Dio favellare della sua passione innanzi di 
assoggetlarvisi e prima eziandio che i Giudei avessero concetto alcu- 
na mala intenzione contro di lui, ben dee dire eh 1 egli ne parla quasi 
di un avvenimento passato di cui narra la storia, tanto minutamente 
ne specifica fino alle più minime circostanze : di che sia testimonio 
ciò che ripeteva agli Apostoli per prepararne le menti a questo dolo- 
roso mistero : Noi moviamo a Gerusalemme e tutto ciò che si disse 
sol figlio dell 1 uomo, su quel medesimo che vi sta innanzi e vi parla, 
sarà affidato a 1 gentili : egli sarà oltraggiato, insultato, schernito, 
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da ultimo crocefisso ; gli si sputerà in faceta c dovrà morire 
tra le contumelie di una plebe stolta ed infellonita. Ora siffatta 
scienza delle cose future de' più impenetrabili secreti della divinità 
non è forse la scienza propria di Dio ? e siccome slava in sua libertà 
T assoggettarsi a tante ambasce e ad una morte di croce, non ci ma. 
nifesta forse che vi si sottomise volontariamente ? e disvelando tanto 
innanzi e palesando alle genti cotesti misteri che non potevano esser 
noti che a Dio, non ci fa egli vedere di aver avuto la potenza e la 
virtù di Dio stesso ? 

It cantiere E’ f* pur d' uopo confessare che it genere di morte a eui fa sog- 
ferTo°dl g!" gelto Gesù Cristo non potea convenire che a un Uomo-Dio. E in ve- 
u'a prò*** 1 " ro an uomo c ^ e mQOr e dopo aver prenunciate tutte le circostanze del- 
Jb!ti* U * d ' ^ saa morle con Perspicuità ed esattezza; un uomo che muore operan- 
do solenni miracoli nel momento istesso del suo spirare per dimostra- 
re esser tutto sovrumano e divino nella sua morte : un uomo la cui 
morte ben considerata è dessa stessa un miracolo, anzi il maggiore di 
tutti i miracoli, non incontrando questo comun destino, a simile degli 
altri uomini, per difetto di vitali spiriti, ma solo per effetto della sua 
onnipotenza : un uomo (e questo è ciò che supera ogni credenza) che 
mercè la infamia della propria morte, consegue la più alta gloria e y 
spiraudo sopra una croce, trionfa del principe delle tenebre, soggioga 
1’ orgoglio del mondo, rizza questa sua croce sui troni della idolatria e 
della gentilesca superstizione : un uomo siffatto non è egli un Dìo , o 
un Dio in sembianza d’ uomo? Rapito a tali considerazioni 1 * Apostolo 
affermava, quest 1 uomo che muore sulla croce essere non il ministro 
i.fibrwi, 14. dell* virtù, ma la virtù stessa di Dio : Chris tum crucifixum Dei vi r- 
tatem. 

G. c. solo È dottrina di santo Agostino, esser proprio della divina giustizia 
Sr.f.rJ «il? n<m ^ asc ‘ are impunito il peccato, della sua provvidenza ristabilir 1* or* 
piuttitìa trrt- <jj ne <j a i peccato sconvolto e della sua sapienza di precidere il corso a 
peccati degli quelle inordinazioni che sarebbono il certo effetto della impunità del 
delitto. Ma sopra chi si dovrà esercitare questa vendetta ? T uomo , 
eh 1 è polve e cenere, non n* era degno certamente : nulla é in lui che 
possa disarmare la collera d’ un Dio sdegnalo ; ebbe potenza ad offen- 
derlo, ma non ha potenza ad espiarne la offesa : fu in lui libero arbi- 


uomini. 
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trio di commettere il peccato, non é in lui il farmaco sanatore, e già 
ne sarebbe andato eternamente perduto se Gesù Cristo non si fosse 
addossate tutte le di lai iniquità. Non era dunque che il Verbo fatto 
carne su cui la divina giustizia potesse esercitare i diritti della offesa mae- 
stà per darle una soddisfazione commisurala alla gravità della ingiuria. 

Non è vano sapere che la parte superiore dell* anima di Gesù Se nriu 
Cristo, eziandio ne’ più fieri nemici, fruiva della eterna beatitudine, r anima «lì 
dacché questa più nobile parte della di lui anima, cui era proprio un «’deiu Veli- 
tal soave godimento, non era torbida, nè corrucciata dai dolori delle in- 
feriori potenze : siccome pure le corporee potenze non ritraevano dal* 

T anima alcuna forza nel sostener i patimenti o alleggerimento nel 
sopportarli, ma lasciava che pesassero con tutta la naturai gagliardia. 

A ben comprendere la gravità e la violenza dei patimenti sofferti i>pene»of- 

, . r ferie da G. C. 

dal Salvatore nel corso della sua passione è d uopo considerare ciò nella passìo- 
che insegna san Tommaso, cioè, il soverchio dei dolori patiti da Gesù proporaiona- 
Crislo essere stato proporzionato al gastigo che meritavano i peccati peccai?,' 
di tutti gli uomini, e ciò perchè il Signore volle distruggere 1’ impero ^'" e ndl tcce ‘' 
del peccato non solo colla forza della sua potenza, ma eziandio secon- 
do le regole della sna giustizia : quindi volle che tra il peccato e la 
espiazione, tra il delitto e il gastigo fosse nna perfetta eguaglianza. Per 
ciò appunto v’ha alcuni che sostengono, aver Gesù Cristo sofferto egli 
solo tanti temporali gastighi quanti gli uomini insieme avrebbono do- 
vuto patirne per ciascuno dei loro peccati : così che il suo soffrire fu 
tanto grave che, ove non fosse stato che uomo, avrebbe agguagliati 
anzi superali tutti i patimenti che la giustizia divina potrebbe richiede- 
re dai peccatori dopo la remissione dei lor peccati. 

Per un ordine peculiare della divina sapienza, Gesù Cristo ha sof- Perché c. 

c. «buia vo- 
lerlo la morte di croce : è per ciò a credere eh’ egli abbia voluto che imo morire 

la causa della morte fosse la origine della vita e che il nimico comune, 
il quale aveva indotto a peccare i nostri primi padri col frutto dì un 
arbore, fosse vinto da Gesù Cristo coll 1 arbore della croce. E qui po- 
tremmo allegare tanti altri argomenti, a lungo discussi da’ santi 
Padri, per dimostrare quanto convenisse clic il Salvatore, di pre- 
ferenza a luti’ altri, sofferisse il supplizio della croce : tua ci ba- 
sti, che il Figlio di Dio prescelse questo genere di morte perchè 

Dii. Moni argon, T. XI. 3 
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trovollo il piu acconcio ad operare la redenzione degli nomini , sic- 
come il più vituperevole ed umiliante: essendo stato considerato esecra- 
bile dai gentili e infamissimo dai Giudei, giusta quanto é scritto nella 
mosaica legge in cui si appella maladelto colui che fosse giustiziato 
Deut. ai, a3. sulla croce : Maledictu . » a Deo est qui pendet in Ugno. Dal che ebbe a 
cai.i, iì t p Apostolo, che Gesù Cristo, per sottrarci alla maledizione della 
legge, s’ é fatto egli stesso maledizione. 

Qual debba II principal motivo del vostro dolore e delle vostre lagrime in 
cipa! e mQHvo questi santi giorni debbono essere i nostri peccali che causarono la pas- 
doioì* aet sione del Salvatore e a tale misero stato l'hanno condotto. In tal mo- 
paMi’ònVdì do questo nostro pianto, procedente dalla compunzione del cuore, a lui 
G * ** ^ornerà gradito perchè conforme al suo : perocché non 1’ asperità dei 
sopplizi nè la insolenza degli offensori gli contristarono 1’ anima inno- 
cente, ma la moltitudine e la gravezza dei peccati che doveva espiare. 
Ricordiamoci perù che la nostra tristezza d’animo allora sarà verace, 
che ci faccia detestare i peccali, eziandio i più leggeri, che ci induca 
ad odiarli, ad abborrirli e a confessarli con tutta sincerità, per cui ci met- 
ta in amore la umiltà, ci dia forza a combattere le male inclinazioni, 
a guardarcene attentamente e a soddisfare con degni frutti di peniten- 
za i trascorsi della vita passata. 

La pauione H mistero della passione di Gesù Cristo dee far nascere in noi 
plfdamlr senl * mentl di dolore ad un tempo e di allegrezza : di dolore , considc- 
noi lenti- rando P eccesso dei patimenti e delle umiliazioni sostenuti da Gesù 

Dienti di ‘ 

dolore e di Cristo per nostro amore e che pur troppo i cattivi cristiani proseguo - 

allegre»*. ....... . . . 

no a fargli sostenere : d» allegrezza, in vista della gloria acquistatasi col- 
la morte , dei beni infiniti dell’ ampissima redenzione , della perfetta 
nostra liberazione, della remission dei nostri peccati , della grazia di 
giustificazione e della eterna beatitudine che coll’ immolare sé stesso 
sull* aitar della croce a noi procacciò con sì esuberante misericordia. 
In simil guisa celebra la Chiesa questo mistero : dacché, comunque c 
contristamento c corruccio ella attesti per la passione c morte 
del suo sposo, agl'inni del dolore intreccia cantici di lode e di ringrazia- 
mento, che sono appunto le liete effusioni del suo cuore e gli attestati 
della sua gioia. Imitiamo pertanto questa saggia condotta della nostra 
madre la Chiesa: agli affetti di afflizione accompagniamo quelli dell' al* 
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legrezza, ed animati da questo duplice sentimento , piangiamo amara- 
mente i nostri peccali che originarono la morte dell’Uomo-Dio : unia- 
mo le nostre lagrime a quelle del Salvatore, il nostro al suo cordoglio . 
c, tutti compresi di gioia per vederci liberati dalla schiavitù del peccato 
e del demonio e francati dalla morte eterna , celebriamo le misericor- 
die del nostro Dio, intuoniamo cantici di lode, non restiamo mai dal- 
f adorare, lodare, glorificare, benedire il nostro Salvatore che soddisfe- 
ce pe' nostri peccati e sparse tutto il suo sangue per divenire il prez- 
zo del nostro riscatto. 

La passione e la morte di G. C. debbono inoltre inspirarci una c S 'd"e 
ferma confidenza di ricevere da Dio la remissione dei nostri peccati e 

il sollevamento da tatto le nostre miserie. È P unico Figlio di Dio <ienM * 

» 

che patisce nn subbisso di dolori, d’ insulti, di villanie, di supplizi per 
ottenermi questa benefica remissione. Il Figlio di Dio muore per 
espiar il peccato ed isterparne l’impero. Il figlio di Dio versa a stil- 
la a stilla tutto il proprio sangue per cancellare le mie Scelleratezze : c 
una sola goccia di questo sangue sarebbe bastata alla redenzione di 
tutti i mondi possibili. Che v avrebbe pertanto di più ingiusto c of- 
fensivo al merito del riscatto ofierlo dal Salvatore pegli uomini quan- 
to il nutrire sentimenti di diffidenza e di disperazione, ripensando alla 
moltitudine o alla gravità dei nostri delitti, indegni al tolto di perdo* 

no? Ah quanto è ammirabile (sciama qui san Bernardo) la vostra 

« 

passione, o buon Gesù ! essa ci ha sottratti onnipotentemente dai ga- 
stighi che meritavano le nostre infedeltà, e non fu in noi e non sarà • • 
mai alcun peccato tanto malizioso e perverso, eh' essa non valga a 
perdonare e a distruggere fin da radice: Mirabilis pàssio tua, Domine , seim.de 
quae passiones omnium nostrum 'propulsava eie. E che v’ha egli ib kebdt 
fatti tanto degno di dannazione, che la vostra morte non abbia fatto ”* u 
perdonare ? Quid enim iam ad mortem quod non tua morte salvatori 

Gesù Cristo non è costretto a morire nè per supremo volere, nè ta morte di 
per condizion di natura, ma di propria scelta e volontà: la sua morte tutto toion- 
non è già causa dello spossamento delle forze, ma d’ un eccesso 
d’amore, perchè ci ama e vuole consumare il suo sacrificio coll’opera 
della nostra redenzione, e tale è la gran differenza che passa tra la 
morte di Gesù Cristo e quella di lutti gli altri uomini. 
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o. c. colla Non v’ha altro argomento che dimostri meglio la forza, la gran- 

io* morte ha 

satisfatto a dez/.a, la potenza e la sapienza di G. G. quanto la sua morte soste* 
ti degli' u'omi- nula per la salute e la redenzione del genere umano, perocché non 
v’era altro mezzo alla espiazione ed estirpazione dei nostri peccati : la 
Som. 6 , a3. morte , come dice san Paolo, era il pagamento del peccato , e la remis- 
sione delle umane follie non si potea fare che colla effusione del san- 
gue e col disfacimento dell’ uman frale assunto da Gesù Cristo. Se 
un Uomo-Dio non avesse adempiuto a’nostri obblighi, i nostri peccati 
non sarebbono mai stali perdonati. Un Dio era stato offeso: essendo 
infinito P oggetto ofTeso, infinita doveva esserne la espiazione: 
ma l’ uomo n’ era incapace siccome ente finito, dunque richiedevasi 
un ente infinito che potesse offerire una conveniente soddisfazione. 

Ge sii Cristo San Giovanni Crisostomo, spiegando quelle parole dell’ Apo- 
roorVdV stolo : Aver Gesù Cristo cancellato colla sua morte il chirografo di 
rógrtfo'df " eterna dannazione emanalo contro tutti gli uomini : Delens chirogra- 
n*t Scontro" P^ um decreti , tlc, y ci lasciò scritto tali parole (e non fu alcuno nè avan- 
m'oi 8l< U ° ** dopo che siasi espresso con maggior eloquenza) : Quanto bene 
risplcnde qui l’amore con che Gesù Cristo s’ indusse a soffrir tutto 
per noi ! eravamo colpevoli, tutti meritavamo gastigo: Gesù Cristo, 
coll’atto eroico della sua morte, ha cancellato i nostri peccali e sot- 
trattici ad un tempo al meritato gastigo : egli fisse il chirografo di 
morte sulla sua croce, e colla piena potestà che aveva lo cancellò e 
spense. 

Quale giustizia, dicono alcuni, che l’ innocente muoia per P em- 
. pio ? Notate però che non per giustizia, ma Gesù Cristo abbraccia 
p*i reo. l a m orte indottovi da misericordia: se a ciò fosse astretto, non mor- 
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rebbe già di proprio volere, ma per averlo meritato, e se morisse 
per averlo meritato, egli morrebbe in effetto, c quegli per cui muo- 
re non vivrebbe più. Se però v’ho dimostrato non essere stata un’in- 
giustizia la morte di Gesù Cristo, noi fu nemmeno contro la giusti- 
zia, altriftienti non si potrebbono insieme accordare giustizia c mise- 
ricordia. 

La morte, onde fummo liberati da Gesù Cristo, é la doppia 
«tiano da una mor t e dell’anima e del corpo: l’una delta dalla Scrittura prima inor- 

«loppia morta. 

Apoc. ao, 14 . tc, l’altra seconda: Mors secunda : la morte temporale e la eterna. 
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». Egli ci libera dalla morie temporale, non col sottrarcene dall’ an- 
darvi soggetti dietro il suo esempio, ma col farci rivivere a nuova 
vita dopo il bealo di lai risorgimento, mentre avremmo dovuto es- 
ser eternamente dannati ov’egli non fosse morto, a. Ci libera dalla 
morte eterna e dall’ interminabile gastigo che ci stava preparato nel- 
l’inferno, avendoci fatti degni di una vita eterna, immortale e beata. 

Benché sia certo, aver la morte del Salvatore prodotto inara- 
vigliosi effetti nella grand’opera della nostra riconciliazione, errereb- 
be tuttavia chi credesse averci Gesù Cristo colla sua morte ottenuto 
in guisa il perdono dei nostri peccati ed operata in modo la nostra 
salute da lasciarci facoltà di persistere nell’ errore, o di nulla far per 
nscirne, o infine da dispensarci di faticare con tutto il zelo alla no- 
stra santificazione. No, no certamente: non fia mai che cadiamo in 
tali illusioni : non potremo mai aver parte a’ benefizi procacciatici 
dalla passione di Gesù Cristo ove non mettiamo ogni studio nel sot- 
trarci dalla schiavitù del peccato, non lo sterpiamo dalla nostra ani- 
ma, non ci opponghiamo a' perversi pensieri, alle maligne intenzioni, 
alle carnali tendenze, non rintuzziamo le nostre passioni, non morti- 
fichiamo i nostri vizi, da ultimo non siamo morti al peccato, al mon- 
do, a noi stessi. 

Non è meraviglia che un Dio, come Dio, operi da maestro e 
-da sovrano, che tragga dal nulla, con un solo movimento della sua 
volontà, il cielo e la terra, che faccia prodigi e niuno degli oggetti 
creati resistano alla sua volontà ; ma ben dee recare sorpresa agli 
-esseri creati e increati, che questo Dio muoia tra i patimenti, che il 
solo immortale gusti, al fraseggiare della Scrittura, a sorso a sorso la 
morte, e trai vituperi spiri l 1 anima innocente. Obstupescite (scia- 
miamo ora dunque col profeta ) Obstupescite^ coeli! maravigliate, o 
cieli, alla considerazione di questo mistero, che tutte sorpassa le uma- 
ne intelligenze, e il sacrificio richiede della cieca obbedienza di no- 
stra fede ; e maravigliate ad un tempo al trionfo che ottenne dal se- 
colo la nostra fedele credenza. 


t 
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TABI! PASSI DELLA SCRITTURA SULLA PASSIONE DI G. C. 


Ù us tinnì qui s intuì contris taretur y 
et non fuit; et qui consolar elur non 
inveni. P«. 68, ar. 

Super me confirmalus est Jiiror 
Inus et omnes fluctus luos induxisti 
super me. Psal. 87, 8. 

Propter scelus populi mei per cus- 
si eum. Is. 53 , 8. 

Tradidit in mortem animam suam 
et cum sceleratis reputatus est. Id. 
ib. ta. 

Quis dabit capiti meo aquam et 
oculis meis fontem lacrymarum ? 
Jerera. 9, 1» 

Filius hominis tradetur ut cruci - 
f.galur. Matth. a6, a. 

Cum exallaverilis Filium hominis , 
benccognoscelis quia egosum. Joann. 
8 , a8. 

F.t ego si exaltatus /nero a terra, 
omnia traìxam ad me ipsum. Joann. 
za, 3 a. 

N emo tollit ( animam metim ) a 
me , sed ego pono eam a me ipso , et 
potestatem habeo ponendi eam et .... 
iterimi sumendi eam. Joann. 10, 18. 

Quem proposait Deus propilialro- 
jiem , ad ostensionem justiliae suae . 
Kom. 3 , a 5 . 

Commendai charitatcm suamDcus 
in nobis, quoniam cum adirne pecca- 
io re s essemus , secondimi tempus 
Chrislus prò nobis mortuus est. Roro. 
5 , 8, 9. 

Cum inimici cSsemtts , re conci- 
liati sumus Deo per mortem Filii 
ejus. Id. ib. io. 

E rgo gratis Chrislus mortuus est ? 
ergo evacuatimi est scandaìum cru- 
cis. Galnf. a, ar, 5 , it. 

Chrislus factus est prò nobis ma - 
ledictum . GuJal. 3 , i 3 . 


■A Itesi che alcuno meco si contri- 
stasse, e ne fui deluso: attesi che al- 
cuno mi consolasse, ma noi rinvenni. 

Gli sdegni della tua collera stette- 
ro sopra il mio capo, e i furori della 
tua ira si saziarono sopra di me. 

10 sostenni afflizioni e patimenti in 
isconlo dei peccati del mio popolo. 

La sua anima fu data in balia del- 
la morte, e fu annoverata tra gli scel- 
lerati. 

E chi darà acqua al mio capo e un 
fonte di lagrime agli occhi miei ? 

11 Figlio di Dio sarà tradito e cro- 
cifisso. 

Quando avrete esaltato il figlio del- 
T uomo, conoscerete allora chi io mi 
sia. 

Quando sarò tratto al cielo, con- 
durrò meco tutte le cose. 

Ninno verrà a togliere l'anima mia, 
ma di mia propria volontà io la de- 
porrò ; avendo io solo il potere di 
darla e di toglierla a chi che sia. 

Ecco quegli che fli proposto da 
Dio a conciliatore degli uomini affin- 
chè si manifestasse la di lui giustizia. 

Dio fece spiccare il suo amore per no» 
nell' aver immolato 1’ unico suo figlio 
quando doì eravamo peccatori. 

In virtù della morte del figliuol suo 
noi fummo riconciliati quando pure 
eravamo suoi nemici. 

Ih vano dunque Gesù Cristo sarà 
morto : lo scendalo della croce sarà 
annullato. 

Gesù Cristo divenne per noi ma- 
ledizione. 
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‘ . Hoc sentite in vobis quod et in 
Christo Jesu. Philipp. 2 , 5. 

Recogitate eum qui talem sustinuil 
a peccaloribus adoersum sernetipsum 
contradictionem. Hebr. 1 2 , 3. 


Qui proposito sibi gaudio susti - 
nuit crucem , confusione contempta. 
Ibid. a. 

Unus enim Deus: unus et media- 
tore Dii et hominum, homo Christus 
Jesus , qui dedit redeniptionem semet- 
ipsum prò omnibus. I. ad. Tim. a, 
5 et 6 . 

Christus semel prò peccatis no - 
Slris mortuus est , justus prò injustis, 
ut nos ojferret Deo. I. Petr. 3, 1 8 . 


Christo igitur passo in carne et 
s eadem 
Petr. 4, 1 . 


vos eadem cogitatione armamini. I. 


Dilexit nos et lavil nos a pecca- 
tis nos tris in sanguine suo. Apoc. x, 5. 

{Agnus) qui occisus est ab origi- 
ne mundi. Apoc. i3, 8 . 


Nutrite gli stessi sentimenti che nu- 
tre Gesù Cristo. 

Pensate a quegli che sostenne una 
simile coutraddizione per colpa dei 
peccatori che si sono contro di lui ri- 
bellati. 

Quegli che potea vivere una vita 
beala in cielo, prescelse di morir sul- 
la croce deprezzandone la ignominia. 

Non v'ha che un Dio e un solo me- 
diatore tra Dio e gli uomini, Gesù 
Cristo uomo e Dio, che sacrificò sè 
stesso per la comune salvezza. 

Gesù Cristo è morto pe’ nostri 
peccali, il giusto patì per gl' iniqui, 
per poterci offrire a Dio quali vittime 
pure e incontaminate. 

Gesù Cristo fu straziato nella pro- 
pria carne: pensiamo ad imitarlo. 

Egli ci amò e terse i nostri peccati 
col suo sangue. 

L' agnello che fu immolalo fin dal 
principio del mondo. 


SENTENZE DEI SAlfTl PADRI SULLO STESSO ARGOMENTO 


Saec. III. 


ertum est quia ubi mors Chrisli 
etnimo circumfertur , non potest re- 
gnare peccatum. Origenes. 

Pretiosa mors haec esf, qui emìt 
immortalitatem pretio sunguinis sui. 
S. Cyp. Ep. 9 . 

Saec. IV. 

Opprobria ejus nostrum abstule- 
re opprobrium , vincula ejus nos li - 
beros Jecerunt , corona spinea capi- 
tìs ejus diadema regni adepti sumus , 
vulncribus ejus sanati sumus. D. Hie- 
ron. in c. 1 4- Marci. 


Sec. III. 

E certo, non poter il peccato re- 
gnar nel cuore di quegli che pensa al- 
la morte di Gesù Cristo. 

Preziosa è la morte di quegli che 
col suo sangue ci acquista una beata 
immortalità. 

Sec. IV. 

Gli obbrobri sofferti dal figliuolo 
di Dio fecero dimenticare i nostri, i 
ceppi onde fu avvinto ci fruttarono 
la libertà, la sua corona di spine c» 
acquistò diritto alla gloria, e le sue 
piaghe ci hanno ridonala la salute. 
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Noli) homo , tantum amiltcre be- 
nejìcium, propterea Christus domi - 
nationi mortis se subdidit , ut te a 
jugo damnationis erueret. llle susce- 
pit mortis servitutem , ut libi tribue- 
ret vitae aeternae liber totem. D. 
Ambr. in psalm. 1 1 8. 

Praestat cum Chris lo et prò Chri- 
sto pati quam cum aliis in deliciis 
versori . Gieg. Orat. 4 *. 

Saec. V. 

Sanguis Chr isti causa vitae fuit. 
Sanct. Clir. Hom. 7 in Mallh. 

Certa atque secura est especlatio 
promissae beatitudinis , ubi est par- 
ticipatio dominicae passionis. Sanct. 
Leo. Serm. 9. de quadr. 

Non est Christi passio ex indigen- 
tia ì sed ex misericordia . D. August. 
L. a. contra Felic. C. 9. 

Lignum istud , ubi erant Jixa mem- 
bra morientis , eliam cathedra Juit 
ministri docentis. Id. Tract. 119. ia 
Joann. 

Tolus Domini Sanguis donalus est 
homi cidi s, ut non dicarn deicidis. Id. 
in psalm. 65 . 

Totus Jìgalur in corde qui prò 
nobis Jixus est in cruce. I. Lib. de 
Tir*. C. 55 . 

Dilexisti me plus quam te, Domi- 
ne , quia voluisti mori prò me. Id. 
Soliloq. C. i 3 . 

Saec . VI* 

Homo mirabiliter conditus est , sed 
mirabilins rcdemptus. D. Greg. io 
Evang. Hom. a6. 

Ubi mors Christi animo circum- 
Jerlur , nulla potest concupiscentia 
regnare. Idem. 


IONE 

Non vogliale, o uomini, render va- 
no un tanto beneficio. Per liberarci 
dalPeterna dannazione volle Gesù Orl- 
ato assoggettarsi alla morte : assunse 
aopra di aè P obbligo di morire per 
ricomperarci la libertà della vita e- 
terna. 

E' meglio assai vivere con Ge s ù 
Cristo e per Gesù Cristo che fra gli 
agi e le delizie col mondo. 

Sec. V. 

Il sangue di Gesù Cristo è la can- 
sa e il principio della vita e della 
grazia. 

Se avremo avuto parte ai patimen- 
ti e alla passione del Salvatore atten- 
deremo anche con tranquilla certezza 
la beatitudine eterna che ci è pro- 
messa. 

Non per necessità, nè per impo- 
tenza si sottomise Gesù Cristo alla 
morte, ma per pura misericordia. 

Il legno della croce su cui confitto 
lasciò la vita il Redentore, fu una cat- 
tedra di dottrina d’ onde egli ammae- 
strò P universo. 

Il sangue di Gesù Cristo riuscì 
utile a quelli che glielo fecero sparge, 
re, e fu salute eziandio agli stessi dei- 
cidi. 

Abbiamo sempre fisso in mente 
quegli che fu per noi crocefisso. 

Voi mi amaste, o Signore, più di 
voi stesso, giacché avete voluto morire 
per amor mio. 

Sec. VI. 

La creazione dell' uomo fu sor- 
prendente, ma Io fu ancor più la di 
lui redenzione. 

La concupiscenza dee esser bandi- 
ta in quella mente che pecua alla mor- 
te di Gesù Cristo. 
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Saec. V 11. 

Si passio Rcdemploris ad memo- 
riam reducitur , nihil farri durum 
guod non aequo animo toleretur. 
lsidor. <le Suaimo booo. 

_ Saec. XI I. 

Agnosce, o homo y quam gravia sint 
vulnera , prò quibus nccesseest Chri - 
slum Dominum vulnerari. S. Bernard. 
Homil. 5 in Nativit. Dom. 

JVemo sibi vivati sed ti qui prò 
se moriuus est ; cui enim justius vi- 
vam,quam ei qui si non moreretur , 
non viverem ? Id. Lib. de Dilig, Deo. 

Passio Christi opus noslrae redem- 
ptionis totum amorem nostrum vin- 
dicare debet. Id. Strm. ao sup. Cant. 

Saec . XJ11. 

» 

» 

Sujjfecisset ad redemptionem hu - 
mani generis minutissima gutta san- 
guinis Christi , sed data est copia , 
ut ex inundatione bene fidi virine in - 
notesceret diligenti ’s. S. Booav. Semi. 
6. in Farad. 


a5 

Sec. VII. . , 

a 

Se noi richiamassimo alla mente la 
memoria della passione del Redentore, 
soffriremmo pazientemente quaulo vi 
ha di più duro nella vita. 

Sec. XII. 

. , 

Riconosci, o uomo, quanto erano 
gravi le tue ferite se bisoguò, a sa- 
nartene, la morte di un Dio. 

Niuno di noi viva per sè, ma de- 
dichi lutto sè stesso a quegli che sa- 
crificò la propria vita per 1’ amor suo. 

Noi dobbiamo amar Gesù Cristo 
con tutto T affetto per gli strazi sof- 
ferti per noi e per la nostra reden- 
zione. 

Sec. XIII. * 

■ t 

La più piccola stilla del sangue di 
Gesù Cristo sarebbe bastata a tedi- 
merci : ma egli lo versò tutto copio- 
samente, affinchè dalla grandezza del 
beneficio scorgessimo la virtù e il po- 
tere di colui che tanto ci amò. 


AUTORI E PREDICATORI CHE SCRISSERO E PREDICARONO SULLA 

PASSIONE DI G. C. 

• i 

. # - * % 

Non imprenderò già qui a citare tatti i libri di ascetica in cui trai, 
tasi della passione di Gesù Cristo. Basti solo che non è alcuno in cui 
o espressamente o incidentemente non ne sia fatta parola. Tuttavia, 
a non errar nella scelta, sarà bene di anteporre i seguenti siccome più 
moderni e più diffusi: Settimo trattato di Rodriguez; Considerazioni 
cristiane del padre Nepveu; Meditazioni sulla fede del p.Dupont, Me- 
ditazioni dei padri Croiset, Boot goin, Suflren. 

Dii. Montargon y T. XI. 
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*6 PASSIONE 

Daremo ora nn estrailo di un discorso del p. Bretonneau, nel qua- 
le sono svolti tutti i principali fatti del mistero con ordine cd eleganza. 

Che consideriamo noi (egli dice) nel mistero della passione? Ge- 
sù penitente, l’uomo colpevole, Dio afflitto, i. Gesù penitente, c in pe- 
» culiar modo nell’orto degli Olivi, modello d' una verace e sincera peni- 
tenza; a. l’uomo colpevole, e in ispecie nei tribunali di Gerusalemme, 
oggetto di una perfetta ed estesissima penitenza. 3. Dio afflitto, e mas- 
sime sul Calvario : motivo di una pronta e spontanea penitenza. 

i. Gesù penitente, e soprattutto nell'orto degli Olivi: modello 
d’ una verace e sincera penitenza. Penitenza di Gesù: i. penitenza 
cominciata nell’ amaritudine e nell’affanno; a, proseguila con conso- 
lazione e coraggio ; 3. compiuta da un’ infallibile misericordia : 
tre guise di penitenza che non si affanno colia sicurezza dell’ardito 
peccatore che si promette una penitenza facile e agiata ; del timido 
cristiano che iinagina una penitenza senza unzione e dolcezza ; del 
pcccator disperato, che teme non forse la sua penitenza riesca sterile 
e infruttuosa. 

a. L^uomo colpevole, e massimamente nei tribunali di Gerusa- 
lemme, ove si propone, si discute c si decreta la morte del Salvatore, 
oggetto di una perfetta ed estesa penitenza, i. Tribunale di Caifa, in- 
giusto e violalor della fede, in cui è negata la verità: una simile in- 
giustizia é nella intenzione del peccato, a. Tribunale di Erode, fol- 
le e bizzarro, in cui la sapienza viene sprezzata : una simile follia e 
stranezza è nel determinarsi al peccato. 3. Tribunale di Pilato, ti- 
rannico violatore, in cui l’ innocenza è oppressa : una simile tirannia, 
un simile dispotismo sono nella esecuzione del peccalo. 

3. Dio afflitto e corruccw.lo, e in ispecial guisa sul Calvario : 
motivo di una pronta c sponta lea penitenza. Lo sdegno di Dio sul 
Calvario non è già lo sdegno di nn Padre tutto bontà e tenerezza. 
Sdegno di Dio sul Calvario: i. di distruzione; 2 . di vendetta ; 3; 
di abbandono. Siffatta è la sorte che vi attende, o peccatori, ove 
tosto non ricorriate a Dio contriti dei vostri falli. 

11 disegno del discorso del p. Segami, benché più semplice in 
apparenza, non è men bello. Egli partisce il suo ragionamento in tal 
guisa: x. Penitenza di Gesù Cristo, volontaria c senza allenamento; 
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a. penitenza di Gesù Cristo, intera e senza divisione ; 3 . penitenza 
di Gesù Cristo, duifevole e senza interruzione. 

Il p. Palla tratta questo mistero in modo al tutto istruttivo. La 
sua proposizione generale è questa : La passione del figlio di Dio ci 
toglie ogni scusa ove non imitiamo la di lui penitenza. E ciò per due 
snotivi: 1. perdi 1 essa è il più perfetto modello d’ una vita veramente 
penitenziale, 2. perchè è il più forte sprone a condurre una vita ve- 
ramente mortificata. Dunque la passione di Gesù Cristo ci insegna 
come si eserciti la penitenza e ci persuade ad esercitarla. 

1. La vera penitenza dee adempiere a due doveri del pari indi- 
spensabili, il cui perfetto modello abbiamo nella passione del Figlio 
di Dio ; vale a dire : la espiazione del fallo quanto al passato ; la pre- 
servazione dal fallo quanto al futuro ; espiare il fallo quanto al passa~ 
to, vuol dire piangerlo, cancellarlo, ottenerne il perdono ; preservarsi 
dal fallo quanto al futuro vuol dire, temerlo, prevenirlo, odiarlo. Ora, 
io dico che Gesù Cristo nella sua passione ci insegna a soddisfarei 
questi tre doveri; e in qual modo? offrendoci l’esempio di ciò che 
dobbiamo fare: 1. per espiar il peccato; 2. per fuggirlo. Ed ecco co- 
me la sua passione è per noi il modello d' una vita veramente peni- 
tenziale. 

2»È forza espiare i falli commessi per lo passato, e fuggirli nel- 
I* avvenire : tanto ci insegna la passione di Gesù Cristo, e a tanto 
appunto ci dee essa animare. Infatti esistono in noi motivi molto 
adatti a far nascere nelle nostre anime questi due effetti d’ una vera 
penitenza ; e siccome alcuni sono del pari capaci di indurci ad adem- 
piere gli obblighi d’una vita veramente mortificata, io ne porterò di 
tolti due ad un tempo, e sotto un solo motivo li comprenderò, di ti- 
more : x. verso la giustizia di Dio; 2. quanto all’enormità del peccato. 

Il p. Bourdaloue scrisse tre sermoni su quest’argomento: in 
fotti e tre si troveranno nobilissimi concetti. I sermoni di questo au- 
tore sono tanto noti, ch’io credo inutile darne qui gli estratti dei tre 
che si riferiscono alla passione di G. C., perché sarà più facile stu- 
diarli nella loro interezza. 

11 p. De La Colombière ne ha inserito due nel volume dei suoi 
Sermoni. 
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PASSIONE 


In breve, talli i predicatori si fecero un dovere di ragionare so- 
pra questo pietoso e dolente mistero: quindi non mancano certo ma- 
teriali a giovamento di chi n* ha d’ uopo : il difficile sta nell' imagina- 
re un bel disegno e nell' adattarvi in guisa gli attinti concetti, che 
giungano a formar un tutto perfetto e ben acconcio alla gravità del 
soggetto e alla solennità della circostanza. 


DISEGNO ED OGGETTO DEL PRIMO DISCORSO SULLA PASSIONE 
DI NOSTRO SIGNOR G. C. 


Noi vi predichiamo Gesù crocifisso : Prceedicamus Christum Cruci » 
« 

fixum. E questa la gran verità che annunciava 1’ Apostolo ai Cristiani 
di Corinto : e tale é appunto il soggetto che qui ci aduna. E 1' ora an- 
tecipata e le lugubri ceremonie e la gramaglia di Chiesa santa e la fre- 
quenza del popolo e 1' attenzione e la tristezza dipinta su tutti i volti, o- 
gni cosa v’ addita un prodigio, ogni cosa vi dispone ad udire qualche 
fatto maraviglioso : e che C 1 è in vero di più straordinario e sorpren- 
dente della morte d’un Dio, e d* un Dio che spira l’ ultimo fiato sopra 
una croce ? E già io salsi questo pergamo, mesto siccome vedete e do- 
glioso, per annunciarvi questo massimo avvenimento; e, nonché temer 
di spiacervi e di conturbare le vostre anime col tristissimo Mcconto 
di esso mistero, io già son certo che voi siete qua convenuti per ado- 
rarlo. Sia pur la passione di Gesù Cristo scandalo al Giudeo; ne fac- 
cia pur beffe il pagano ; che noi, grazie alla divina misericordia, siamo 
confortati dal vedere i fedeli a schiere a schiere entrare nei templi e 
unire le loro alte nostre lagrime, o, a meglio dire, al sangue di un Dio 
Salvatore ; c , anziché vergognare alla vista delle di lui abiezioni ,«gli 
udiamo ripetere coll’ Apostolo, esser questo mistero veracemente la 
somma e il capo d'opera della potenza e sapienza di Dio : Praedicamus 
i. Coi. i, *3 Chriitum Dei vìrlutem et Dei sapientiam. E forse che non ispiccano 
e ‘ mirabilmente e 1’ una e 1’ altra di queste divine perfezioni nel modo 
ineffabile c tutto celeste onde il farmaco fa contempcrato al male che 
ci affliggeva ? 

wv , . . Il peccato, questo terribile mostro, avea in noi messe radici in 

Dmtione • 7 * 

gcaertit. forza delle mondane gioie a cui ci eravamo dedicati; era quindi passato 
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nella nostra niente coir orgoglio onde ci aveva insuperbiti : da ulti- 

* 

mo, s era diffuso in tulli i nostri sensi mercè gli illeciti piaceri a cui 
ci eravamo dati in preda : ne sorse quindi che fu pervertito il cuore, 

10 spirito, il senso: morte del cuore, morte dello spirito , morte dei 
sensi : tal è la trista analisi del peccato. A riparare il quale era forza 
che il cuore si pentisse, si confondesse la mente, si mortificassero i 
sensi. Il cuore doveva esser compreso dalla più forte tristezza, la mcn- 
le dalla più profonda umiltà, la carne dovea soffrire i più acerbi tormenti. 

Con che v' esposi il compendio della passione del mio divino maestro 
e v'ho traccialo il disegno dell’odierno ragionamento. Noi considere- 
remo pertanto : 1 . Gesù Cristo abbattuto dalla tristezza per espiare la 
mentila letizia del nostro cuore ; a. Gesù Cristo umiliato profonda* 
mente per espiare 1’ orgoglio del nostro spirito ; 3. Gesù Cristo soffe- 
rente nella sua carne i più crudeli tormenti per espiare gl’ illeciti pia- 
ceri dei nostri sensi. Nel mentre io vi verrò svolgendo quest’ ampia te- 
la di tristezza, di umiliazione, di patimenti, sovvengavi che la penitenza 
sostenuta da Gesù Cristo in tutto il corso della sua vita dev’ essere la 
misura della nostra; che cioè, la nostra penitenza, a somiglianza della 
sua, dee affliggere il nostro cuore col dolor più sincero delle commesse 
colpe, il nostro spirito colla più profonda umiltà, la carne con una con- 
tinua mortificazione. 

O Croce santa, venerando istrumento dei patimenti del mio Sai- 

* alla Croce. 

vatore, deh inspirate nei nostri cuori tutti questi sentimenti e fate che 

11 mettiamo ad effetto : voi foste sempre il nostro rifugio e l'unica spe- 
ranza nostra : in questo giorno per altro , siccome quello della nostra 
vittoria, noi osiamo implorare il più valido vostro soccorso. Deh! ne 
sia dato che quegli che trionfò per voi della morte, trionfi vostra mer- 
cè della durezza del nostro cuore ; e quella santa unzione che vi divi- 
nizza, si diffonda sulle mie parole, e il sangue d’ un Dio onde siete 
coverta e onorata, purifichi ad un tempo e le orecchie degli uditori e 
le labbra del vostro ministro. 

Il cuor dell’ uomo fu il primo a peccare : era quindi naturai cosa 3o<Hmiint»« 

' f del primo 

che fosse il primo ad esser puuito : datosi in balia a menzognere alle- punto, 
grezze, a folli speranze, voleva ginstizia che ad espiazione del fallo fos- 
se compreso da un vero dolore e da un timor salutare di non ottenere 
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perdono : e da questo dolore e da questa tema cominciò appunto Ge- 
sù Cristo la sua penitenza, volendoci insegnare che noi pure dobbiamo 
imitarlo : permette quindi che il suo cuore venga oppresso dalla tristez- 
za, e che resti conturbato dalla vista di tutti quegli oggetti che gli pos- 
sono riuscire di maggior cruccio. In onta alla beatitudine inseparabile 
dalla sua divinità, in onta alla eterna felicità inalterabile eh* è suo pro- 
prio retaggio, lasciando libere le potenze inferiori della sua anima ad 
operare sopra il suo spirilo quanto può esservi di più doloroso, di più 
aspro, di più crucciante, i. egli é afflitto dalla compassione che ha dei 
nostri mali ; a. é oppresso dal dolore che in lui proviene in vista del 
Padre offeso ; 3. è abbattuto dal timor dei supplizi che gli stanno 
apparecchiati: e tutti tre questi varii sentimenti , tristi al pari e ter- 
ribili, tenendo occupala la sua anima, la giltlno in quella ineffabile 
amaritudine che lo trae fino alla morte. Tristis est anima mea us/juead 
rnorlem . 

Dall’ istante fatale in cui T uomo sedotto dalle perverse arti del- 
r angelo ribelle, venne in desiderio di farsi superiore a Dio, 1’ orgoglio 
che fu da lui infaustamente ascoltato , invase siffattamente gli spiriti 
dei suoi discendenti, fino a divenire la sorgente di quasi tutti i disordini, 
per non dire di tutti ; quindi, benché lutti i peccali abbia volalo il figlio 
di Dio lavare collo spargimento del suo sangue, pure sembra che con- 
tro l 1 orgoglio soprattutto siasi rivollq : egli lo combatte in varie guise, 

lo assale a parecchie riprese, o, a meglio dire, noi perde mai un pun- 

» \ 

to di vista, essendo infatti tutta la sua passione un sublime atto di u- 
miliazione , sì nel vendicare il suo Padre dalle offese avute dal nostro 
orgoglio, sì nell’ insegnare a noi la pratica d *ll’ umiltà. Egli è disprez- 
zalo, insultato, calunniato, coperto d’ obbrobri, e ciò direttamente nel- 
le due principali prerogative che costituiscono la gloria della sna san- 
tissima umanità, vo’ dire: i. nel suo sacerdozio : a. nella sua dignità 
reale. 

Il peccato fu causa nel mondo di tal disordine e di tale rovescia- 
mento, che tutto l 1 uomo ne divenne reo, non solo , cioè, il suo cuore 
e la sua mente, ma la carne stessa, la quale , siccome dice san Paolo, 
si tramutò in carne di peccato, e si rese ministra di tutte quelle pes- 
sime azioni e delitti onde lo stesso Apostolo ci lasciò il tristo novero 
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nelle sue epistole. Ora per espiare tutte queste malvage opere il Figlio 
di Dio voile non solo patir di affanno nel cuore colla tristezza che vi 
fé nascere, non solo di abbattimento nello spirito colle umiliazioni che 
ricevette, ma volle anche soffrire nei sensi in forza dei tormenti a 
cui si sottomise sacrificando la sua carne innocente e la sua vita. Per . 
convincervi della qual cosa , basti il semplice racconto della tragica 
storia della passione del Salvatore, il qaale io spero vi commova il 
cuore e P anima peccatrice. 

E qui, alla vista de # magnifici prodigi dell’ amore di un Dio verso «MI* 

* ° * prima parte. 

r nomo, quali e quanti pensieri si affacciano alla maravigliata mia men- chi è que- 
te ? Chi è quegli che soffre ? Cristiani, ravvivate la vostra fede e rico- £«? g. c. 
noscete nell’ uom dei dolori Gesù Cristo, cioè il più bello , il più sag- 
gio, il più santo dei figlinoli degli uomini, la gloria dei Santi, il re de- 
gli angioli, il terrore delle infernali potenze : Gesù Cristo, cioè il nostro 
modello, la nostra guida, il nostro giudice e maestro e Signore e Dio : 
sì, il nostro Dio è quegli che soffre, sì il nostro Dio! quanto più io lo 
ripeterò alla mia mente tanto più ne rimarrà maravigliata, e mi scen- 
derà in cuore un dolcissimo senso d’amore. ( V autore, discorso sul 
mistero. ) 

Per chi patì Gesù Cristo ? per chi ? per tutti gli uomini : tanto ?" chi P # - 

lisce G. C? 

pel gentile, che per l’Ebreo; per T infedele e pel fedele; sì pel ni- Per tatti gii 

# uomini. 

mico, che per 1 amico ; così pel peccatore, che pel giusto : tutti era- 

j 

no morti egualmente per lo peccato, e Gesù Cristo muore general- 
mente per tutti : Pro omnibus mortuus est Christus : per noi che non *>Cor. 5. »5. 
eravam nati, e dovevamo divenirgli suoi nemici ; per noi dai quali 
non avea nulla a ripromettersi; per noi, le cui abiezione e indegnità 
gli erano note; per noi che, secondo egli ben prevedeva, avevamo a 
dimenticarlo villanamente e sconoscerlo stupidamente ; per noi che 
egli potea far perire senza che gliene venisse taccia di ingiustizia ; 
per noi i quali siamo pur troppo disposti a render vana la di lui 
morte. Ah per amare a tal modo i proprii nemici, é forza essere un 
Dio ! e quegli che non ama un Dio tanto amabile non dovrà dirsi, 
oltreché suo nemico, e fariseo c forsennato c demonio ? (Il suddetto) 

Per qual ragione patì Gesù Cristo ? per espiare il peccato, per cTh^offer- 
salvare il peccatore : Tradi tus est propter nostra delicla. Figli di col- l ^m, 4 , 25 . 
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lera, soggetti di ribellione, non potevamo offrire a Dio ehe un sacrifi- 
cio indegno delle sue considerazioni : richiedevasi un Dio per rappa- 
cificare Io sdegno di un Dio : richiedevasi un uomo per soddisfare 
per T uomo : era dunque mestiero che 1* uomo offensore e Dio stato 
offeso si riunissero nella stessa persona. Mercé questa unione avvenu- 
ta in Gesù Cristo, le ammende dell* uomo divennero ammende di un 
Dio, essendo divenuti i meriti di uu Dio meriti propri dell* uomo. 
Ah ben dev* esser caro agli uomini 1* Uomo-Dio ! senza di lui niuna 
corrispondenza d* amore tra Dio e gli uomini ! senza di lui eternalo 
nel mondo il regno delle tenebre. Oh ! qual orrore debbono avere gli 
uomini al peccato se tanta è la sua infamia da non poter esser lava- 
ta che dalle lagrime di nn Dìo, da non poter essere cancellata che dal 
sangue di un Dio, e da non poter esser espiata che colla morte di 
un Dio ! ( Il suddetto. ) 

dlT. Compiuta eh’ ebbe Gesù cogli apostoli 1’ ultima cena, ne ren- 
OeTil per dette grazie al suo Padre. Già il figlio di perdizione, il barbaro Giu- 
da s’ accinge a commettere il più infame di tatti i delitti; già gli 
scribi e i farisei lo stanno attendendo con 1* ansia del furore e del». 
1* ira ; già s* apprestano a sfogare la invidiosa lor rabbia, a commette- 
re la più ingiusta vendetta eccedendo ogni limite di barbarie : 1* ora 
dei peccatori è già presso, la potenza delle tenebre per alcun tempo, 
a ciò che sembra, trionfa del figlio di Dio. Eccolo infatti questo bel- 
lissimo degli uomini, varcar il Ccdronue, movere all* orto degli Olivi, 
entrarne il boscoso limitare, inoltrare in quel luogo, tanto spesso 
consacrato dalle sue preci e che dovrà essere tra poco profanato da 
un sacrilegio. Ivi egli s 1 attende il bacio traditore di Giuda e i ceppi 
destinatigli dall' empia sinagoga : s* allontana da 1 suoi apostoli cd e- 
ziandio da quei tre che gli erano più cari, ed egli, che avea volalo 
con essi dividere la gioia della sua trasfigurazione, non volle dividero 
con alcuno gli orrori della sua tristezza. Solo e deserto, si prostro 
dinanzi la maestà dell' eterno Padre e adora la mano che grava 
sopra il suo capo e già imprende a sprigionare i più fieri colpi della 
sua collera : si rappresentano allora a! suo sguardo tutti coloro 
cui a redimere s* è fatto uomo : gli scorge tulli nell' imo della mise- 
ria, soggetti al giogo del più crudele tiranno. (Manoscritto originale.) 
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In veduta di tatti gli umani eccessi, s'eccita la compassione Comp*i»ìo- 
neir anima di Gesù, chè egli ama gli nomini ardentemente : i più Uno nel cuo- 
lievi nostri mali lo crocciano: le pene meritate dalle nostre cadute 'delitti degli 
rimbalzano direttamente nel sao cuore : ci vede tatti immersi nel de- uom “"' 
litio, coperti della lebbra del peccalo, marchiati col carattere di morte, 
divenuti vittima sacra all 1 inferno, 1’ obbrobrio della natura, lo scopo 
dell' indignazione del Padre : a siffatta tristissima considerazione, egli 
s’affligge per noi: Caepit taedere. La saa anima si corraccia, il 
turbamento s* impadronisce del suo spirito, la melanconia tiene agita- 
to il sao cuore, ed eccessivi essendo stati gli umani falli, eccessiva è 
pure la sua afflizione : Caepit taedere. Egli teme non forse la collera 
d’ un Dio irritato ne assalga, non forse gli anatemi scagliati contro 
i ribelli si avverino, non forse i supplizi destinati a tatti i prevari- 
catori piombino sopra di noi : Et pavere. In veggendoci meritevoli 
d' ogni gastigo c già sul ponto di precipitarne!, ei si commove di te- 
nerezza. Ben può ora con più ragion dell’ Apostolo ripetere : Chi é ■ 
infermo eh’ io non prenda parte alle sae infermità ? chi s' affoga nel 
vizio ch’io nonne provi affanno e crepacuore? Quis infirmatur eie. *« tor.n. 
La salute del mondo intero mi croccia, tatti gli uomini sono presen- 
ti al mio spirito, e la vista de 1 falli di tutti gli uomini mi contarla. 
fll suddetto.) 

Gesù Cristo é Dio, e siccome tale egli é infinitamente illamina- Oeiò Crì.to, 
to : vede già ad un tratto nella vasta estensione dei secoli tatti i de- 
litti che si sono commessi e si commetteranno. Egli è uomo, e sic- 
come tale capace di penitenza, non per sé, ma pegli altri : ne prova ** “J 60 ™* 
tatti i rigori e ne esperimenta, comunque innocente, le crudeltà. Tra- 
sporti e furori, frodi e ingiustizie, imparità ed infamie, odii e ven- 
dette, abbominazioni ed empietà dei peccatori, ad una ad una gli si 
vengono schierando nella mente : né v* ha genere, specie e circostan- 
za di peccato che stia occulta alla sua mente. Rappresentatevi per- 
tanto al pensiero, o cristiani, e riunite insieme da un lato, le sangui- 
nose animosità di Caino, gli effeminati piaceri di Salomone, i sacri- 
legi enormi di Àcabbo, gli errori di una Gerusalemme deicida, le im- 
pudicizie di una Soddoma infame, i delitti di un mondo intero idola- 
tra, i vostri, i miei peccati, o uditori, i peccati di tutti i tempi, dì 

Dii. Montargon , T. XI. 5 
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tolte le età, di lolle le nazioni : ecco il pondo di peccati eh 1 ambascia 
Gesù Cristo nell' orto ; d 1 altro lato, iolaginate e, se fia possibile, ras- 
sembrate i lamentevoli sospiri di on Geremia, le strane asprezze di 
un innocente Giovan Batista, il perenne lagrimare di una Maddalena 
contrita, le severe penitenze, le diotorne tentazioni di nn Antonio, 
di nn Barione, le incredibili rigidezze degli abitatori delle Tebaidi, le 
umiliazioni dei penitenti della primitiva Chiesa, le macerazioni dei ce- 
nobiti e dei solitari : ecco un saggio, anzi nna lieve imagine di quan- 
to sofferse Gesù Cristo nell' orto : e da ciù comprendete qaate sia 
stato il soverchio del suo dolore. (Estratto da un manoscritto attri- 
buito al p. Segaud. ) 

Ma per farvi maggiormente comprendere quale sia stata l'am- 
bascia da Gesù Cristo sofferta nella considerazione delle umane fol- 
lie, veggiamo per quanti aspetti riescano gravi alla di lui divina pre- 
scienza. 

1. Vede egli il peccato nel suo oggetto per riguardo a Dio, e 
tutta la opposizione che v'ha tra il peccato e le infinite perfezioni 
dell' Esser infinito ne' pregi snoi, la maestà infinita oltraggiata, la 
grandezza infinita disonorata, la bontà infinita sprezzata, la santità in- 
finita profanata, la parità infinita vituperata, la indegnità, la miseria, 
il nolla dell 1 uomo che osa venir al paragone con Dio. 

2 . Vede inoltre il peccato nel suo principio, la malizia, la mali- 
gnità, la perversità, la depravazione, il guasto, la corruzione dell* ani- 
ma che antepone la creatura al creatore e per tal preferenza detur- 
pa infinitamente il natio candore, e si fa rea di eterna condannazione. 

■ 3. Vede il peccato nelle sue conseguenze, l’orgoglio e la ignoran- 
za, la voluttà e la bestemmia, la menzogna e 1* empietà, le uccisioni e 
le stragi, le ingiuste guerre e il sangue che a torrenti si versa sulla 
terra per isfogare una ambizione individuale, l’impurità che si diffonde 
dovunque, che trae seco ogni cosa e va sempre più estendendosi con 
certa mina dell' anime; ogni carne che ha guasta la sua via ; la cono- 
scenza del vero Dio che si spegne negl' intelletti, le tenebre della ido- 
latria che s' addensano e coprono la faccia dell’ universo ; gli nomini 
più infami deificali ed onorati con divin rito ; a’ più vituperosi delitti 
innalzati altari ed offerte venerazioni, tutti gli uomini io preda ai travia- 
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mentì, alla corruzione ; non più giustizia che infreni, non altra legge 
che la passione. ( Sermone manoscritto anonimo e moderno. ) 

Tuttavia P avvenire si affaccia a Gesù Cristo con vie maggiore 

spavento. Il peccato, che non potrà essere svelto dall’ araan cuore nera* 

» • 

meno in virtù della sua morte ; il suo sangue calpestato dagli uo- 
mini sconoscenti pe’ quali egli s* affretta a versarlo; i suoi sacramenti 
profanati, i suoi misteri spregiati, i sacrilega che disonorano la Chie- 
sa, gli scismi che la dividono , le eresie che le straziano il seno. (Il 
suddetto. ) 

Comunque le sventure vengano imprevcdule, non sono però me- 
no aspre, e il presentimento che se ne ha, è talora piu crudele dello 
stesso sentimento. Gesù penitente, modello dei veri penitenti, prevede 
P eccesso, la svariatezza, la raoltiplicità dei tormenti che sta per soffri- 
re, e il timore di tanti e tanto diversi patimenti fa in lui un'impressio- 
ne tanto crucciosa quanto se in fatti gli sofferisse, quindi egli è doppia- 
mente martoriato : scorge apertamente quanto la infedeltà ha di 
più doloroso nell’ abbandono degli apostoli ; quanto ha di più dispia- 
cente la ingratitudine nel farore degli Ebrei ; quanto la perfidia ha dt 
più inumano nel tradimento di Giuda ; vede distintamente la vile com- 
piacenza di Pilato , gli atroci artifizii di Erode , l’ insolente disprezzo 
dei soldati, le barbare calunnie dei compri testimoni ; conosce come gli 
stia preparato l’ infame legno e la spinea corona , e la croce, e sulla 
croce la morte, c la morte con tutto quel treno di supplizi onde piom- 
ba sullo scellerato. E in noi che vede, o miei cari, in noi miseri schia- 
vi del peccato ? Ah pur troppo vede tuttala enormità del peccato unita 
alla stranissima insensibilità d'un cuore impenitente! (V autore. ) 

Lo spavento, ond’ é compreso Gesù alla considerazione di tanti 
mali che gli stanno sul capo, gli strappa dalle benedette labra quell’ulu- 
lo di lamento : Transeat a me calix iste. Ah non fia eh' io attinga a 
questo calice, o mio Padre, tante ambasce : risparmiatemi, o Padre, i 
mali che mi stanno apparecchiali. Lungi da me quel calice avvelenato: 
tornerà esso inutile e funesto a molti e molti cristiani— Cristiani miei! 
chi può mai comprendere queste parole di Gesù ? Egli è onnipotente, 

eppure impallidisce, freme, palpita, combatte in sé stesso e contro sé 

• 

a tesso, a 1 agita, si turba, plora vivissimamente^ e mette altissime grida: 


La chiara e 
distinta com- 
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timore e la 
Iriiteixa. 
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non può soffermarsi in nn luogo, non rattenersi nella considerazione di 
qualche oggetto ; si gitta boccone sai suolo, indi tosto ne sorge, si riu. 
nisce a' suoi discepoli, e tosto se ne allontana : egli si solve tntto in 
gemiti, in singhiozzi, langue, tentenna, cade e giace immerso nel pro- 
prio sangue che da' suoi membri , quasi da aperte piaghe, trasuda : 
Lue. 33, 44 . Factus est sudor ejus sicut etc. ( Il suddetto. ) 

Per l’oomo H dolore che soffre Gesù Cristo é più immenso della immensa 
peccatore g. es i ens i one dei mari : egli è inabissato nella tristezza , e va immerso in 
nn P ela S° amaritudine. Io m’ aspettava , die' egli pel suo profeta, 
ma tua: «p- che alcuno prendesse parte alla mia tristezza, e meco si conturbasse, 

pure niuno , 

cura di con- ma indarno. Ah mettiamoci una mano al petto, o miei cari ; il frequen- 
aua amba- te palpito onde ci sentiremo a sbalzi commossi, ci farà conoscere che 


sria. 


a noi son volte quelle parole, sopra noi ricadono quei rimproveri. Sì, 
per tutti noi peccatori s' è Gesù Cristo attristato fino alla morte , e 
non é alcuno fra noi che s'affligga con lui e lo racconsoli nel suo do- 
lore. Ah no, o cristiani, quella lieve e passeggierà tristezza che iu noi 
farà nascere la passione di Gesù Cristo, quelle lagrime che ci chiame- 
rà sul ciglio il racconto di tanti sofferti patimenti, di tante umiliazioni, 
di tanti affanni di un Dio per noi; non quel salutare contristamento da 
Gesù Cristo voluto, non quel sollievo nell' ambascia che si attende da 
noi : anche il racconto della storia di qualche illustre sventurato , e la 
vista del supplizio di qualche empio possono in noi eccitare simili sen- 
timenti, e farci eziandio spuntar qualche lagrima di dolore. (V auto- 
re dei discorsi scelti.) 

I più d«ì Sulla terra non v' ha che afflizione , ma non provien essa forse 

jonò*u P io« dal peccato il quale solo merita che l 1 uomo s' accompagni nella raesti- 
zìa col suo Dio? non è forse il peccato degno solo di pianto ? non è 
ptectu* fors' esso c h e tante lagrime fa versare agli uomini per propria colpa ? 

Ah quante ambasce che soffrono gli stolti amatori del mondo, che pur 
sono vuote di merito dinanzi Dio ! Quanti affanni che sono conseguen- 
ze del peccato e che divengono essi stessi sorgente funesta di danni 
e di nuovi peccati ! Quante lagrime non ci addita egli Gesù Cristo, 
quanti dolori raccolti nel calice della sua passione che ci verranno un 
dì rimproverati e che meriterebbono pure i nostri più vivi compianti! 
Sensibili soprammodoper gli oggetti creati e facili al cruccio per lutto 
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il resto, siamo freddi e insensibili per ciò solo che dovrebbe formar ve- 
ramente il nostro rattristamento ; il peccato, causa di tante lagrime, di 
tante infelicità, di tante sventure, noo produrrà io noi rincrescimento , 
alcuno, e i nostri occhi non verseranno lagrime a piangerne la enormi- 
tà ? Muìicr , quid ploras ? Donna , e che piangi ? Piange il perduto af- joann. io, 
letto dell'amante, un fregio rubalo, una trina guasta, un ciondolo diffor- 
raato, un qualche ordigno smarrito di quel mondo donnesco che tanto 
contribuisce ad accrescere il feminile orgoglio. E voi, o uomini , che 
piangete ? Ah risparmiatemi un troppo minato ed umiliante racconto 
di quelle follie che sono argomento dei vostri pianti. Piangiamo adun- 
que, o cristiani, ma non per ciò che non è vero male , né perdita , o 
che può esser causa delle superne grazie ; rammarichiamoci piuttosto 
ed altamente piangiamo per le offese fatte a Dio e per le perdite a cui 
ci esponemmo contravvenendo alia sua legge. Per lo peccato noi abbia» 
mo perduto il diritto alla eredità del cielo , 1’ amicizia di Dio , la sua 
grazia, egli stesso : piagnete, o Maddalene infelici, o sciaurati monda- 
ni, e piagnete fino a che la voce autorevole di Gesù Cristo vi ricon- 
forti a desisterne , finché ei vi ripeta quelle affettuose parole : Non 
pianger più, o Maria, eccomi, tu m’ hai già trovato. (Il suddetto) 

Quando noi v' inculchiamo di allontanare lo sdegno della irrita- Nulla ri. 
ta giustizia di Dio e di addolcirlo con una vita penitente e severa, du- 
ra vi riesce questa parola, e tutti rifuggono dal prestarvi, come dovreb- ” 
besi, ascolto : quando ve ne parliamo nel tribunale di penitenza, a cui 
v’ accostale per confessar i vostri falli, per pentirvi della passata ripro- 
▼evole condotta , e a* piedi del ministro che v’ accoglie nelle viscere «■«caprìcci*- 
della sua paternità, vi chiamate rei di colpa e meritevoli dei celesti ga- 
> 5 tighi, come eseguite le fatte proteste ? dimenticate quelle prime im- 
pressioni, freddato quel primo ardore onde vi pentiste dei falli, che ci 
edificò allora che traltavasi solo di picchiarvi il petto , di versar qual- 
che lagrima , di raccontare i commessi trascorsi e di accusarvene in 
colpa, di condurvi da peccatori, di arrossirne e di mostrarne compun- 
gimento. Allora però che in nome di un Dio vendicatore e giudici co- 
stituiti dall' Eterno volevamo procedere alla radicale estirpazione dei 
vostri peccati ; allora che ci accingevamo a pronunciar la sentenza, 
ma una sentenza che separa, che divide , una sentenza che affligge e 
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mortifica, una sentenza che soggioga i sensi, che gastiga la carne, allo- 
ra, io diceva, tutta la umana fralezza se ne risente , e la natura s’ alza 
a difendere i propri diritti. Ed oh! con che tristo aspetto s’affaccia al- 
la mente la imagine della penitenza l Al solo pensiero di mortificazio- 
ne quanto ne resta abbattuto lo spirito , quanto prostrato ! Promettia- 
mo, è vero, talora anche ci ponghiamo ad effettuar le promesse, ma oh 
dio! il più piccolo disgusto ce ne distorna, ci appigliamo alle mezze 
vie, a’miti consigli ; e usciamo quindi in quelle vili preghiere, che dan- 
no più presto sembianza di volontà di persistere nell’ errore, che di 
fermo desiderio di risorgere. Se fia possibile sollevatemi, o buon mi- 
nistro, dal tale o tal peso j io conosco la mia natura, e per ciò son 
certo che non potrò adempiervi : alcune preci, qualche consenso, alcu- 
ne Iimosine ; sono queste le penitenze a cui io posso e voglio sottomet- 
termi ; ma meno conviti, meno giuochi, meno sollazzi, io sento che la 
mia natura non vi si può acconciare : ne ho troppo uso, e il divezzar- 
la//*. ,6. mivi n0n P olrebbc esserc che a pregiudizio della mia sanità : Transeat 
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a me calix iste . Tanto siete sottili, o cristiani , quando trattasi di di- 
fendere le vostre male abitudini 1 nel che però è da dannarsi più presto 
il consenso, che il sentimento, quando a ciò siete indotti dall’ amor di 
voi stessi. (// p. Bretonneau y discorso sulla passione.) 

Neghiamo dunque 1 assenso a malvagi incentivi della carne, e 
allora non solo la giustizia scorgeremo della penitenza, ma eziandio 
l’assolata necessità. 

Nuovo motivo di tristezza per Gesù Cristo : il peccato che gli 
par tanto orribile da ravvisarlo siccome il maggiore di tutti i mali, co- 
nosce essere addossato sopra di lui; ma con tutte le maladizioni, con tat- 
ti gli anatemi, si vede tarpato di tutte le iniquità, gravato di tutti i 
falli per causa del peccato le cui sembianze egli volle ritrarre. Come 
che santo per essenza, egli è rivestito di tutti i delitti ; giusto infini- 
tamente, egli assunse tutte le ingiustizie; eterna verità, eppure la men- 
zogna appare in lai, e tatti ì peccati innaturandosi in lui, divengono, 
a cosi dire, tanti lui stesso ; Eum qui non noverai pcccatum prò nobis % 
peccatum jecit. 1 ulti i delitti che si commisero dopo quello del pri- 
mo uomo, tulli quelli che si commetteranno fino alla consumazione 


dei secoli, gli scandali, la irreligione, la empietà, la bestemmia, le 
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rende ite; tolti t traviamenti a’ quali siamo qaasi trascinali daT pendio 
della guasta natura, tutti i disordini originati dall' odio eterno giurato 
dalle infernali podestà al misero genere umano, tutto ciò che v’ ha 
di più spaventevole, quanto v’ ha di più enorme, di più vituperoso, 
«otto tutto s’ addossa a questa infelice vittima, quasi di essa fosse pro- 
prio e naturale. Bum qui, eie. ( Manoscritto originale. ) 

Gesù Cristo nell' orto di Getsemani figura il peccator univer- 
sale, il colpevole universale, mal acconciamente rappresentato dal ca- 
pro emissario dell' antica legge : faremo noi le maraviglie se in sif- 
fatta condizione egli, al dir dei profeti, non è più riconoscibile? Co- 
noscevano ben essi eh’ egli era santo, innocente, incolpevole, segre- 
gato dai peccatori : Segregatus a peccatoribus , eie. Benché incapace 
di peccato quanto lo può essere la stessa Divinità, non iscorgono in 
esso lui che un numero infinito di delitti i quali, a simiglianza di un 
lebbroso, tutto lo investono da cima a fondo : niun vestigio di santi- 
tà e d’innocenza, niun indizio di quello splendore dei santi ondo fu 
generato dal Padre prima del tempo : quindi non riconoscono in lai 
che un uomo colpito dalle mani di Dio e abbattuto da’ più terribili 
effetti della sua vendetta. In tale stato si offriva agli occhi degli anti- 
chi veggenti Gesù Cristo, gravato dei nostri peccati, difformato dalle 
nostre ingiustizie; e da ciò comprendete quale, essendo egli tanto 
nimico al peccato, abbia in lui fatta impressione la sola conside- 
razione dei tanti peccati onde erasi fatta rea la umana generazione.* 
didatti egli stesso ci avverte per lo profeta che tale considerazione 
appunto lo fè cader nel deliquio : Cor meum conturbatum est ; dere « 
li quii me virtus mea ; complaceat Ubi , Domine , ut eruas me. Domine , 
cui adjuvandum me respice. Signore, die’ égli, piaccia alla vostra mi- 
sericordia di liberarmi dai dolori ch'io soffro, e volgete almeno sopra 
me uno sguardo soccorritore. (Il suddetto.) 

Ma un’altra considerazione ben più tremenda affannava il di lui 
spirito e gittava 1’ ambascia nell’ anima sua. E quale ? La inutilità 
della sua passione per quasi lutti gli uomini che da tal sorgente di vi- 
ta non avrebbono tratto che una sorgente di morte, che si sàrebbono 
tramutate in loro condanna quelle medesime piaghe che dovevano es- 
sere la loro giustificazione, e il perdono di tutti i loro errori ; e 
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vede infalli riaprirsi V inferno, e le potenze d’ abisso, trionfando nella 
stessa loro disfatta,, precipitarvi coloro stessi che erano stati da Ini 
stesso giustificati. Ed ecco che un sudore di sangue goccia da tutto il 
suo corpo in forza dell' agitazione prodotta da «ale vista ; e non po- 
tendo più reggersi sulle ginocchia, cade boccoo sul suolo, non volen- 
do il Padre suo liberarlo dalla croce cui dovea sottomettersi pel gran 
riscatto, e consentendo il Figlio a votarne V amaro calice solo per dar 
il maggior esempio di docilità, di sommissione, di obbedienza che fosse 
stato giammai: Fiat voluntas tua. (Il suddetto.) <• 

Nella prò- - Nella sua profonda afflizione, Gesù Cristo erra mestamente nei 
IVgVc.' 1 '^ dintorni della montagna ; ma la inquietudine dell’ anima corrucciata 
»ce poli*» li" r * co °duce a * discepoli, che giacciono assonnati sulle proprie infeli- 

troj» auon- c j|à. Che dunque ? ( die’ egli ad essi) nè una sola ora poteste vegliar 
Mutih. »6, meco : Sic non potuistis una hora vigilare mecum / Egli diede loro la 
vita, ed essi non possono viver per lui una sola ora. E noi, o amatis- 
simi uditori, gli abbiamo noi -dedicato un solo istante di quella vita 
che a lui dobbiamo ? Il rimprovero volto da Gesù Cristo a* discepoli 
su voi ricade, o fiacchi figli del secolo, che tanto spesso durale svegli 
le intere notti per impazzir fra la gioia di un folle mondo, e non vo- 
lete un istante viver per Dio prendendo parte a' languori di Gesù 
Cristo. (V Autore.) 

Perseguitato da’ suoi nemici, vicino ad esser tradito dal più fido 
de’ suoi discepoli, già condannato dal Padre, abbandonato da tutto il 
qJ«u P i* r i7d» mondo, Gesù si ritrae per 1’ ultima volta in un appartato luogo del 
C ' c ’ monte, inabissato nel più profondo dolore. Ah mio buon Dio, di qual 
peccato siete voi reo ? del mio fallo. Deh ! possa io combatterlo co- 
me voi .1’ avete combattuto ! possa io piangerlo come voi ! possa io 
espiarlo quanto voi l’ avete espiato ! Chi è veramente cristiano, basta 
che volga gli occhi a Gesù Cristo penitente, e inorridirà del peccalo 
e si commoverà d’ amore per lui ; ma abbiam noi forse combattuto 
il peccalo fino a versare il sangue a simiglianza di Gesù Cristo ? ci 
caddero mai dagli occhi lagrime penitenziali alla vista delle tante no- 
stre infedeltà? e, se por talor ne versammo, non furono tosto asciutte? 
Potremmo noi vivere un solo istante in letizia se scorgessimo il pec* 
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calo sotto Io stesso aspetto in coi Io scorge Gesù Cristo, se avessimo 
quel concetto della eterna giustizia che è in esso lui ? 

La considerazione della penitenza di Gesù Cristo non dee già come u 
esser in noi vuota d’effetto: essa dee servire di nostra consolazione (Tc^debb. 
e di guida. E in prima, di nostra consolazione: non abbiamo nulla a V»* *1 T' 
fare ch’egli non abbia fatto prima di noi; abbiamo molto meno a fa- P enileni1 del 

cristiano. 

re di quanto ne ha fatto ; ciò eh’ egli ha operato ci sostiene in ciò che 
facciamo: ciò che ha operato dà merito a quanto facciamo. E dissi 
in secondo luogo nostra guida : Gesù Cristo penitente fogge il mon- 
do: peccatori penitenti, c voi pure ad imitazione di Gesù Cristo, fug- 
gite il mondo, allontanatevi dalle sue massime. Gesù Cristo peniten- 
te medita a lungo nella solitudine e nel silenzio: peccatori penitenti, 
meditate le eterne verità nella solitudine del vostro cuore e nel silen- 
zio delle vostre passioni. Gesù Cristo penitente geme e patisce : pec- 
catori penitenti, gemete sulle vostre cadnte, gemete nel timore delle 
future e possibili cadute ; e poiché, siccome peccatori, siete nella al- 
ternativa di soffrire nel tempo o di soffrire nella eternità, anteponete 
i brevi e salutiferi patimenti di questo mondo agli eterni ed inutili 
nell’altro. In fine, Gesù penitente vuole tutto ciò che vuole suo Padre 
c nulla di ciò che egli non vuole, così voi pure, o peccatori penitenti, 
riponete i vostri desiderii nelle mani di Dio ; sia la vostra volontà 
docile alla sua voce, sì che brami solo tutto ciò che egli brama c fug- 
ga solo tutto ciò eh’ egli logge. ( Dal suddetto . ) 

L’ agnello immacolato offerse se stesso ad esser immolato a Dio Prove delia 
vindice delle umane scelleratezze: Oblatus est; e perchè s’offerse S.ac. 1 !?" 
egli di per sé stesso sotto il coltello del sacrificatore? Perchè lo voi- iTre°piVdIi 
le, dice il profeta: Quia ipse voluit ; ma perchè lo volle? Perché, 
soggiunge l’Apostolo, egli amò l’ uomo : Dilexit ; per appagare la 
generosità del suo cuore, per conquistare a sé gli umani intelletti. 11 * à dei Gm ' 
perché senza imitar stoltamente coloro che tanto si sforzano nel ri- /j - 53 - 7 * 
provare la ingrata crudeltà dei Giudei, quando io scorgo un Dio po- Gal. 1 , \o. 
tenie che sta per essere immolato da' suoi nemici, anziché indegnare 
pel loro odio contro di lui, io mi sento commosso a quel celeste 
amore pegli uomini che a tal termine lo condusse : Dilexit me. Fino ib. 
ad ora egli fece andar falliti i disegni (lei sacerdoti invidiosi della sua 
Vii. Moni argon , T. XI. 6 
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fama : seppe render vane tutte le insidie tesegli dai farisei, screditati 
dalla purità della sua dottrina e dalla santità dei suoi costami : avreb- 
be potato eziandio dissipare d’un soffio il tarbine che il minacciava, 
involarsi al cieco e faribondo fanatismo che radana, concita ed arma 
il popolo contro di lai : ma l' impaziente sao amore rattiene a proprio 
danno la saa terribile onnipotenza. L' ora da lui fissa da latta la eter- 
nità ed annunciata da* suoi profeti, quest’ora cai noi dobbiamo tanto 
meritamente venerare e temere, é già venata: V tnit fiora ejus ; essa 
Joann >3, i. ^ * a ^ ora : ^ ' l0ra e J us » P erc hè infatti è il più prezioso testimonio 
della saa carità per noi. (Il suddetto.) 

1 rimici di Già i nimici di Gesù Cristo vengono a tradirlo, a impadronirsi 
nò nell *orlo” <11 lui, e ne vengono quasi ad an ladrone: Tanquam ad lalrontm. A 
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colui che, insieme col Padre, è il creatore del cielo e della terra ; a 
colai che nalla presame, ma dice il solo vero, chiamandosi ugnale a 
Dìo, vengono ora gli uomini quasi ad un ladro, ad an assassino : Tan- 
qu am ad latronem. Una banda di soldati e di sgherri armati di spade 
e di lance .... Ah voi, o apostoli, che gli siete ancora fedeli, che 
il riconoscete per vostro maestro, nè mai ardiste negarlo, mettete 
mano alla spada, e scagliatevi contro gl’ iniqui ; o più tosto, voi stes- 
so, Figlio dell' Altissimo, pregate al vostro Padre, cai legioni infinite 
d’ angioli ubbidiscono, eh* egli vi soccorra e spedisca celesti messag- 
geri a trarvi di tanto danno. Sebbene, troppa gloria ritornerebbe a 
Gesù Cristo ov’ egli apparisse signore delle angeliche gerarchie : è for- 
za eh' egli sia nmiliato fino al segno di esser trattato in simigliaoza di 
ladro, e di ladro sacrilego ed assassino. (V autore dei discorsi scelti. ) 
Inolili core Voi a me ne venite ( con un accento penetrantissimo di dol- 
c. per ddor- cezza, così si volge a Giada ed ai perfidi scherani da lai gaidali il 
nimief che ' benedetto Gesù) voi a me ne venite siccome ad nn ladro, armati 
«•'perdii»!* il braccio di spada : Tamquam ad latronem existìs cum gladiis. Ciò 
Xauh a 6, detto, ha an bel confessarsi innocente e rammentar loro i suoi bene- 

a ìi 

fizi, e colla forza della voce, rovesciarli al snolo tramortiti, facendo fol- 
gorare alle loro atterrite menti nn lampo della sua possanza : indar- 
no comprova la sua divinità sanando miracolosamente coloi che 1’ ar- 
dente zelo di Pietro aveva ferito; ch’egli è preso, legato, condotto, 
trascinato qual malfattore dallo stesso suo popolo. ( Il p. Pallu. ) 
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Gesù, appena finito di pregare e tuttavia nell'orto degli ulivi, è Q«nta >;* 

* stato a G. C< 

assaltato, come è detto, da una mano di armate genti istigateci dai prin- umiliante il 
cipi dei sacerdoti, dagli scribi e dai farisei , che movono in traccia di di Giuda, 
lai per prigionarlo. Ed egli va incontro ad essi per dimostrarci che di 
propria volontà si affretta alla morte, perché, se non l' avesse voluto, a 
che sarebber riusciti tutti i suoi avversari insieme congiurati ? Si fa 
loro incontro, come diceavi, e il primo che a lui si presenti é Giuda, 
un apostolo che s’ é postò in capo a’ suoi nemici e se ne costituisce il 
principale, di che s' è già fatto meritevole colla snaturata perfidia. An - Luc ‘ 
tcctdebat eoa. Egli s' appressa arditamente al suo maestro, il saluta, lo 
bacia, e con questo bacio traditore il fa riconoscere a coloro che lo 
cercavano. Ecco colui ( con quel reo bacio dice l'infido discepolo ) ec- 
co colui che cercate, legatelo, conducetelo seco voi avvedutamente sì 
che non vi fugga. Conoscete voi, o uditori , quanto dee essere stato u- 
miliante al Figlio di Dio tal tradimento di un suo fedele ? 

Ecco che quegli che venne in traccia dei peccatori per donar lo- Perfidia dì 
ro la vita, è cercato dai peccatori per essere messo a morte ! ah ! pur J^do de»* 
troppo il mediator della pace é tradito con un' insidiosa affermazione ^uan» ”* 
di pace, il generoso amico degli uomini é offeso da un mentito segnale 
d' amicizia ; Giuda, il perfido Giuda, bacia il Salvatore. Ma udite con 
qual dolcezza, con qual familiarità, con qual affetto Gesù Cristo parla 
al traditore discepolo : Amice , ad quid venisti? Amico, a che ne veni- 
sti a me ? Ma che ! dunque voi onorate tuttavia, o Signore , colui che 
non più apostolo ma divenne il vostro assassino ? colui che abbandonò 
i vostri discepoli per mettersi in capo a* vostri persecutori ? colui ne! 
cuore del quale voi sapete aver satanno versato tutto il veleno della sua 
perversità? voi prevenite, abbracciate un infame , un parricida, uo mo- 
stro odiato da tutta la natura ! Sì, ciò che a noi parrebbe più indegno . 
della sua grandezza, a lui parve più degno d' amore, e Giuda 1* infame 
Giuda non fa che prestare il suo barbaro ufficio alla tenerezza paterna 
del suo maestro per ciascuno di noi. (V autore. J 

Da qual causa fu adunque Giuda trascinato a tradire il suo mae- ta itesi, 
stro, e a gittarlo in una si profonda umiliazione? Onde mosse quel ba- foOMaUti- 
cio traditore, onde quel patto crudele ? Ah pur troppo dalla stessa cau- feiuóo'ma*- 
sa per cui voi, o peccatori, siete tratti cotidianamente a simili eccessi: noWp5«a- 
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tori a tradir una passione faoestamente allettata fin dal suo nascere e al coi più fa- 
religióne, il tale procedere non ci siamo opposti, nna passione ardita nelle intenzio- 
M,u >jnBcl0, n j ? cieca nelle conseguenze, rea nei desiderii: 1* avarizia , che per un 
vile interesse, per lo riscatto di ano schiavo , per trenta denari , lo fa 
autore della passion della morte del giusto. Ma una simile cupidigia 
per le ricchezze non tiranneggia del pari le vostre anime ? v 1 ha forse 
alcuno che non sia posseduto dalla brama del trasricchire ? v’ ha forse 
alcuno che non sia pervertito dal tiranno desiderio dell' oro ? Mostra» 
telci, e noi il loderemo, dice il Savio : Quis est hic et laudabimus eum ? 
Che v' ha egli di più reverendo nelle leggi che siffatta passione non 
giunga a violare ? che v' ha di sacro eli’ essa non riesca a profanare ? 
Intrinsichezze di congiunti, affetti di amicizia , gratitudine a’ benefizi 
non sono forse in breve dimenticati e vilipesi dall’ avarizia e da qual- 
siasi altra di cotali passioni ? E se 1 * orgoglio, la voluttà , 1 * ambizione 
hanno tramato la morte di Gesù Cristo, non è egli vero che voi lotto 
giorno date morte crudele a questo Salvatore sfogando con incredibile 
sfrontatezza quando nna, quando altra di coteste disordinate affezioni? 
Quante volte non ripetete voi, non colle labbra, chè sarebbe troppo ar- 
dimento, ma col fatto : E che mi volete dar per tradirlo ? Quid vultis 
mihi dare ? Qual utile, qual piacer, qual onore mi promettete eh' io vi 
darò in balia quegli che odiate ? Et ego vobis t rad dm ? Ah voi fe- 
lici , se il lagrimevole fine dell’ apostolo traditore vi illumina salutar- 
mente : già v' è noto a bastanza, e a me non resta che dirvi esser des- 
so quello di quasi tutti i peccatori e, ciò ch’c peggio, nella vita futura : 
il che dee in noi eccitare un santo timore. ( Manoscritto originale.) 
Qa»ie »ia Dimenticarono gli apostoli il consiglio loro dato da Gesù Cristo 

*Uta U cad- . 

»* per cui di star desti e pregare : quali furono le funeste conseguenze di questa 

G. C fa ab- . 

bandonato dimenticanza ? che appena ebbero vedati i soldati, se ne fuggirono . e 

da' so i di- * * 

scapoli : con- abbandonarono vilmente il loro maestro : Omnes relieto eo fugerunt. 
dobbiamo^- Non trascuriamo, uditori, ninna osservazione che ci possa tornar vaib- 
questo abbui- Uggiosa. Lo spirito è pronto, ma la carne è frale : non cessiam dnn- 
dfa/M 26 *l ae vegliare sopra di noi ; preghiamo incessantemente ; e cop un’as- 
56 * sidua preghiera e con una continua vigilanza prepariamoci a ribattere 
gli sforzi dell’inimico che tante volte ci assale e stadia di coglierci fiac- 
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Il principe degli apostoli, il primo pastor della Chiesa non abban- 
dona però il suo maestro. Egli vuole distinguersi, è vero, ma questa sua 
fedeltà è violata da una più indegna fralezza. Quanto più vuol dimo- 
strarsi forte d’ umana potenza, tanto più la forza divina si allontana da 
lai. Ferma, o temerario discepolo , ove ten vai f la presunzion che ti 
guida è una cieca scorta : se tutto è periglioso quando non diffidiam 
di noi stessi, quanto più noi sarà quando siam tanto arditi da confidar 
in noi stessi? quando anzi assumiamo forza dalla fiducia del nostro po- 
tere ? Tu pensi, o Pietro, di poter resistere al furore d on popolo am- 
mulinalo, e non saprai resistere alla maligna curiosità d'una femmina. 
Li 1 ardito e vile apostolo aggiunge lo spergiuro alla infedeltà : empi 
giuramenti smentiscono i primi dettati dalla vanità : egli dichiara, giu- 
ra e protesta non aver alcuna amicizia, nè conoscenza con Gesù Cri- 
sto, né prender egli alcuna parte a ciò che il riguarda : Non novi homi- 
nem. Io noi conosco. Ma Pietro conobbe tosto l’orrore del suo peccato, 
perciò n’ ebbe a meritare il perdono : quindi lasciamo di farne rilevare 
la enormità, e piuttosto tremiamo per noi. Se le colonne dell’edificio 
che Gesù Cristo s' apprestava a inalzare furono rovesciate , se gli ahi 
cedri del Libano furono in tal modo atterrati, che sarà di noi, fragili 
arboscelli, lieve polvere, scherno d’ ogni soffio di vento ? Foriibus ca- 
deniìbus erudiantur imbecilliores. Ah s’ insaniscano ( sciama qui 
san Girolamo ) s’ instruiscano i deboli alla caduta dei forti. ( V au- 
tore. ) 

Giusti, temete ognora di voi medesimi; per quanto sien retti i vo- 
stri sentimenti, non fidate mai troppo né sulla grazia nè su voi stessi. 
In questo giusto, lasciato in balia di sé stesso, accecato dalla presunzio- 
ne, scorgete che cosa divenga 1* uomo dimentico della preghiera o mal 
rispondente alla grazia che il sollecita a star desto c pensare sopra sè 
stesso; e, se aveste la sventura di rinnegar Gesù Cristo , come san 
Pietro, imitatene la penitenza : uscite tosto dell* abitazion del pontefi- 
ce, allontanatevi da tutti coloro che vi furono soggetto di ruina e di 
scandalo, deplorate ardentemente il vostro peccato, riparate alle tante 
vostre ingratitudini : così fia che la vostra caduta vi tenga in umil- 
tà e in diffidenza di voi medesimi. ( Manoscritto anonimo e moderno. ) 
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g. e. mnì- Entriamo an tratto, o miei cari, in casa del sommo Sacerdote 
rerdoti'ch* ov’ è scorto il divin Redentore : quale scena vi si offre ! il sovrano gin- 
no. dice dei vivi e dei morti m aspetto di reo, senza mallevadori, senza ri- 

vendicatori , senza compassionatori : tolti congiurano contro di Ini : 
Principe a convenerunt in unum adversus Dominum. Ma a che riuscirà 
il giudizio di quegl’ ipocriti venerati, nelle cui mani Gesù Cristo ha fi- 
data la propria causa ? stranissimo giudizio, in coi i colpevoli tengono 
il luogo dell’ innocente ; barbaro giudizio, suggerito dalle più vili pas- 
sioni , dall’ odio nimico della giustizizia , dalla invidia che perdona 
men del furore, dalla empietà, che tutti trapassa i limiti del retto e del- 
la ragione ; ma quest’ odio , quest 1 invidia , questa empietà, innaturati 
nei cuori dei farisei , si ascondono sotto le speciose apparenze di un 
zelo di religione. Siffatte passioni da una stolta superstizione santificate, 
perché s’ acquistino credenza non chieggono che integrità di apparen- 
ze : per salvare le quali, si interroghino dunque i testimoni, 
i teli ietti- Fatevi innanzi, o paralitici sanati, storpi raddirizzati, ciechi illu- 
doTc«no*es- minali, morti risorti, veniteci a narrare quanto fece Gesù Cristo nella 
p7r *\T d!f*es» c > lt à e nei borghi, rendeteci testimonianza delle sue opere maravigliose, 
rigettati *° n<> P Q bblicate * sa0 * miracoli ; sebbene, statevi pure : già non si vogliono 
udire i lunghi elogi che voi ne fareste : la calunnia solo si vuol udire. 
Se voi apparite con Gesù Cristo rivestiti della stola dell’ innocenza! 
se parlate di Gesù Cristo solo per far risplendere la verità, se, ad esem* 
pio di Gesù Cristo, battete il sentiero della semplicità, non v’atten* 
dete che un’ accoglienza simile alla sua. Perchè sia libero P accesso a 
siffatti tribunali, è forza sfoggiare in pompe e in ricchezze : per ottener- 
ne favorevole ascolto, é d’ uopo por in opera la viltà e 1’ adulazione i 
per mantenervisi a lungo con onore, è mesliero scaltrezza ed artifizio. 
( V autore. ) 

Saggempo- Io non ho mai ammaestrato alcuno in occulto (risponde man- 
ne date da « ., • * 

g. c. «ile suetamente Gesù Cristo a giudici che il tacciavano di sollevare il po- 
fanute dai polo ). Io sempre volli tener in pubblico i miei ragionamenti ; perciò 
«ini acca*»- i n t err0 g a i ene quelli che m’ hanno udito, attenetevi alle loro testimo- 
nianze, dacché la mia v* é sospetta. Qual risposta poteva egli dare a 
Ceffata d»i» 8' a< *' c ‘ infelloniti che più di questa fosse saggia, modesta, giusta 
* g. c. e ad un tempo precisa ? Se non che, o furore, o rabbia 1 Cieli, mara- 
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vigliate ; creatore, inorridite ; nna crudele ceffata, datagli dalla mano 
d’ nn vii valletto, è la risposta alle sua parole. Ecco danqae quel vol- 
to, che forma la delizia degli spirili beati, battuto da una mano sa- 
crilega, e ciò, non perché sia colpevole, ma perché non si potrebbe 
provare che il fosse : la sua innocenza costituisce il suo delitto ; ché 
se avesse dato più autorità a' suoi accusatori, avrebbe trovato più be- 
nignità nei giudici. ( Manoscritto originale. ) 

Libertini del secolo, se la dottrina di Gesù Cristo fosse stata 
tnen pura, se 1* aveste potuta acconciare a* vostri capricci, se tanto 
non si fosse opposta alle prave vostre intenzioni, egli é certo che vi 
sareste meno studiati a combatterla ; ma la sua ragionevolezza e la 
sua santità vi dispiacciono : simili a’ farisei nelle intenzioni che vi 
fanno operare, voi non volete sapere d’ una religione che riprova i 
vostri traviamenti e le tante dissipatezze ; ma che ? avete un bel cita- 
re anche voi, o uomini temerarii, Gesù Cristo al vostro tribunale, 
erigervi anche voi a giudici della sua dottrina ; uditene le sue paro- 
le, e da lui non v' avrete altra risposta, salvo questa : Ch’ egli ha sem- 
pre parlato in pubblico : Palam locutus sum; che alla sua Chiesa die- 
de gl’ insegnamenti ; e che ad essa dovete credere. 

Doveva egli attendersi Gesù Cristo d’ essere perseguitato da 
coloro stessi che avevano ad essere naturalmente i più forti sostegni 
c proleggitori della sua persona, della sua innocenza, della sua dottri- 
na ? Oh sì pur troppo ! e sono essi i sacerdoti che contro lui si sca- 
gliano con maggior rabbia : ma, ad udirli, essi sono religiosissimi e 
traggono la loro devozione fino allo scrupolo. E però esaminatene le a- 
zionr : e gli conoscerete empi, scellerati e peggiori assai dei demoni : 
se si dimostrano paurosi di suscitare qualche tumulto, non é, dice san 
Leone, per zelo che il popolo non pecchi ( invaginatevi se tali consi- 
derazioni turbino siffatte genti ! ), ma solo per timore non forse la 
preda che già si pigliano a divorare, fugga loro di mano. Allor- 
ché Giuda, mosso da pentimento, straziato dai rimorsi della coscien- 
za, riporta loro T argento da essi ricevuto, non ardiscono di riporlo 
nel pubblico gazofilacio : desso é il prezzo del sangue ( vanno dicen- 
do ), perciò non é bene rimettere un dinaro contaminato tra quello 
eh’ é il volontario tributo delle suddite genti. Vedete la dilicata co- 
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scienza che hanno costoro ; ma cessino essi di perseguitar 1* innocen- 
te, cessino di subornare falsi testimoni : e perché ciò non fanno ? Te- 
mono di ritrar disonore entrando nel pretorio la vigilia della pasqua : 
vedete sottigliezza di religione ! ma perché non paventano infamia ad 
alte grida chiedendo la. morte del giusto ? come non inorridisco- 
no a tale scelleratezza ? Ecco quali sono i giudici dinanzi a' quali Ge- 
sù Cristo si vuole rappresentare ed alle cui sentenze egli vuole pre- 
star ubbidienza ! ( Il suddetto. ) 

Tribunale Per quanto fossero ingiusti i giudici di Gesù Cristo, Caifa li so- 

g.c. «ì rap- perava tanto in furore e in ipocrisia, che in dignità e preminenza, 
prmnia. Questo preside infame interroga Gesù Cristo e, giovandosi, da e- 
spcrto ipocrita, di quanto la religione ha di più santo e reverendo, lo 
scongiura in nome del Dio vivente di dire se sia il Cristo, non già 
per riconoscerlo ed adorarlo, ma per tessergli inganno. Non appena 
Joan*. tt, Gesù Cristo rispose : Io lo sono, Ego sum y che, per renderlo più 
odioso, egli strazia le proprie vestimento, senza pensare alle conse- 
guenze del suo furore, dacché in ultimo con quest'alto di follia, si 
spoglia e si degrada di per sé stesso della dignità di sacerdote. E ia 
vero, che facesti, o Caifasso ? sciama qui san Leone. Ov’ è il sacro 
razionale che dev'essere sul tuo petto? ove il mistico cinto della 
continenza? ove sono i simboli delle altre virtù sacerdotali? Obliasti 
forse il precetto del Lcvitico tanto inculcato al sommo sacerdote: 
Non si torrà mai di capo la tiara, nè strazierà i sacri paludamenti. 
Tu stesso.dunque sei il ministro della tua vergogna, nel mentre il sei 
della tua passione. A mal tuo grado, già fai conoscere esser la legge 
presso a cessare, e colui, che ti sta innanzi, esser il sommo pontefice 
della nuova alleanza. Ha detto bestemmia, sciamò quello scellerato : 
Blasphemavit. Qual uopo abbiam noi di testimoni? — - Ah e fino a 
che non si spinge lo spirilo di fazione, il mentilo zelo, la cicca pre- 
venzione di tolto un partito, di tutta una nazione in fatto di fede 1 I 
pontefici e i sacerdoti della inferior gerarchia ad una voce condanna- 
no il benedetto Gesù alla morte. O cieli! che odo io? L’ autor della 
vita è dannalo a morte oppure è giudicalo degno di morte: ma come 
tnai senza esame c senza prove? Eh Tesarne e ie prove metterebbero 
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in chiaro le calunnie e i calunniatori, perciò si trascurano, e ma- 
no se ne richiama. (Il suddetto e T autore.) 

Appena il labbro di Gesù Cristo ha confermato la verità,. appe- viii» n > de- 
lia dichiarò d’ esser Figlio del Dio vivente, tutto si scatena contro di EIìTia* 01 " 
lui ; tosto, quasi che negli nmani petti fosse spenta la ragione, quasi tn r bu 'ò/i e di 
che il pudore, la modestia, la equità e tutte insieme le virtù all’ udir c * ,Ua 
quella divina conferma si fossero credute ingannate, si bendano gli 
occhi al Redentore, gli si sputa sul vaghissimo volto, gli si scagliano 
crudeli ceffate, e in tuon beffardo ed ironico, Unto del Signore, gli di- 
cono, indovina chi t* ha percosso: Trophetiia quis est qui te per- L *c. xi. 6 ,\ 
cussii etc. 

O nostro pastore, sommo pontefice, salvatore delle nostre ani- Moralità 
me, chi v’ ha percosso, chi v’ ha offeso, chi svillaneggiato ? Ah pur ^uìom'm- 
ftroppo fummo noi stessi ! meno colpevoli di noi, i Giudei non furono Cx,lt6 *' 
che i ministri dei nostri delitti : essi v’offesero allora che non vi co- 
noscevano e non credevano d’ esser conosciuti da voi : noi, al contra- 
rio, v’ offendiamo con tutta l’ empietà, dacché e vi conosciamo e siam 
certi di esser da voi conosciuti : quale adunque e quanta non è la 
enormità del nostro reato? ( Manoscritto originale) 

Erode, che qual dissennato rimanda Gesù Cristo dal suo tribù- Nuovo 
naie, non ci offre nella sua condotta le più chiare prove di stranezza 
e di crudeltà ? Per chiarirsene vie maggiormente, consideriamo tutte 4 f° m * 
le circostanze della sentenza eh’ emette su Gesù Cristo. Quando que- d ' 

sto divin Redentore è lungi da lui, egli ne giudica da ciò che ne ode ; 
quando é a lui presente, lo spregia alle sole apparenze e per ciò che 
in lui non vede ; quando è lontan dal suo aspetto lo crede un altro 
Giovambattista perché opera, come si dice, miracoli ; quando ne at- 
tende qualche prodigio, lo desidera ardentemente, lo accoglie cortese- 
mente, lo trattiene anche con lieto viso e con gentili maniere in onta 
alla invidia che lo divora ; quando non ha più nulla a sperare, lo trat- 
ta con vitupero, con rabbia : ìllusit indutum veste alba et remisil. Lo 
caccia villanamente da sé, lo fa tradurre d’ uno in altro tribunale con 
nota d' infamia, benché visibile si dimostri la sua innocenza. ( Mano- 
scritto attribuito al p. Ségaud. ) 
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Udite e giudicate ora spassionatamente, e vedrete l'eccesso del- 
ia stravaganza e della follia. Dappoiché il Salvatore, per an consiglio 
della sua sapienza, non crede bene rispondere ad una sciocca dimanda, 
nè soddisfare ad una vana curiosità, nè operar indarno miracoli, Ero- 
de, stuzzicalo da tal rifiuto, obblia e la decenza richiesta dal suo ca- 
rattere, e la giustizia dovuta alla innocenza, tratta Gesù da mentitore, 
e, in mancanza di miracoli, si burla della sua persona. Oh il bel de- 
creto per un giudice sommo, assiso sopra il primo tribunale della giu- 
stizia, ordinare che 1’ innocente sia vestito a modo di buffone, sia e- 
sposlo alle pubbliche risate, agl’insulti dei nemici, rimandato al pri- 
mo scntenzialorc, e dato di nuovo in balia agli artifizi dei suoi calun- 
niatori ! Se lo crede scevro da reato, a che noi protegge col suo po- 
tere ? Se ne stima rei gli accusatori, a che non li punisce con tutto ri 
rigor delle leggi ? Gerusalemme avrebbe applaudito al suo giudizio 
siccome a quello d’ un altro Salomone ; Pilato vi ci avrebbe associato 
e in uno all' amicizia gli avrebbe cresciuto venerazione : ma nulla ca- 
ra Erode di tutto ciò : egli vuole sfogar la sua invidia, e trarre sollaz- 
zo da un fatto donde avrebbe dovuto cavare spavento ed orrore. 
(77 suddetto.) * 

Pilato, dice l’Evangelista, per aprir qoalche via alla riconcilia- 
zione e togliere quella nimistà eh’ era tra essi, gli rimanda Gesù per- 
ché giudichi sul fatto suo. Cristiani, in qaesta anione di Pilato ed 
Erode, di Pilato gentile con Erode Giudeo, io scorgo un gran mi- 
stero, il mistero della riunione dei Giudei coi Gentili, la riunione di 
due popoli che ne formeranno uno solo. In veduta di tale prodigiosa 
riunione, noi osiamo rivolgere le nostre preci a voi, o Signore, c, in 
virtù di questo Figlio adorabile, il cui prezioso sangue ogni cosa pa- 
cifica e nel cielo e sulla terra, noi vi scongiuriamo, o Dio della pace, 
dell’ alleanza, della misericordia, a spegnere il seme di guerra, di ani- 
mosità, di vendetta che regna ne’ petti umani : deb! fate che lutti gli 
uomini si riuniscano in un solo desiderio, in un solo interesse; che 
curino solo di glorificarvi sulla terra ; ma vi scongiuriamo sopra tutto 
di far cessare le divisioni che turbano o straziano la vostra Chiesa ; riu- 
nite in un medesimo sentimento c quelli che la reggono e quelli che 
ubbidiscono alla sua disciplina: cancellale tulli i nostri peccali, o mio 
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Dio ! deh ci sia perdonato tatto ciò che le nostre particolari passioni, * 
il personale nostro vantaggio, il nostro amor proprio ci fece mischia- 
re d 1 amano nella divinissima caosa che sostenghiamo ; non abbiale 
riguardo che al vostro unico Figlio per mezzo del quale noi fummo 
rappacificati con voi, e il cielo fa aperto a’ prevaricati figli degli uo- 
mini. ( Sermone manoscritto , anonimo e moderno . ) 

Il desiderio che Pilato fa traspirare di salvarii figlio di David- Pr0T# 
de, non fa che irritare vieppiù le giudaiche brame di farlo morire : il g. c. è rì- 
palazzo del governatore risuona delle grida sediziose e feroci della tribunale di 

XSl&tO! pO- 

plebaglia: esclamano di voler il sangue del giusto e del Salvatore: il litica di que- 
giudice non osa condannare nè assolvere Y innocente : egli vede apcr- * l ° R,u '** 
tamente, esser dettate le accuse dagl’ invidiosi, pubblicate dalla barba- 
rie ; ma sente anche di aver in Roma e in Gerusalemme alcuni ri- 
guardi che hanno parte sul proprio vantaggio : ha una volontà vaga e 
generale di opporsi alla ingiustizia, ma una ferma intenzione di con- 
servare la propria sorte anche a danno della giustizia. Un giudice 
politico divien presto un giudice ingiusto: ode le grida dei Giudei, prova 
i rimorsi della coscienza : fra varii affetti diviso, Pilato non tratta Gesù 
Cristo da reo, bensì da schiavo ; e per salvarlo dal supplizio della 
morte, decreta contro di lui il supplizio della flagellazione. ( V autore.) 

Oh lo spettacolo che mi si offre ! Io veggo Y erede dei patriar- 
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chi, il successore dei re dannalo al supplizio dello schiavo : già i bar- iato »*>» 

5 ° fligellaxlo- 

bari carnefici, siccome tigri ghiotte di preda, si gittano impetuosa- ne: qual dia- 
mente sull’ agnello di Dio, gli strappano di dosso con fellonesco atto 
le sacre vesti, e ignudonato lo espongono agli occhi impuri dell' as- 
sembrata moltitudine. Un cuor casto e innocente freme a sì crudele 
spettacolo, e apertamente conosce quanto siffatto tormento sia riusci- 
to a Gesù Cristo più grave d* ogn’ altro : le sole anime indurite nel 
vizio e rotte ad ogni dissolutezza non potranno mai comprendere 
quanto ne soffra il suo pudore e quella celeste riserhatezza onde egli 
ebbe sempre la più gelosa cura. Nubi del cielo, calate a noi, e, ad- 
densate intorno alla sacra persona di Gesù, coprite l’onta del vostro 
creatore ; o pinttosto, giovani scandalosi, eppure si dilicali, arrossite 
di vedervi sempre immersi in nullità indecenti la cui origine c sem- 
pre la impurità e il coi frutto è spesso il disonore. ( Il suddetto. J 
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Ma già il mite e paziente Gesù é tatto annerito, addolorato, pia» 
gato : le sae carni straziate a brani a brani sen volano da ogni parte e 
non offrono più agli occhi degli efferati spettatori che sanguinose ossa 
scarnale. Vieni, vieni, o ingrata nazione, e pasciti gli occhi colla vista 
delle sae piaghe : quanto è impossibile, noverare i di lai benefizi, tanto 
c difficile rilevarne gli squarci donde a gitto versa il sangue l’inno- 
cente dei secoli. Accostatevi, o farisei omicidi, succiate il sangue del- 
l'Uomo Dio, esso spriccia da tutte le véne : affrettatevi , o sacerdoti e 
leviti, dividete tra voi le squarciate sue carni ; e voi, o voluttuosi Cri- 
stiani, venite a vedere la vittima delle vostre cupidità. ( II suddetto . ) 

Se non che, le forze ai manigoldi flagellatori vennero meno , sì 
che stanchi dovettero desistere ; ma la ferocia del popolo non è ancor 
sazia ; egli é re, a suo detto; quindi si cerchi una corona, uno scettro, 
un trono, una corte c una veste degna d’un re ; e già la corona si com- 
pone di spine che gli traforano il capo, lo scettro é una canna eoa che 
era stato fino allora percosso, il trono un sasso su cui si vuol che s'as- 
sida, la corte é una perversa masnada che il vilipende, e la vesta reale, 
un cencio di porpora che inaspra le piaghe. ( Il suddetto , ) . 

Ciechi e pervicaci Giudei ( sciama san Clemente Alessandrino ) 
che vi pensate voi ? della maestà del vostro Dio voi fate un ginoco 
da scena : Scenam Dcum jacitis. E voi, illuminati Cristi ani , non siete 
forse gl' imitatori di questa accecata nazione ? Il culto che prestate a 
Dio non è forse una larva, un’ apparenza da scena, una finzione, un’ i- 
pocrisia ? Scenam Deum facitis . E quali devoti veggo io nel santuario ? 
attori ed attrici, che oliscono dovunque di profami, che paiono abbi- 
gliati da teatro, che colle labbra soltanto adorano un Dio coronato di 
spine, che al piede eziandio del suo trono si rendono indegni della e- 
terna corona, che desiderano solo di spiccare per inonesti vestiti, che 
profanano i sacri misteri con etichette, con atteggiamenti, con {scanda- 
losi discorsi : vedete, o cristiani ( nè già m’ inganno ), la derisione sa- 
crilega dei Giadei rinnovata continuamente tra i veri seguaci di Gesù 
Cristo. (Il suddetto.) 

Pilalo, commosso e tutto compreso di compassione nel veder Ge- 
sù Cristo così difformato, si lusinga di ottenere la sua liberazione. Per 
riuscirci , egli lo presenta al popolo : ed ecco il primo mezzo che 
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la sua pietà crudelmente ingegnosa gli suggerisce. Ecco F nomo ( dice <)» Piiam : 
loro ad essi ) : Ecce Homo. Ecco quegli che avete dato in mia balia i diente usato 

j io* 

Ecco Homo. Ecco 1’ Uom giusto , quell’ uomo che il cielo ha piovuto dice P er*iT 
come la rugiada ; quell’ uom Salvatore rampollato dalla terra siccome Ìj b G*‘c. ne 
il germe ; quell* uomo celeste e terrestre che dal cielo appunto e dalla 
terra ritrasse la origin sua : Ecce Homo. Vedete 1’ uomo che i patriar- 

... ... Joann. 19, 

chi e i re desiderarono di vedere, il cui giorno Abramo sperò da tanto 5 . 
tempo, e la coi vista, benché lontana, l’ha riempiuto di allegrezza ; ve- 
dete 1’ uomo atteso e richiesto qual redentor d’Isracllo : il maestro e 
il dottore di tutte le nazioni : il liberatore e il Salvatore del mondo : 

Ecce Homo. Ecco V uomo che i profeti previdero di lontano : ma ve- 
detelo in uno stato in cui non avrebbono potuto riconoscerlo , senza 
bellezza, senza splendore, un oggetto di disprezzo, l* ultimo degli uo- 
mini, l 1 uom dei dolori, colpito da Dio ed umiliato ; ma la sua umilia- 
zione costituisce la nostra gloria : egli addossò sopra sé medesimo tut- 
te le nostre fralezze : Vere languores nostros ipse tulit. Per le nostre h - 5} * 4* 
iniquità da imo a sommo é ridotto a una piaga. I dolori eh' ei soffre 
erano nostro retaggio dopo che abbiamo peccato ; ma il gastigo onde 
fa fatto bersaglio ci frotta la pace : la di lui schiavi lodine ci franca 
dall’ impero det demonio : noi siamo sanati in virtù delle sue ferite. 

Peccatori, stringete tutti alleanza, c contriti nel cuore a lui ne venite 
per lo perdono. Giusti, accorrete. E voi tutti che foste predestinati dal 
Padre, venite a vedere il vostro modello e la vostra guida. L’ uomo 
si attrasse lo sdegno celeste volendo divenir simile a Dio : quindi non 
gli sarà fatto di salvarsi che rendendosi simile all* uomo : Ecce Homo. 

Questi è l’uomo a cui v’ è forza rassomigliarvi. ( Manoscritto anoni- 
mo e moderno. ) 

Pilato esce del pretorio, in cui s' era testé compiuta la inumana Appi;*»*;©- 
flagellazionc. Egli conduce Gesù o più tosto trascina uno scheletro rote Fece ffo- j 
che perdette ogni sembianza d’ uomo, e rivolgendosi a tutta la molti- ” ,o Mor * 1 ' 1 1 
indine convenuta, Ecco 1* uomo, esclama, che voi affidaste al mio giu- 
dizio : Ecce Homo ; quell' uomo a cui voi siete tenuti di tanti benefizii, 
il quale vedeste operare tanti prodigi, in coi io vi protestai di non a- 
lver trovato alcun fallo e che anzi da Erode stesso fu rimandato asso-, 
luto. Potete voi riconoscerlo? Non proverete voi compassione dei tanti 
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mali da lai sofFerti ! — Peccatori miei fratelli, si, ecco l 1 uomo :Eccfi 
Homo. Ma quest’ uomo è il vostro maestro, il vostro Dio : chi fa che il 
trattò di tal guisa ? forse non foste voi colle vostre bestemmie , coi 
vostri eccessi, co 1 vostri scandali ? Alla vista di un tale spettacolo, co- 
noscete qaanto sien gravi i vostri reati e quando abbiate d’ uopo di far 
penitenza. Ecco l’uomo : Ecce Homo ; ma quest’uomo, che dovete pren- 
dere a guida in tutta la vita, perchè è volere del vostro Padre celeste 
che tatti i predestinati alla gloria sieno conformi alla imagine di suo 
figlio, quest’ uomo, potrò io dirlo, o cristiani, e potrete voi sostenerne 
il rimprovero, quest' uomo così ferito, sanguinante, ulcerato, difforme, 
è opera vostra : Ecce Homo. Per espiare le vostre immodestie, o fem- 
mine mondane, c per le vostre scandalose nudità, Gesù Cristo è stato 
spogliato, flagellalo, piagato. Uomini voluttuosi, le ree vostre sensuali- 
tà hanno guasto il sacro suo corpo c fatto cadere sopra la sua carne 
adorabile un nembo di percosse: quel capo sanguinoso, quel pallore di 
morte sul volto, quegli occhi moribondi e quasi spenti, sono opera vo- 
stra e fruito delle vostre iniquità : Ecco Homo. Ah se lo sprezzate in 
quello stato a che lo ridussero i vostri peccati, ricordatevi che egli ri- 
cevette dall 1 eterno suo Padre il diritto di giudicare il mondo , che ap- 
parirà al cospetto dell 1 universo stupefatto, assiso sopra una nube qua- 
si su trono, stringendo nell' una mano i premi pe' buoni , nell’ altra i 
gastighi pei malvagi : il cielo e la beatitudine eterna , se avete in voi 
ritratta la sua imagine ; gli abissi e i tormenti se non voleste associar- 
vi a’ suoi patimenti. ( Da vani autori. ) 

Pilato prò- Tornato vano il primo espediente messo in opera da Pilalo per 
P rarc VcT sa l var Gesù Cristo , ne propone un secondo, che toma del pari a di 
m to<ii inno- j Q j um i|; az i one £ ra costume, dice l’Evangelista, che in occasione del- 
ba. Secondo } e solennità della Pasqua il governatore liberasse dal carcere quello 

ejpediente io i 

delia politi— fra’ prigioni che fosse chiesto dal popolo, il quale in ciò esercitava l’u- 
gìadice. nico resto dell 1 antica sua libertà. Pilato dunque propose la scelta tra 
Gesù e Barraba, nomo famosissimo per gravi delitti, reo di omicidii e 
di sedizione. Qual confronto ! un assassino con Gesù Crino, un facino- 
roso col re della pace, un omicida coll’ autore medesimo della vita ! 
Qnal disonore, qual umiliazione pel Figliuolo di Dio ! E quale dei giu- 
sti 1' avrebbe sofferto senza turbarsene ? quale dei peccatori 1’ avrebbe 
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tollerato senza arrabbiarne? Tuttavia Barrala , paragonalo a Gesù 
Cristo, é anteposto a Gesù : voi ne fremete, voi inorridite : sospendete 
per altro alcun poco la vostra indignazione , o più tosto volgetela so- 
pra voi stessi. ( Da un manoscritto originalo t dall autore. ) 

(Nel corso di questo trattato esporrò alcune considerazioni morali 
sopra la preferenza data a Barrala. Questo passo offre ampio cam- 
po alla eloquenza. ) 

Ma già riuscirono inutili i mezzi trovati da Pilato per sottrar dal- Condanna 

di G. C. alla 

la morte il Redentore ; già il popolo infurialo lo pospose allo scellera- morte. s up - 
to Barraba ; già il figlio di Dio é dannalo a morte più ignominiosa ed croce. Y*r*ii 
infame. Sulla croce egli dà fine alla sua penitenza : Cristiani , voi pur Sedili?,- 
•alla croce dovete finire la vostra. Gravato dell’ istrumento del suo sup- questTcirco. 
plizio, egli vien meno sotto il peso e ci insegna con questo quale * UniC ‘ 
fosse il peso dei nostri peccati e lo sdegno celeste che sopra di lui si 
sfogava: lo si guida fuori di Gerusalemme, essendo necessario, come 
dice san Paolo , che Gesù Cristo consumasse il suo sacrificio fuori 
de' dintorni della città per santificare tutti i popoli e dimostrar loro che 
era la vittima destinata alla redenzione di tutto 1' universo. Seguiamo- 
lo dunque, prosegue 1' Apostolo, all'aperta campagna , recando sopra 
noi stessi l' ignominia della sua croce: Exeamus igitur ad eum extra llebr.il, ij. 
(castra improperiurp ejus portantes. 

Sì, segniam questo Dio penitente per noi, pe'nostri peccati ; che Obbligo 

, , . . . »... ii . del criiliana 

potrà mai tuttavia raltenerci in un mondo si tristo, si scellerato, che a; tegui» 
danna la stessa innocenza ? Usciamo all'aperto campo : Exeamus , etc. obbrobri' 61 * 
e staccando 1* affetto dai beni terrestri, dagli onori e da tutto ciò che mJnt!.** 
più si pregia quaggiuso, corriamo a Gesù Cristo con la ingenuità del 
nostro cuore, con tatti i nostri desideri!. Insulti pure il mondo alla nostra 
devozione, si burli della nostra fede, delle nostre lagrime, della nostra 
penitenza, chè noi ci stimeremo abbastanza fortunati se potremo par- 
tecipare alle ignominie del Redentore ; se, col cuor e collo spirito sol- 
tentrando all’ ufficio del Cireneo, potremo aiutarlo nel portare la cro- 
ce, togliendoci di sofferire tultociò che sarà possibile alla nostra nalu- 
ra. E perchè dovremmo noi arrossire de' suoi abbassamenti? perchè 
temeremmo di averlo a maestro, se dalla croce soltanto egli ci addita 
qual debba essere il nostro tenore di vita ? Da cssanoi dobbiam trarre 
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istruzioni, e forza, c consolazioni : egli sarà innalzato al cielo e trarrà se- 
co ogni cosa sicché ci fia dato di tener sempre fissi gli occhi sopra di 
lui. ( Manoscritto originale.) 

Dimentichiamo, o cristiani, tutto ciò che s’ é fatto fin qui : i 
te è dato Giudei che sfogano il lor furore, i sacerdoti che compiono la misura 
m ni ano dei ^ j or p ecca iì tutti gli uomini che hanno parte al sacrificio, la coi 
«• perfidia eccede i limiti : dimentichiamo Pilato che si lava le mani, 

quasi che potesse esser con ciò innocente della morte del giusto cui 
sacrifica al proprio utile e alla fortuna della sua dignità : dimentichia- 
mo lutto ciò, e consideriamo soltanto Gesù Cristo. Egli é dannato a 
morte e vi si assoggetta volontariamente: è dato in balia de* soldati 
che debbono condurlo a morte, e senza far molto si mette nelle lor 
mani, a simile dell' agnello che non apre bocca dinanzi a colui che 

10 tonde. Nè è a dire con quale inasprimento di dolore dalle piagale 
carni gli si svelga il mantello ignominioso onde lo si era coperto, e quin- 
di gli si carichi sulle spalle la croce : vi basti eh' egli abbraccia que- 
sta croce quale indizio della sua reale dignità e come lo scettro pro- 
nunziato dal profeta. ( Manoscritto anonimo e moderno. ) 

Nella spontaneità con che Gesù Cristo s’addossò il grave pon- 
do della croce il vostro pensiero ricorre facilmente a rappresentarsi 

11 sommesso, il fedele e l'innocente Isacco carico^gli omeri del peso 
delle legna pel sacrificio. Osservate però che era un mistero per lui 
tutto ciò che vedeva, mentre Gesù Cristo conosce pienamente la 
sorte che lo attende : non ha già d' uopo di chiedere ove sia la vit- 
tima per l'olocausto, che in sé riconosce questa vittima la cui ob- 
lazione sarà perfetta : non s' aspetta già che no messaggero cele- 
ste venga a fermare il braccio del sacrificatore : che vede la mano 
del Padre suo armata del brando della giustizia, presta ad immolare 
colui che chiamò suo figlio diletto, che formò sempre 1' oggetto delle 
più tenere sue compiacenze ; ed é già certo che niun' altra vittima sa- 
rà posta in sua vece. (Il suddetto.) 

Che veggo io mai? Gesù, curvo sotto il peso della sua croce, 

■ To°:^l condotto, diciaui meglio, strascinato fuori di Gerusalemme siccome 
• pe«T»rt il capro emissario dell’ antica alleanza che ne’ dì di espiazione era 
f di tutti gii C £ Cc j a i 0 ne l deserto, carico dei peccati di tutti gli uomini, di tutte 

{^uomini. r * * o » 
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le maladizioni del popolo: egli s’ affretta al Calvario, assai più op- 
presso dal pondo dei nostri peccali, che dal peso della croce : ma 
qaal mistero è nascosto in tale vista, agli occhi della nostra fede ! — 

Gesù Cristo non basta a portar T istramento della sua morte, e 
quindi si obbliga Simone il Cireneo a soccorrerlo. No, cristiani, tal- ,?, ndi ‘P f ' ni V 

* ° 1 bile necewiU 

ti i nostri stolli ragionamenti, tutte le vane nostre scuse, non possono in . cui $ontt ' 

1 Crisliani 

dispensarci dal' compartecipare ai patimenti di Gesù Cristo coi no- di porur* 

. «• . |. 1* croce di 

stri propri, se vogliamo essere messi a parte della eterna salute prò- g. c. »«i 
cacciataci dai patimenti dell* Uomo-Dio. Gesù Cristo espia i nostri cuTneu. 
peccati, ma non vuole espiarli solo. Gesù Cristo soddisfa alla giusti- 
zia del Padre, ma non dee soddisfarci solo. Gesù Cristo soffre e 
muore per noi, ma non dee soffrir solo nè morire : la croce, comun- 
que la consideriamo, non è solamente per Gesù Cristo. Se vogliamo 
esser glorificati con lui, é di tutta necessità che patiamo con lui. 

{ Il suddetto. ) 

Per farvi bene comprendere 1’ obbrobrio della croce, io ho Q"* n, o 

se in orrore 

d’ uopo ricorrere a profane testimonianze ; nè da ciò si torrà fede al »uppiì*i» 
mio dire, chè vi narro cose confermate dai fatti e dalla gravità della 
storia corroborate. Udite i pensieri e le parole dei romano oratore 
•opra il supplizio della croce. Ned è a dubitarsi, chè per esprimer 
F orrore della croce come Cicerone lo espresse, non di un uomo 
qualunque, ma è forza aver la mira al Figlio eterno di Dio confitto 
in croce dalla malizia degli uomini, a colui che dall 1 alto dei cieli tie- 
ne le redini di tutti gl'imperi e che venne crocifisso da un popolo 
ribelle, ingrato e perverso. Egli studia nuove fogge di dire per espri- 
mere la barbarie di un nuovo supplizio : protesta di non voler par- 
lare di simile eccesso nel timore di non farlo con la forza e con la 
indignazione richieste. Da ultimo imprende una semplice narrazione, 
ma tosto, non potendo più rattenersi, credendo già di aver mancato 
ni soggetto, esclama : O scellerati ! o delitto ! o Roma ! o leggi ! che 
diveniste mai? mettere in ceppi un cittadino romano, è gran reato; 
condannarlo alle forche, è un parricidio; configgerlo sopra una cro- 
ce, è un eccesso inadito : crocifiggerlo al cospetto della sua patria, inb'ìnr*r- 
sceglier il luogo più frequentato per accrescere la vergogna di questo 
supplizio, è tale una scelleraggine, che a ragiono può dirsi la maggio- 
Dii. Mont argon , T. XI. 8 


rem. 
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re di tulle, e dee tal orrore inspirarci, quanto niun altro eccesso po- 
trebbe mai. Parole sono queste esagerate se si rivolgano a riprovare 
la crocifissione di un uomo, ma insufficienti se con esse vogliasi far 
concepire orrore per la crocifissione di un Dio ; perocché quali con- 
cetti basterebbono a farlo degnamente? ( V autore dei discorsi scelti .> 
G.c.eonfit- La vendetta divina non cessa di affliggere Gesù Cristo. Quan. 

to in «roce: m # 

varietà dei te lagrime versate nell orto ! quanto sangue sparso nel. pretorio di 
tormenu so*- p|j aiQ j Q aanl i SU( Jori premuti sotto il peso della croce! Pure que 1 su- 
dori, quel sangue, quelle lagrime eslinsero appena qualche lampo del- 
lo sdegno divino, ora vivo cd ardente più che mai. La collera del- 
T Eterno 1' attende al Calvario, lo vede avanzarsi al luogo del sacrifi- 
cio, svestire di nuovo le sanguinose divise, adagiarsi sulla croce sicco- 
me sull 1 altare del sacrificio. Gli si chieggono le purissime mani, ed 
ei le offre ; i sacri piedi, ed ei gli stende. Fiammifero brando del 
Signore, non sarai per anche sazio del sangue di questa vittima iu» 
‘ nocenle ? Non per anche sarai soddisfatto delia sua obbedienza ? Il 
fosti pure un tempo della sommissione dell 1 innocente Isacco; seb- 
bene, l’amore allor ti agitava, ora é la giustizia. Ferma, disse allo- 
ra il Signore, e il braccio del padre sacrificante rimase immobile ; 
colpisci, ripete ora lo stesso Dio, e già si raddoppiano i colpi sopra 
T ostia della sublime oblazione ; già i più aspri stromenti e più adat-* 
ti a dar lungo cruccio straziano il sacratissimo corpo; odi il picchiar 
dei martelli, odi le forti percosse che a figger gli aguti chiovi si ad- 
doppiano sulle mani e sui piedi del benedetto Gesù. Già le più sen- 
sibili c dilicate parti del corpo e le sole che sane e intiere restavano 
nel di lui corpo, sono forale, esulcerate, a brano a brano squarciale. 
Stguc. • Quegli adorabili piedi, tanto solleciti a movere in traccia dei 

peccatori, quelle mani divine, tanto occupate nel sanare i malati, 
confitti alla croce con grossi chiovi, gittano a sgorgo prezioso san- 
gue : c il furore del cielo, nè meno con questo nuovo spargimento 
si estingue. Già s'alza la croce, s'agita, s* affonda, s' afferma a forza 
di colpi: quante ambasce, quante violente torture per Gesù! quante 
aspre scosse per quest 1 Uomo-Dio crocifisso ! Già i suoi nervi si sten- 
dono, le vene si spezzano, le ossa dibaltonsi, le piaghe s'allargano, 
il sangue s’ esaurisce, le labbra, la lingua, le fauci si inaridiscono ; 
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ed assetato siccome egli è, gli si niega un po' d'acqua: un amaro 
Leveraggio composto di fele e mirra, c questo il sollievo che gli si 
offre ne’ più vivi « dolori ! Ecco già avverato quell 1 oracolo che diceva, 
non aver il Salvatore dove riposare il suo capo: Non habet ubi caput 
reclinet. E in vero, se si riposa sulla croce, la croce appunto gli fa 
più acute le spine ond’ ha coronata la fronte : se appoggia il capo su* 
gli omeri, ne restano forati e straziati dalle spine; se lo reclina sul 
petto, il grave peso ne fa piegar tutto il corpo sospeso su quattro 
piaghe, e ne allarga le margini dolorose. Gesù non può più soste- 
nersi, nè s’ appoggiare senza che da tutte parli un dolore, un triemi- 
to non lo assalga, funesto presagio di morte ; nè già il cielo, me* 
no adirato, fa sembianza di ritirare il braccio vendicatore. 

Ecco T Agnello di Dio, quegli che cancella non uno, ma tutti i 
peccati del mondo : Ecco Agnus Dei : ecce qui tollit peccata mundi. 
Osservate, o cristiani, l 1 autore e il consumatore della vostra fede. 
Aspicientcs in , etc. Vedete, dice santo Agostino, le piaghe dell’ Uo- 
mo-Dio : Aspict cicatrices pcndentes. Vedete il sangue del Salvato- 
re moriente : Aspice in sanguinem morientis. A tal prezzo egli v’apre 
il cielo e redime le anime vostre. Pretìum redimentis. Tale spettaco- 
lo offertovi dal suo amore, non vi commove, non v’anima a ricam- 
biargli 1' affetto ? Qual v’ha cosa che in questo mistero di amore 
non vi inspiri confidenza, dolore, gratitudine ed effetto? Caput ha - 
bet inclinatum ad osculandum: il pendente suo capo vi offre ancora 
il bacio di pace ; Brachia extenta ad amplexandum : le aperte sue 
braccia v’attendono per accogliervi ed abbracciarvi: Cor apertum ad 
diligtndum : il suo cuore, aperto a ricevervi tutti gli uomini, lo è in 
particolar modo per voi: un Dio che sta per morire d’ amor per 
voi, o peccatori, è un Dio che v'ama. 

Popol mio, ( sciama egli dalla sua croce, siccome già il prenun- 
ziò per bocca del suo profeta) ropule meus , popol mio, che io ho 
riscattato colla mia morte, che fosti il prezzo del mio sangue, popo- 
lo amato, eletto, distinto, a tulli gli altri anteposto : Quid feci tìb /, 
aut quid molestus fui tibiì Responde mihi . Che t’ho fallo io di spia- 
cente? o in che l 1 offesi io? a che te la prendi contro di me? Su 
via, rispondimi. Tali rimproveri, che voi indirizzale, o Signore, al 
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popolo che volle la vostra morte, a me pare sono rivolti, e me do* 
vrcbbon comprendere d* alla vergogna. Qaanto giusti essi sono tanto 
deon esser sensibili al più freddo cuore: io stesso vi ho tradito, condan- 
nato, crocifisso. E che potrò io rispondere a' vostri rimproveri, ama- 
bile mio Signore ? Il dolore che provo mi rende mutolo : la vista del- 
la vostra croce, mi cruccia e mi confonde. ( 11 suddetto.) 

Gesù, l’amabile Gesù che dilesse svisceratamente gli uomini*! 
che pel solo amore per essi discese di cielo in terra, volle amarli fino 
alla consumazione del sacrificio, cioè fino alla morte ed alla morte di 
croce : per ciò, raffermandosi questo divin Salvatore nello spirito di 
sacrificio, che avea assunto venendo al mondo con quelle affettuose 
parole : A voi non piacque altra vittima per lo peccato che quella del 
vostro Figlio e però mi avete dato un corpo a ciò conveniente: Ho - 
stiam et oblationem voluisti % etc . ; quindi a voi P offro, o Padre santo, 
in sacrificio per la salute del mondo ; in tali disposizioni, tutta la le-? 
na accògliendo che dopo una lunga serie inadita di patimenti rimase- 
gli, sciamò: Consummatum est : simboli, profezie, promesse, tutto é 
consumato, Consummatum est. Tutto già s’é rinovellato, e quanto 
c" era d’ antico, tutto è passato. Consummatum est. Tutto è consu? 
maio, la giustizia di mio padre, la malizia del demonio e degli scel- 
lerati, P amore eh’ io ebbi pel genere umano : Consummatum est. Fi- 
ne di peccati e di sconoscenze da parte degli uomini ; fine d’ amore 
e di liberalità da parte dell’ Uomo-Dio : destatevi, o peccatori, il vostro 
fallo é consumato ; ma se il fallo vi fu perdonato, avrete voi cominr 
ciato a farne penitenza ? Potrete anche voi alP ora della morte ripe- 
tere : Tutto é consumato per la mia salute; tutte le divine intenzioni 
sopra di me son compiute, e, a simiglianza di lui, tranquillo io muo- 
io sopra la croce. — Frattanto spira il Redentore P ultimo fiato e 
con lui pare che spiri tutta la natura. ( I discorsi scelti e V autore ) 

Gesù, in sull* istante di esalar P ultimo spirito getta un gran gri- 
do : a tal grido tutta la natura si scuote, il sole s’ ecclissa, la luna 
s’ abbuia, fitte tenebre coprono tòlta la terra, egli elementi tutti si dis- 
ordinano, si confondono, il velo del tempio da imo a sommo si 
squarcia, la terra traballa, le pietre si spezzano, si scoverchiano le 
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tombe, i morti escono dei lor sepolcri, tatto l’ aniverso annancia che 
P autore della vita é già morto. 

Ma prodigi ben più straordinari e più degni della morte di an 
Dio s’ operano in quest* istante : al grido che emette dall' imo petto il 
Redentore e eh’ è la stessa voce che chiama dal nulla le cose che sono 
siccome quelle che non sono, avviene una novella creazione : a tal grido 
tatto muta nel mondo : la legge cessa, i simboli non han più vigore, 
gli antichi sacrifizi sono aboliti, una perfetta oblazione soltentra in lor 
vece, la schiava Agar é cacciata in uno al figlio Ismaele ; Sara diviene 
madre e compie la gioia di Abramo dando alla luce un erede degno 
delle divine promesse. La nuova Èva è creata nel sonno del mistico 
secondo Adamo ; la sinagoga è distratta ; la Chiesa instituita : ogni 
cosa in cielo ed in terra pacificata, Gesù Cristo alzato sulla croce tra 
il cielo e la terra, vero mediatore tra il Padre eterno e gli uomini , ri- 
concilia gli nomini con Dio : il chirografo della nostra condanna è can- 
cellato : il vecchio uomo è confitto in croce con Gesù Cristo ; il corpp 
del peccato è distrutto, le iniquità di tutta la terra sono perdonate. Ge,. 
sù Cristo, stese le braccia sulla croce , designa la estensione del suo 
impero che non avrà altri confini salvo quelli dcH'aniverso : ne ponde T 
ra la dorata eh' è quella della eternità : considera il passato , riguarda 
il presente, si ferma sali' avvenire, percorre predestinati coll’ onnipo- 
tente pensiero tatti i secoli : ci scorge gli eletti dal Padre al suo colto; 
li rintraccia in latte le parti della terra, in tatti i tempi, in tolte le con- 
dizioni, in tatti i popoli, in tatti i sessi, in latte le età : li chiama a sé 
e non vuole che sieno mai da lai separati. Il principe del mondo nello 
«tesso tempo è spossessato del suo regno, il forte armato é avvinto 
con ceppi nella sua casa, le spoglie gli sono tolte per sempre : le po- 
tenze infernali si disperano, cbé già veggonsi disarmate, oppresse, de- 
bellate; Gesù Cristo sopra la croce, siccome sopra un carro di trionfa, 
latte le celesti gerarchie in letizia, benedicono con nuovi inni di gioia 
«1 forte che vinse il nemico e ritornò la pace alla terra. ( Manoscritto 
anonimo e moderno. ) 
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RREVE ANNOTAZIONE 

Dappoiché veggo da parecchi anni riadottato t uso per qualche 
tempo interrotto , di mostrare la croce % ed anzi i più celebri predicatori 
tengono per fermo che ciò contribuisca molto alla edificazione dei fe~ 
deli, per confermare e diffondere , quanto e da me, questa devota e com- 
movente cercmonia, io credetti bene di aggiungere in fine di questo di< 
scorso e del seguente quanto parmi che meglio convenga ad eccitare 
nei cuori affetti adatti alla circostanza . 

E qui io vi confesso, uditori, che il mio spirito smarrisce, le mie 
idee si confondono, il pensier mi si turba , un brivido di orrore tutte 
mi ricerca le vene: Gesù in croce, pallido, difforme, livido, morto, ah! 
questo è un prodigio che supera tutti quelli che avvengono nella natu- 
ra. Sebbene, io m’ inganno. Cielo, terra, ascoltate. Il prodigio maggio- 
re di tutti è quello della infedeltà, dell* induramento, della umana bar- 
barie. Gesù muore, e in sull’ istante la natura altera le sue leggi , gli 
elementi si disordinano, le tombe s’ aprono. 1 Giudei e gl 1 infedeli ac- 
colgono le primizie del suo sangue , ricevono i primi frutti della sua 
misericordia : Gesù muore , io ve 1‘ annuncio, o popoli , io vi narro, 
come san Paolo, la crocifissione di Gesù. Selvagge terre , isole bar- 
bare , feroci cd indomabili genti , vedeste mai una sì strana indiffe- 
renza ? Ah ! io fremo e pavento ! la vostra condanna è già fulmi- 
nata. 

Quegli, dice Dio nel Levitico, che nel dì della espiazione dei pec- 
cali del popolo, spignerà la insensibilità e la durezza del suo cuore ft- 
Lt c«7.a3.J9. n0 a non p rcn( j er parte alla comune afflizione, sarà, qual membro fra- 
. cido, tolto dal mio popolo e la di lui dannazione sarà inevitabile : Ani- 

ma, quaenon fuerit afflicta die hoc, peribit de populis. Ecco, o cristia- 
ni, il gran giorno, il giorno per eccellenza, il giorno solenne stabilito 
alla espiazione dei peccali, non di un popolo, ma di tutte le genti. Ge- 
sù Nazareno, vittima e sacrificatore, s’ è già immolato per tutti gli uo- 
mini : rivi di sangue scorrono da tutte parli : anatema e mille volte 
anatema , funesta sentenza c dannazione a colui che per la morte di 
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questo amoroso Gesù non si sente il cuore commosso a pietà : il di 
lui nome sarà cassato dal libro della vita : i meriti soprabbondanti 
della gran vittima nulla varranno per lui : egli andrà eternamente dan- 
nato : AnimOy quae non fuerit afjlicta die hoc , periòit de populis. 

Ma che veggo mai, o Cristiani ? voi siete commossi ; i vostri so- si mostri!» 
spiri e le lagrime che versate già m’ annunciano la forza del vostro * roce ‘ 
dolore: quale dunque dovrà essere la vostra confusione all'aspetto di 
questa croce ! essa tulli disvela i vostri peccati, e ve ne dee convince- 
re apertamente. 

Vedete fino a che avete spinto il vostro furore ! un Dio crocifis- 
so ! Peccatori, riconoscete 1' opera delle vostre mani ! Io sono, o divin 
Gesù, io sono T autore della vostra morte ! Sì, io stesso : sì pei miei 
peccati questo capo è coronato di spine , aperto quel costalo , quelle 
mani e quei piedi forati. Ah peccatori, se alcuno tra voi, tiranneggiato 
da una rea passione, osasse senza provarne confusione, sostenere la vi- 
sta di un Dio crocifisso, tema lo sdegno di Dio , e paventi che il san- 
gue dell' Uomo Dio, per lui versato sulla croce , tramutandosegli in 
maladizione, non gli sia causa della eterna infelicità. 

Sebbene, e che dich’ io ? In un giorno in cui la vostra tenerezza, 
o mio Dio, apertamente si mostra mercè le più solenni prove d’ una 
prodigiosa misericordia, parlerò io ancora di giustizia e di vendetta ? 

Datevi animo dunque, o cristiani : la condanna di morte emanata con- 
tro i colpevoli è annullata. Già, secondo il pensiero di Paolo, io veggo 
il chirografo di morte straziato , e attaccato alla croce in segno del 
trionfo ottenuto da Dio sul peccalo. Accorrete danque ai piedi di que- 
sta croce a riconoscere il pegno della vostra liberazione : tributate o- 
maggio a Dio che trionfa per voi; osate pure per un eccesso di confi- 
denza, di gittarvi nelle sue braccia, che stanno aperte per accogliervi. 

In quell'asilo sacrato che potete mai paventare P — La vostra gloria, 
o Padre celeste, è alfin riparala ; la dignità della vittima ha ricompen- 
sato con giustizia alla gravità della offesa : ed ecco, o cristiani , che la 
celeste collera è già rappacificata : e voi che ne pensale ? Gesù Cristo 
non ha forse operalo a bastanza ? Non ha forse operato tutto ciò che 
poteva per salvarci, per rappacificare la collera del suo Padre sdegna- 
to , per confondere le potenze dell’ abisso ? L tutto ciò non varrà a 
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commovervi, a intenerirvi? Il suo amore per voi non vi sembra Corto 
a bastanza? non vi par meritevole della vostra gratitudine? pensate 
forse che potesse spingerlo oltre ? Sacrificare la vita per chi s' ama, 
non è forse 1’ ultimo eccesso di carità ? 

Vittima generosa dell' amor più affettuoso , pontefice augusto di 
una legge di carità e di grazia, stendete dunque a noi le vostre mani 
onnipotenti, quelle mani che furono catenate e trapassate da 1 chiodi per 
amor nostro : stendetele sopra di noi e benedite tutto questo popola. 
Se la benedizione di Àbramo e d’ Isacco morenti fu tanto efficace , la 
vostra suggellata col vostro sangue, lo sarà forse meno ? Benediteci 
dunque tutti, non della terrestre benedizione di Abramo e di Isacco ; 
noi vogliamo morire per voi. E se di tanto non sarem fatti degni, 
almeno ci sia concesso di viver per voi , si che se non possiam reni 
der vita per vita, almeno possiam rendere amor peramore. (Vài* 
forc. ) > 

* - 
DISEGNO ED OGGETTO DEL SECONDO DISCORSO SULL! PASSIONE 
DI ROSTRO SIGNOR G. C. 

* 

In questo giorno tristissimo e lamentevole io salsi questo pergamo; 
o fedeli, per esortarvi, siccome fece I’ Apostolo cogli Ebrei, a fermare 
Hcb. «a, i. 1° sguardo sullo spettacolo commovente offertoci da Gesù Cristo : De, 
ponente s omne pondus et circumstans nos peccatum per patientiam 
curramus ad propositum nobis ccrtamcn. Vedete , tutto ciò che Gesù 
Cristo soffre in questo barbaro cimento, proviene da noi. La tristezza 
da cui é agitato, i sospiri che emette dall' imo petto, i pianti, il sangue 
che versa, i dolori che patisce, gli oltraggi, i vituperi ond' é bersagliato, 
tutto é opera dei nostri peccati : sì, se i Giudei lo vilipendono, i nostri 
peccati animano le loro voci ; se i sacerdoti lo perseguono, sono i no- 
stri clic esasperano i loro cuori : se i militi lo percuotono, se i carne fi-» 
ci lo crocifiggono noi stessi guidiamo le loro mani. Il nostro orgogli» 
1’ umilia, la nostra avarizia lo spoglia, la nostra infedeltà lo tradisce, le 
mentite nostre allegrezze Io attristano, la molle nostra dilicatezza Io fa 
soffrire. La sua morte da ultimo è nostro eccesso, perché i nostri pec- 
cati hanno armalo que' manigoldi che esercitarono contro di lui una sV 
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crudele vendetta ; e non resteremo commossi da tanti mali onde noi 
«oli fammo la vera origine ! £ quando il misericordioso Signore che 
avea patito soltanto nelle proprie imagini da sé formate , ed era 
stato esiliato in Abramo, sacrificato in Isacco , venduto in Giusep- 
pe, perseguitalo in Davidde , piagato in Giobbe , carcerato in Gere- 
mia, raffigurato insomma nei dolori di tutti i giusti, aveva nella pro- 
pria persona la realtà di tutti questi mali , voi soli potrete restarvi in- 
sensibili ? 

Ah no ! quell' universale tristezza che io scorgo su 1 vostri volti, 
quel silenzio de' vostri labri, quelle facce atteggiate a mestizia , abba- 
stanza mi provano che lo stato di Gesù Cristo vi commove P animo di 
pietà : e V istante in cui questo figlio adorabile, gravato dei peccati al- 
trui, è dimenticato dal Padre, già vi strappa dal ciglio il compassionevole 
pianto : e già parvi nulla poter essere per voi più prezioso quanto il 
mischiare le vostre alle sue lagrime, e compartecipare a' sentimenti di 
cn cuore tanto pieno d’ affetto per voi. 

Ma credete voi, o cristiani, che nell' eccesso di mali che lo op- 
primono, sia Gesù Cristo abbastanza consolato dalla vostra devo- 
zione, comunque fiacca, sterile e interamente naturale, e da quelle 
poche lagrime che versale al racconto della sua passione cui verse- 
reste alla narrazione di co tragico avvenimento per semplice sensi- 
bilità e pel vano commovimento di un’ anima troppo debole e legge- 
ra ? Ah ! che importa a Gesù Cristo che piangiate sul di lui misero 
stato, se non gemete ad un tempo sulla infelicissima condizione del- 
l’ anima vostra? £ a che altro vengo io ora proponendovi per mo- 
dello Gesù Cristo se non è per farvi imprendere le sue vie, per far- 
vi abbracciar la sua croce ? Sì, tali appunto sono le mie intenzioni : 
concedami Iddio che voi ne ricaviate tutto il frutto che io mi sono 
proposto: i. Peccatori troppo fiacchi e paurosi, accingetevi al com- 
battimento propostovi da quel Dio che in questo giorno lolla col 
peccalo nell' orto degli Oliveti, in cui una profonda tristezza lo con- 
turba; Curramus ad propositum ccrtamcn. a. Peccatori orgogliosi, 

# 

considerale T annientamento di un Dio che s'addossa tutto il vitupe- 
ro del peccato e ne soffre io Gerusalemme il pubblico oltraggio : 
Confusione contcmpta. 3. Peccatori immortificali, contemplate P abis- 

Vii. Montargan , T. XI. r% 


Divisione 

generale. 
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so di dolore in cui è immerso on Dio che in se accoglie tatti i pa- 
Rtb. il, a. timenti dovati al peccalo sulla croce alla quale confitto spira: Su* 
stinuit crucem ; ed animati da queste tre altissime considerazioni^ 
venite nel santo proposito di fuggir il peccato, quel mostro crudele 
che a tal modo toglie ad un Dio e la quiete e V onore e la stessa 
là. i. vita : Deponentes omnc peccatimi : nel che appunto san Paolo face- 
va consistere il frutto del mistero di un Dio morto per amore degli 
uomini. 

Premier* . Lasciarti per oggi nel suo dolore Maria a* piè della croce ; e a 
•ita croce. ^ c j rivolgiamo, o sacro legno, che porti il nostro Dio, a te, o cro- 
ce, che se 1 veramente la nostra madre, a te che se* la nostra gloria, la 
nostra speranza, che sarai la nostra salate e la nostra resurrezione, 
a te s’ indirizzano i nostri omaggi, i nostri desiderale nostre speranze. 
Suddivisione Gesù nell' ultima cena, per effetto dell'intenso suo amore per 
parte. noi, avendoci lasciato il tesoro ineffabile della pace, e già conoscen- 
do esser vicino l’istante del principio della sua oblazione, varcò il 
torrente Cedronnc, c s’ indirizzò verso il monte degli olivi su cui era 
un orto fitto di tali piante. O monte santo, beatissima solitudine, de- 
positaria de’ secreti sentimenti dell 1 agonizzante Salvatore e del mi- 
stero della sua tristezza, deh che la nostra fede ci tragga sulle bosco- 
se tue cime, sì che noi possiam seguire col cuore Y afflitto Gesù e 
raccogliere i frulli dei suoi divini languori ! — Appena ebbe tocche 
Gesù quelle vette c già entrò nel mistico orto, la noia e il turbamen- 
to lo assalgono. Torbide imagini riempiono il divino suo spirito : la 
giustizia del Padre che per gastigare sopra di lui i nostri peccati là 
lo attendeva, gli penetra l’anima di dolore ; e tale ne pr,ova uno 
JUatth, »6, stringimento mortale, che, rivolto a’ discepoli, la forza della tristezza 
gli mette sul labro quelle parole : Tristi s est anima mea usgue ad 
mortem. La mia anima, die’ egli, é triste fino alfa morte : essa è 
chiusa alla gioia che tutta le si tolse dinanzi : il soverchio del dolore 
è sì grande, che basterebbe a darmi morte, se non dovess' essere ad 
altri tormenti consacrata la restante mia vita. Entriamo, o fedeli, in 
queste divine tristezze, e studiamoci di scoprire donde provengano 
tante afflizioni del Salvatore. Egli patisce, i. perché scorge sopra di 
sé tutta la enormità del peccato ; a. perchè sperimenta in sé stesso 
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tutte le angustie del peccato ; 3 . perché prova nella sua persona tat- 
ti i gastighi del peccato. 

Provenendo il peccato da solo orgoglio, per degnamente espiar- Suddivisone 
lo, nulla meglio s’ addice della umiliazione : essa sola ritorna nell’ or- pàr u. 
dine qaelli che ne furono dall' orgoglio sviati ; e chi non é rattenuto 
dall'innocente pudore che precede l’ iniquità! dee almeno esser puni- 
to da quel senso di vergogna che 1 * accompagna. Ora per correggere, 
dice santo Agostino, quella strana audacia che ci trac sì indifferente- 
mente al peccato, per sanare il male col verace rimedio, cioè per 
rintuzzare 1! orgoglio coll’ umiliazione, Gesù Cristo assume sopra di 
aè l' ignominia ; e siccome i principali caratteri del peccato sono nel 
nostro cuore una somma infedeltà, nei nostri giudizi una somma in- 
giustizia, nel nostro spirito una stranissima follia, in tutta la nostra 
persona nn generale oltraggio, per espiare questo peccalo in tutta la 
sua estensione, Gesù Cristo s'umilia: 1. nel cuore in forza della in- 
fedeltà dei suoi discepoli ; 2. nell' onore a causa della ingiustizia de’ 
suoi giudici ; 3 . nello spirito colla follia ond' é accusato da Erode ; 

4. da ultimo, in tutta la sua persona pegli oltraggi dei soldati. O amo- 
re delle umiliazioni ! e onde è che tu abbi ad essere sì forte nel 
cuore di Dio e sì debole nel cuor dell'uomo? 

Gesù nell’ orto degli olivi ai traviamenti del cuor umano con- sod.iivi.tone 
frappose il turbamento del suo cuore; 'in Gerusalemme all'orgoglio p I r ie. ■ 
dello spirito contrappose 1’ umiliazione ; e per espiare il peccato do- 
vunque regnasse e là soprattutto dove siede come in suo trono, vo- 
gliamo dire nelle inferiori potenze, sul Calvario alla molle dilicatez- 
za della carne oppose la macerazione e la penitenza ; penitenza ec- 
cessiva, come dice santo Agostino, penitenza universale : che sono 
appunto i due principali caratteri della penitenza sostenuta da Gesù 
Cristo sulla croce per servir di modello alla nostra. 

( Non mi fermerò gran fatto sull' estremo dolore sofferto da Ge- 
sù Cristo in veduta di tutti i peccati fino allora commessi e di tutti 
quelli onde si sarebbono in appresso gli uomini j atti rei : ne ho già 
parlato abbastanza nelle Considerazioni teologiche t morali ne trat- 
terò anche nel seguente discorso , t ne avrò inoltre a ragionare an- 
che nel processo di questo trattato. ) 
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rnm delia Gesù Cristo è crucciato non solo dalla enormità del peccato* 
Geni Cristo" ma eziandio dalle tiranne contraddizioni. Sì, nel mentre stesso che le 
ne^soo'coore parole dell' angelo lo incoraggiano, i movimenti della saa volontà ec- 
traddidoni”* citano e addoppiano la violenza delle angustie del peccato ; cd egli, 
»iei peccato. p erc hè misericordioso, si assoggetta a soffrire tutte le : imperfezioni 
della misera nostra natura. ( Manoscritto attribuito al padre Surian. ) 
Che cosavo- Volete sapere, o cristiani, la ragione delle diverse coniraddizio-* 
gnarrTc c n * c ^ e s0 ^ re Gesù Cristo ? Perchè noi apprendessimo che il peccato- 
re, di cui egli portava la imagine, non può aver pace sulla terra j 
perchè da' suoi contristamenti traessero consolazione quelle anime fe- 
deli ne' duri combattimenti che debbono sostenere; perché avesse- 
ro un salutare rimedio contro a’ vani terrori le anime dei paurosi ; 
perché conoscessimo che tali bpposizioni non sono di per sé stesse 
Un delitto ; che 1' esser assalito da tentazioni non è esser reo ; che 
provar il male nón è lo stesso che soccomberci ; che queste slesse con- 
traddizioni ci riescono utili perché eccitano in noi la vigilanza e la 
preghiera, siccome avviene nel Salvatore, e che allontanano quella fu- 
nesta calma e quel perfetto riposo d' onde nascono molto spesso le 
più fatali sventure. {Il suddetto.) 

I.« genero- Gesù Cristo, nella imaginé de’ suoi interni combattimenti, ci 

»iU dei c:om- T ° 1 

battimenti offre un grande modello dell’ invitto coraggio e della vittoriosa resi- 

«ottenuti «la 

g. c. nell' «lenza con coi dobbiamo combattere il peccato. Con tale idea, consi- 

orto degli t # , 

divi è il deriamo siccome a principio permetta che la sua anima venga divisa 

modello di . /r • • l .. . • . . . 

quella con in due alletu apparentemente diversi ; come contrari movimenti lo 
mò re Altere croccino, non già s uccessivamcnte ed ordinatamente ma concorde- 
ai peccato. menle e un tempo ; come lo stesso oggetto ecciti in lui due 


JUare . 14, 

33 . 


sensi diversi, l’uno di spavento, l’ altro di tedio : Caepit pavere et 
taedere , dice il Vangelo. Teme egli i patimenti, pavere ; ed è santa- 
mente impaziente di sofferirli : taedere. Prova tutto lo struggimento 
del supplizio perchè n’ è già vicino, pavere ; e par che 1’ annoi del- 
I* esterno troppo lontano, taedere. Considera un Dio sdegnato, e ne 
trema y pavere. Richiama al pensiero 1' uomo perduto, e s 1 attrista, 
taedere. L’ amóre gli fa desiderare quanto é in orrore alla umana na- 
tura, i suoi pensieri sono in lotta fra loro, il cuore è in contraddizion 
con $è stesso, egli é diviso quasi in due parli, Tana che il fa deside- 
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Iroso, 1* altra temente : nella violenta agitazione de’ suoi affetti, pare 
che non possa più signoreggiare i movimenti della volontà ; s’ alza e 
cade al peso della propria fiacchezza. Move quindi in traccia dei di- 
letti apostoli e reggendoli in preda al sonno ed all' ozio, ne ritrae 
nuovo argomento di tristezza, non permettendo che la sna innocenza 
<e il testimonio della propria coscienza ( diversione sì grata ai nostri 
mali ) lo consolino pnnto o gli riescano di alleviamento. La interna 
guerra del sno cuore è sì forte, la resistenza sì viva, eh’ egli cade in 
tale sfinimento da spremergli un sudore miracoloso, un sudore di 
sangue. ( 11 suddetto. ) 

Ah cristiani, se il sangue di Gesù Cristo va perduto in sul ter- Pretto d<*i 

tanpne di G. 

reno, non ne vada per noi inutile il frutto. Sangue adorabile, che impa- c. Preghiera 
diente di gocciare per la nostra salute , stai già per uscire delle vene liamo trarne 
che ti rinchiudono, quale c quanta è la carità che ti agita! Poca è una wl,l,u * 
sola uscita, già sforzi e t* apri, per uscirne, molte vie. Ma ferma, tesoro 
di grazia ; già é pronto il funesto istante in cui a goccia a goccia dalla 
umana barbarie sarai versalo. Signore, se voi mi amate tanto da voler 
già fin a principio spargere tutto il vostro sangue, la mia anima dinan- 
zi a voi é come un secco ed arido terreno ; deh spargetelo adunque 
sopra di essa, spargetelo sopra il mio cuore insensibile, e beatificatelo 
colla vostra unzione sì che divenga, come per voi, anche per me una 
sorgente di grazia. Y II suddetto.) 

Se comprendessimo bene la gravità del peccato, le funeste conse- Se g. c. in 
guenze che ne procedono , la somma ingiuria che fa a Dio, gli spa- df | pecc ,u» 
ventevoli gastighi ond’è panilo, ci sorgerebbe grandissimo desiderio 
di deplorarlo con tutto il sangue delle nostre vene. Ma lo consideria- *-^ , 0 n d " n- 
mo noi a tal modo, e il dolore che ne proviamo opera forse in noi n° e n0 ‘ r,,a 

7 * 4 non voglun 

niun senso d* afflizione simile a quella provata da Gesù Cristo? E non 

1 V noitri tali» ? 

è forse un prodigio e un prodigio iagrimevole della nostra insensibilità 
che un Dio pianga i nostri peccati a rivi, per così dire , di sangue , e 
che noi neghiamo perfino di sospirare , di pentirci e di riconoscere i 
nostri eccessi ? Ah se la vista soltanto di un Dio tutto sangue ad espia* 
zione dei nostri disordini è atta a commovere il nostro cuore, piangia- 
mo ora tanto più amaramente quanto che conosciamo che un Dio 
piange per noi e che noi siamo Y oggetto delle sue lagrime ; ploriamo 
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sopra la nostra insensibilità, gemiamo sopra tante mentite contrizioni 
sui misero stato delle nostre coscienze , commoviamoci , affliggiamoci, 
disperiamoci di avere disposizioni diverse da quelle di Gesù Cristo. 
( Manoscritto anonimo e moderno. ) 

Mio Padre ( sciama nell 1 eccesso della sua agonia questo Dio sof- 
ferente ) , se fia mai possibile , Patcr y si possibile est , cioè , se la mia 
preghiera noa s’ oppone in nulla agli ordini della vostra volontà ; se 
fia possibile, togliete da me questo calice che m 1 affligge e m’ è più a- 
i^ToìirMcf- maro della stessa morte , iranseat a me calix iste. Ma udite ciò che 

la prò video 
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Conformità 
della volon- 
tà di G. C. 

e quella di 
tuo Padre, 
modello del- 
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soggiunge o voi che vi lagnate, che mormorate di non esser tosto esau- 
diti nelle vostre preghiere, eziandio le più ingiuste, voi che vorreste iin- 
por leggi al nostro Dio, e obbligarlo a condiscendere alle più capric- 
ciose vostre dimande ; udite quanto aggiunge il nostro amabile Salva* 
Lue 1- 43 torc : V eruntamen non mea voluntas , sed tua fiat. Ah padre mio, co- 
munque io provi orrore a bere il calice che m 1 avete apparecchiato, 
sieno pure adempiuti i vostri voleri, si compia pure su me il decreto 
emanato dalla vostra giustizia, e la profanazione che si dovrà far del 
mio sangue fino alia fine del mondo non muli d 1 un punto i vostri e- 
terni disegni. Me avete scelto per vittima dell 1 espiazione dovuta alla 
vostra giustizia : armate pure la destra delle celesti vendette, colpite e 
fino all 1 ultimo sieno osservati i diritti della vostra offesa maestà; io so- 
na pronto a scontarne la pena , ad obbedirvi : Non mea voluntas , sed 
tua fiat, fi l suddetto. ) 

l« più ami- Osservate, o cristiani, che il maggior dolore da Gesù Cristo sof- 
f*ru"j*° l l’erto spiritualmente nell'orlo fu il sacrilego abuso che la più parte degl» 
nlu' oZ"l a0ll, ini avrebbono fatto di tutti i patimenti che stava per soffrire ad espia- 
la rr,; ,d T z ‘ one del peccato. E fia pur vero? la maggior parte degli uomini peri- 
tili^ de 1 suoi ranno, si danneranno come se egli non fosse venuto sulla terra a lor 

patimenti. ' 

salvazione : il sangue d 1 un Dio sparso per tulio il mondo è più che 
sufficiente alla redenzione di tutto il mondo, pure per i più dei cristia- 
ni sarà un sangue che non frutterà loro nè un pentimento, nè un sen- 
so di contrizione! Ah questo ingratissimo abuso dà il trabocco alla 
tristezza del Salvatore. Oh Dio! egli versa a rivi dalle vene il sangue, 
lo verserà fra poco fino all’ ultima stilla, ma qual prò sarà per ridon- 
darne a' tanti e tanti riprovati che vogliono persistere ostinatamente 
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nella iniquità ? Quac utilitas in sanguine meo ? Dovunque ei si volga, Pt. ag, io. 
non vede che colpevoli, che uomini corrotti e scellerati, quanto se non 
fosse mai venuto al mondo. Ah com' è dunque che un sangue , la coi 
minima stilla avrebbe convertito i demoni , se avessero potuto aver 
parte al mistero della redenzione, non serve a tanti peccatori indurili 
che a renderli assai più infelici, e che, mentre assai pochi ne sono sal- 
vati per 1’ applicazione dei suoi meriti , la maggior parte dei cristiani 
si danni e precipiti nell* abisso deH’eterno cruccio? Tale considerazio- 
ne eccita appunto nel Figlio di Dio il sommo dei dolori e lo immer- 
ge in una mortale mestizia causata da una sì strana ingratitudine, per 
cui ci dice il Vangelo che Gesù Cristo : Cocpit molcstus esse. ( Il sud - Vatth. *6, 
detto.) 

Le sventure, come che prevedute, non giungono però meno in- G c G mo " e q v “ e 
grate, e l'interno presentimento che se ne ha talora è più crudele del s* ff ,nlle le ^ 
sentimento medesimo. Gesù Cristo previde l’eccesso, la diversità, la dee p*tir« 
moltitudine dei supplizi che doveva soffrire, e il timore di tanti mali lo tottr*e»«ui- 
alflisse tanto violentemente quanto la stessa espilazione : e quindi rad- cu "*‘ 
doppiavasi il suo patire. Egli si rappresenta al pensiero quella serie di 
affanni, di patimenti che già dovranno opprimerlo, non volendo morire 
ad un tratto ma prolungar la sua vita e prolungandola arricchirci di mag- 
giori grazie. Egli si mette a considerare tutte le circostanze del suo 
sacrificio, e le anteriori e le posteriori; e nell’istante in cui s’immer- 
ge in tale mestissima meditazione, tale tristezza gli invade l'anima cor- 
rucciata, che, cadendo in un totale sfinimento, appena ha voce da 
esclamare, al padre rivolto : Mio Padre, deh ! che mi si tolga, se fia 
possibile, il calice della mia passione. Se fia possibile ! e perché noi 
sarà, o amabile Salvatore ? Non é forse in voi bastante innocenza, 
bastante compassione nel vostro Padre ? Ah sì ! dunque sono troppi 
delitti in me. Voi siete casto ed io sono impuro ; voi santo, io profa- 
no ; voi onorale Dio, io 1' offendo ; voi adempiete la sua legge, io la 
violo in tutti i punti ; e i soli miei peccati sono causa che Dio sia con 
me inesorabile ( Manoscritto attribuito al p. Surian , e t autore.) 


Il massimo rimprovero che dobbiamo fare a noi stessi, esclama nn* f Dio° 
san Giovanni Crisostomo, c questo: Un Dio si turba alla vista del 
nostro peccato, e noi siamo tranquilli; un Dio se ne affligge, e noi ce fò g p«cc«*ó, 
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i la plà atto ne consoliamo; on Dio n’è umilialo, e noi andiamo orgogliosi ;■ un 

condanna 

della insen- Dio soda lino alio spargimento del sangue, e noi non versiamo una 
peccatore, lagrima. Ecco quanto ci dee spaventare. Noi pecchiamo e, anziché 
attristarcene quanto pur saria d’ uopo, eziandio dopo il peccato in- 
saltiamo alla giustizia e alla provvidenza del nostro Dio, e ripetiamo 
£ccti. 5 , 4. in cuore le parole dell’empio: Peccavi et quid miài accidit triste jf 
Io peccai, e che me ne avvenne di triste? Sono io meno agiato? me- 
no stimalo nel mondo? ho io meno credito, meno autorità? Quindi 
quella vana fiducia, tanto contraria al timore che dobbiamo aver di 
noi stessi, quella presuntuosa fiducia che ci assicura là dove TUom-Dia 
ha tremalo : che ci fa sperare di tutto là dove egli c' insegnò a teme- 
re. Quindi quell’ arditezza del peccatore, dirò più, quella caparbietà, 
quella sfrontatezza che di nulla arrossisce, c tanto appare mostruosa 
posta a confronto di quella di Gesù Cristo. ( Dal p. Ho arda Ione , voi. 
dei misteri , primo discorso sulla passione. J 
Caratteri Ah ! se le nostre azioni fossero animate dallo spirito della fede, 

del nostro 

dolore dopo vedremmo che un solo peccalo può disordinare tutte le potenze della 
•1 peccato: nostra anima, può gittarci nello stesso spavento ond era agitato Cai» 
«à renderlo no, può strapparci dall’ intimo petto quelle terribili grida onde assor* 
fruttuoso. j c domestiche pareti Gesù quando si vide escluso dall' eredità e 

dalla paterna benedizione, può farci fremere a simile del babilonese 
regnante che vide la mano scrivente la propria condanna ; diciam me- 
glio, nn solo peccato può farci provare nei fondo del cuore, secondo 
Philip, a, 5 . la parola dell' Apostolo, ciò che provò Gesù Cristo in sè stesso : Hoc 
enim sentite in vobis , quod et in Christo Jesu . Ma dappoiché 1 ’ abita 
del peccalo tramutò a poco a poco la tempera dei nostri cuori in ada* 
mante, non ci tocca più ciò che spaventò Gesù Cristo ; nè alcuna del- 
le passioni che. in lui si eccitarono commove punto i nostri petti. Ah 
Signore ( sciamava nn giorno Daviddc e noi pure dobbiamo accompa- 
gnarci a lui in questa preghiera ) sanale, o Signore, T anima mia : Sana 
/v. 40. 5. animammeam: ma per sanarla pienamente, deh» ammendate le di" 
lei deboli e imperfette contrizioni che fa anche più immedicabili 
Pi. 5g, 4. le ferite anziché rammarginarle : Sana contritioncs ejus . Sanatela 
tbid. ora eh’ è commossa da pentimento: Sana quia commota est. Non 
basta però eh’ essa sia commossa, ma è forza che sia convertita in 
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▼irta dell' esempio e della penitenza del ano Dìo. Uniformiamoci a 
questo divino modello : per quanto siamo peccatori, troverem sempre 
grazia appo Dio. (Il suddetto.) 

Una scena molto commovente si rappresentò a' perfidi fratelli di Giuseppe fu 
Giuseppe quando, dopo vendutolo, per la carestia messasi nel lor paese 
ebbero a vederlo divenuto padre del popolo Egiziano. Mentre eh’ essi V * 
si stavano immobili dinanzi a lui quasi colpiti da folgore , il generoso Xto'^cTt- 
fratello si gitta al lor collo, li serra l’un dopo l’altro fra le sue braccia *JT' 

» » * * . t * Giuseppe 

e versa lagrime a sgorgo sopra ciascuno di essi : Ploravit super singu - p«’ 

* •' _ * * m * * * 0 suoi fratelli. 

los. Tanto sinceri indizi di afflizione schiudono loro alfine la bocca per o. c. pianse 
esprimere quanto a cuori sensibili può suggerire u rammarico, la gra- Gtn. 45. ss. 
titudine , la tenerezza. E che ? chiuderemo noi , o cristiani, il nostro 
cuore a quanto v’ ha di più affettuoso nella triste scena che v* offro di 
Gesù Cristo figuralo da Giuseppe ? Inumani fratelli, voi lo vendeste 
questo generoso vostro fratello, cd egli ha già a lungo pianto sopra 
ciascuno di voi : Ploravit super singulos. Egli pianse per voi che lo 
avete venduto vendendo la vostra innocenza : per voi che il vendeste 

» . * . t r ■ ■ 

vendendo il vostro onore ; per voi che il vendeste col vendere la giu- 
stizia ; per voi che il vendeste palesando il secreto di un amico ; per 
voi che il vendeste depredando il patrimonio della Chiesa ; per voi che 
il vendeste col danno dell’ ecclesiastico ministero : Ploravi i super sin- 

1 * 

gulos. Ma imitate forse voi i fratelli di Giuseppe ? quali sono i vostri 
sentimenti di rammarico, di gratitudine, di affetto? Ah che pur trop- 
po per sola vostra colpa le lagrime di Gesù Cristo non sono, siccome 
quelle di Giuseppe, lagrime di allegrezza, ma di dolore e di ambascia. 

IL' Autore.) , 

, » * * 

L’ ora stabilita da Gesù Cristo fin da tutta la eternità ed annun- g. c. fu 
ciata in tutti i tempi da’ suoi profeti, quell’ ora che noi dobbiamo pur *n« ; 

tanto venerare, è venuta : Venìt hora ejus. A ragione *1 sacro storico 
appella quest’ ora hora ejus , dacché in essa si compie quel profondo, p ^ u ei |* c cnll6i ' 
mistero d’amore che dovea rigenerare a nuova vita il mondo tutto. Pa- 
drone di questo vasto universo , ma per danno nostro non dei nostri 
cuori, egli è venduto come uno schiavo. E ^a chi é egli venduto ? da 
* un suo caro, da un confidente la cui perversità nacque, la coi sconosce»- 
za s’ accrebbe in mezzo a’ benefizi. A chi è venduto ? a’ suoi propri 
1 Dii. Montargon, T. XI. 


làici. 
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«chiavi, contro di lai infelloniti nel tempo stesso in coi li colma de’suot 
favori. A qaal prezzo è venduto ? ad nn tal prezzo che lo ridace alla 
più infima condizione della civil società : Quid vultis mihi dare? Ch« 
Uatih. volete darmi? dice il sacrilego Apostolo ai principi dei sacerdoti. Il 
vile, sciama qui san Girolamo, determinato già di tradirlo a qualsiasi 
patto, non ne assegna il valore. E noi, o cristiani, non siamo forse vi- 
li quanto il discepolo traditore ? Non lo vendiam forse spesso per an 
misero guadagno, per nn nulla ? Strano accecamento dell' avaro che 
antepone il denaro a Dio stesso! Ah Signore, non fia mai che mi fac- 
cia autore di tanto eccesso ! non sia che io voglia accordare 1* amore 
per voi coll 1 amore dell’ oro ! ch'iò sia tratto piuttosto alla miseria, al- 
la estrema indigenza. Deh nella mia miseria lasciatemi il vostro amore : 
con un sì raro tesoro io sarò ricco per la eternità. ( V autore . ) 

Prore eh* Dopo 1’ obbligo, contratto dal traditore discepolo cogl’ ipocriti 

chunm! enl*, sacerdoti, che, per amore alla fallace lor libertà, non volevano ricevere 
ii («cnfeio dfmrina che andava diffondendo il Messia a stabilimento della sua 

ai Q. L. «K- 

lourT T °* Chiesa, dopo questo srianrato obbligo, io diceva, Giada spiava attento 
T istante in cui poter tradire Gesù. Ma 1* avrebbe egli trovato se il Si- 
gnore dei tempi e dei luoghi glielo avesse proibito? Dal più fitto della 
sua solitudine egli tenne dietro a' passi de' suoi persecutori perchè po- 
tess’ esser loro piu agevole di ritrovarlo. Egli trasse nello stesso luogo 
ove convennero i traditori, scelse l’istante da essi prescelto , e prima 
esserne scoperto, franco ed intrepido muove verso di essi. Ecco già 
avverato 1* oracolo che diceva : colui che verrà in traccia dei peccatori, 
che darà loro la vita , che li trarrà dalla schiavitù del peccato , sarà 
cercato dagli stessi peccatori e messo a morte : ecco, la truppa degli 
assassini corre affamata alla preda destinatale dall’ amore e dalla com- 
passione più che dall' intrigo e dalla perfidia : ecco il mediatore della 
pace tradito da una stolta fidanza di pace. Comprendete ora, o cristia- 
ni, se lo potete, quale sia stata la profonda ambascia del Salvatore ! 
Voi stessi siatene giudici : non è forse d’ uopo di maggior forza e vir- 
tù per sostenere le ingannatrici lusinghe d’un amico infedele, che i più 
violenti assalti di un cordiale nemico ? (Il suddetto, ) 

Che direste voi, o cristiani, se già vi si dovesse far lo stesso rim- 
provero di ingratitudine e di perfidia che voi fate al traditore diicepo- 
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Jo ? che direste se vi dimostrassi che tante volte voi pare tradiste con 
nn bacio il Salvatore, indegnamente ricevendolo nell > Eucaristia con 
un cuore da Giuda, cioè con una coscienza carica di peccati, con una 
volontà disposta a tradirlo con nuovi attentati, con un secreto attac- 
camento a quelle infauste occasioni in cni pericolò tante volte la vo- 
stra innocenza ? che sarebbe di voi se, accostandovi al santo banchet- 
to senza aver confessalo le vostre colpe, chiudeste al pari di Giuda 
le orecchie alle affettuose parole a voi rivolte da Gesù Cristo fin dal- 
l’intimo penetrale del santuario: Amice % ad quid venisti ? Amico, 
con che intenzioni appressasti i miei altari? Non é forse per tradirmi 
ad nn nemico che occnlti nel fondo del tuo cuore sacrilego ? Figlio 
spergiuro, meglio sarebbe stato per te, come per Giuda, se non aves- 
si mai veduto la luce del giorno : Bonum erat ei etc. ( Il suddetto. ) 
Ministri del Dio vivente, cui è toccata la bella sorte d’ esser 
prescelti in Inogo dell* apostata discepolo, deh ! approfittate di quelle 
parole di grazia che, a lui rivolte, non fecero che indurirlo nell'errore. 
Richiamiamole sovente alla memoria sicché spesso ci sovvenghiamo, 
come facea san Bernardo, gl' importanti doveri della nostra santissima 
vocazione : Ad quid venisti ? A che riceveste voi V angusto carattere, 
il prezioso onore, la divina missione del sacerdozio ? È forse per ecci- 

d * 

tare gli altri all' amore di Gesù Cristo senza darne voi stessi prima 
f esempio ? È forse per additare la via della salate senza batterla voi 
stessi? E forse per isviare dalle avvelenate sorgenti e da' perigliosi 
pascoli le pecore di Gesù Cristo, o pei* indurle a cibarsi d* avvelena- 
ti nutrimenti ? È forse per precidere il corso agli scandali con un ze- 
lo santamente animoso o per ingrossarne anzi il torbido torrente con 
vituperevoli debolezze ? Ah mio sovrano Signore ! io non posso tradir 
voi senza tradire ad un tempo me stesso. Fatemi degno di ricevere 
colidianamente da voi il bacio di pace. (Il suddetto») 

Deh ! quanto fu liberale il vostro amore, o adorabile mio Gesù, 
se per noi sacrificaste la vostra vita ! — Seguiamolo, ascoltanti, in 
fatte le sue azioni, e vedremo che ogni circostanza della sua vita c 
una nuova ignominia per lui. Diffatli, il segno della sua cattura fu da- 
to tra le alesse sue braccia ; egli è preso per ordine de’ suoi nemici 
ch« godono e menan trionfo di averlo catturato; egli è preso a modo 
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d’ impostore, di sedizioso, di scellerato: é preso da una frotta tumul- 
taante di soldati e di servi che, brandite le armi, spirando furore da- 
gli occhi, orlando bcsteramiatrici parole, si premono, si cacciano, si 
gittaùo sopra di lui, lo .gravano di catene, d* ingiurie, di battiture. È 

ben vero, amabile Salvatore, che voi vi metteste in nostra vece e che 

* / ’ 

» r . 

quale voi foste catenato, a simiglianza di un reo, tali noi meritammo 
d’ esser tratti dinanzi al tribunale di Dio ; ma deh ! que' ceppi sacrati 
ci paiano degni di ogni onore, dacché per noi vi legarono e serviro- 
no alla nostra liberazione! E possiam pur pensare che il vostro 
amore per noi non v 1 abbia a tale ridotto da esser preda de’ vostri ne- 
mici se, mentre offrite le mani alle catene, vi fate obbedire dagli stes- 
si vostri catturatori ? se, comunque captivo, salvale i vostri discepoli ? 
se con un solo cenno colpite gli armali sgherri fino a farceli rove- 
sciar bocconi al suolo ? O Gesù catturalo per liberare il mondo 
dalia schiavitù, deh ! la volontaria vostra cattività ci faccia perdonare 
il funesto abuso della nòstra libertà naturale ! spezzale i ceppi delle 
nostre viziate abitudini, sicché non ci stringano che i legami dolcissi- 
mi del vostro amore! ( 11 suddetto. ) 

Prove delia Non solo Gesù Cristo é tradito da Giuda , ma é inoltre abbau- 
tT°G. cT donato da’ suoi discepoli. Appena questi fiacchi e paurosi lo veggo- 
“J- no in potere de’ nemici, che senza far alcun'opera per istrapparlo 
tuoi diicepoli. j a quelle mani crudeli, lo abbandonano tutti, e, insensibili al peri- 
colo del loro maestro, non pensano che alla propria salvezza : Tutte - 
Vatth. 16 . dlscìpuli , relieto co, fugtrunt. E dove correte, o nomini ciechi e di 
poca fede? che temete dappresso a Gesù Cristo? non sapete forse 
eh’ egli è il padrone del cielo e della terra, che tutte le creature a lui 
sono ubbidienti, che egli si dà in preda volontariamente alla morte di 
cui ha già predette le più minute particolarità ? obbliaste forse i tanti 
miracoli operati onde già foste più fiate spettatori e testimoni? e 
non lo vedeste già non é guari a un sol cenno rovesciar a terra co- 
loro stessi che venivano in traccia per catturarlo qual reo ? dunque il 
seguiste nel tempo della sua gloria e potenza per abbandonarlo allora 
che ha il maggior uopo del vostro ainto? e questo divin Salvatore, 
che beneficò tutto il mondo, non troverà un cnore sensibile alla sua 
tristezza, che prenda, parte alle sue sventure ? No, cristiani, noi tro- 
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vera ; la sua confusione, il sno abbassamento non sarebbono interi 
se un solo dei suoi discepoli si rimanesse con lui. E’ fa d* uopo che 
r oracolo del profeta si compia ; Extraneus factus sum fratrUus mcis ’ 9 ‘ 

et peregrinili filiti mairii mcae ; che, cioè, i suoi stessi fratelli e gli 
amici lo avrebbono trattato quale uno sconosciuto e straniero (Mano* 
scritto antico^ anonimo.) 

Nè vi pensiate già ch’io vi parlassi figuratamente : volesse il cielo G * c - « ,nt * 

0 * 0 lo giorni* tru- 

che quanto sono per dire non fosse che una figura, che poteste convin- dito « 

dontto dai 

cermi essere mentite od esagerate le espressioni terribili cui debbo cristiani sic- 
osare! Io parlo nel senso letterale ; e le mie parole vi debbono tanto daiditccpoi;. 
più colpire quanto che se elle vi sembreranno esagerate , lo sono ap- 


punto perché tali son i vostri eccessi, e non perchè io mentisca la verità. 

Seguitemi adunque con ingenuità d' animo eh’ io vengo pingendovi la 

« * 

trista scena di questo mondo. Un Dio tradito ed abbandonato da' vili 
discepoli : e tale fu dunque, o divin Salvatore , il vostro destino ? Non 
bastava forse che gli Apostoli, questi primi uomini scelti da voi a se- 

v • 

guaci, violando i piò sacri obblighi, vi abbandonassero neirnltima com- 
parsa della vostra vita, che 1 ’ un d* essi vi vendesse, V altro vi denegas- 
se, tutti ad una vi disonorassero con una foga che fu certo il più dolo- 
roso supplizio da voi moribondo sofferto ; non bastava forse tutto que- 
sto, che voleste s 1 inacerbisse il supplizio anzi si rinovellasse con 
le più scandalose infedeltà dei venturi cristiani ? E doveansi vedere in 
tulli i secoli del cristianesimo uomini fregiati del carattere di vostri 
discepoli senza averne la determinata intenzione di sostenerlo ; cristia- 
ni prevaricatori e fuggiaschi dalla lor fede, cristiani disonorali giurar- 
vi fedeltà e poi sdegnarne di professatisi pubblicamente seguaci, ri- 
nunciando anche esteriormente alle date promesse, paurosi della fati- 
ca, del santo combattimento, delle afflizioni, in breve cristiani a 
parole, presti a seguirvi fino alla cena e nelle prosperità purché non 
abbiano a sofferire, ma determinati ad abbandonarvi ove sopravven- 
ga la tentazione od abbiano a far forza a sè stessi per mantenersi fede- 
li alla vostra fede. E a vostra istruzione , o cristiani, e a mio rimpro- 
vero, io richiamo alla mente queste terribili verità , le quali ben pon- 
derate, debbono esser il soggetto del nostro piu vivo dolore (Da Bour - 
( laloue , primo discorso sul mistero. ) 
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«empio *\ Se dal tradimento dell' avaro discepolo trasse disonor Gesù Cri- 
ne s * il divi» sto, ne traile anche maggiore dal negarlo che fece l’ Apostolo presan- 
dee"** '™- taoso. Da questa negazione di Pietro é forza che impari a temer di sè 
fori?' «motori «tesso il più virtuoso seguace del Redentore, che paventi il più ferven- 
d«iu Tiriu. devoto, che l a più ferma colonna a simile di fragil canna tremi di 
non minare. Benché sì intrepido e coraggioso , Pietro cade tosto che 
vede il suo maestro tra i patimenti : noi segue che da lontano nel ti- 
more di averlo a negare ; e nel momento stesso in cui il cuore gli di- 
ce aperto non esser esso un uomo nè sconosciuto a lui , nè straniero, 
ma il suo divin Salvatore, il suo buon maestro , P infedel labbro pro- 
Batti. » 6 , nuncia quelle memorande parole : Io non conosco quest' uomo : Non 
novi hominem. Tre volte aveva egli giurato che non sarebbe mai per 
negarlo, e tre volte il niega, aggiugnendo alla meozogna il giuramento, 
e la imprecazione allo spergiuro. Funesto esempio dell' incostanza e 
fragilità del cuore amano ! Funestissimo sopraccrescimento di ignomi- 
nia per Gesù Cristo ! Ed ecco in che si risolvono, o cristiani, quelle so- 
lenni proteste fatte al fonte battesimale e al tribunale di penitenza, di 
non allontanarvi mai dal vostro Dio : ecco a che riescono que’sì com- 
moventi propositi onde i santi altari furono tante volte testimonii e noi 
avemmo la consolazione di udire dal vostro labbro ; ne' primi affetti del 
vostro ritorno a Dio provaste una sì soave e sensibile unzione che già 
determinaste di non abbandonarlo giammai ; ma che ? Io tradiste poi e 
lo negaste peggio che Giuda e Pietro ; e coll' intermettere di pregare, 
di vegliare, di diffidar di voi stessi, per un vile amore io abbandonaste. 

( Manoscritto anonimo attribuito al p. Surian. ) 

Benché Pie- . Gran Dio ! voi non abbandonate già il pauroso Apostolo che vi 
t!° c. n "on h, è abbandona : uno sguardo misericordioso scende nel cuore di questo in- 
donatofp!*»- fedele Apostolo, il comprende di altissima ambascia e gli strappa a 
«empio" di f° rza l e lagrime : Flevit amare. Io vi ho offeso, o Signore ; e, di lui 
oitomns P e gg'°re, vi ho tradito assai ; più ingratamente; deh! un di questi 
siccome lui sguardi trionfatori de' cuori indurati scenda in me, amabile Salvatore ! 
Mauh.' a 6 , è tanto tempo che il tenete lungi da me ! Signore, quando fia che ri- 
Ps% *7» guardiate alla mia miseria? Domine , quando respicies ? Deh ! con- 
vertitemi, o Signore, ed io piangerò la mia sconoscenza con perenni 
lagrime di pentimento. (Il suddetto.) 
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I due tribunali a cui comparve Gesù Cristo accrebbero la di lai t» ingioiti- 

* ti» dei giu- 

vergogua. In prima fa rappresentato al tribunale del gran sacerdote ; dici *ffrnd« 
ivi, il giudice sovrano degli uomini, nudo, in atteggiamento di supplì- g. c. Tri- 
chevole, è interrogato qual reo ; e la sua dottrina, spirante pace, sog- 
gezione , dipendenza , questa dottrina emanata dalla stessa divina 
carità e dalle pure sorgenti della sapienza, questa dottrina ( inorridi- 
sco! ) è detta sediziosa e provocatrice di ribellioni. ( II suddetto.) 

( Gesù patisce tali calunnie a consolazione de 1 suoi figli che forse 
incontreranno la stessa sorte nel sacro ministero. Ecco la morale che 
pormi scendere naturalmente dalla esposta verità , e nella cui espli- 
cazione potrà estendersi t oratore. ) 

Ma passiamo al secondo tribunale in cui Pilato, con {sfrontata Tribunale 
scaltrezza, aggiunge maggior onta al disonore di Gesù Cristo. Sta 
alcun tempo dubbioso tra Cesare e Gesù Cristo, tra l’amicizia del- 
I* uno e la morte dell 1 altro ; l’ innocenza del Salvatore il commove, 
ma il proprio interesse il trattiene; non osa condannar Gesù Cristo, 

perchè il riconosce giusto, né assolverlo, perchè s’attirerebbe lo sde- 

\ 

gno di Cesare; a simiglianza di tanti altri giudici, è giusto, ma fiacco 
nel ministrar la giustizia ; conosce il suo dovere, ma teme la propria 
sciagura, e per calmar la coscienza senza pregiudicare a’ propri van- 
taggi, s’ appiglia ad un temperamento che in fine non serve che ad 
umiliare più a lungo Gesù Cristo e ad accrescergli vieppiù la vergo- 
gna. ( Il suddetto. ) 

( La politica di Pilato s' e introdotta anche nel nostro secolo: si 
consulti il trattato del Rispetto umano e se ne trarrà facilmente 
analoga morale. ) 

Se non che, già s’ alza un grido in tolta l’ adunanza, la furia p a i ( ;a d«n* 
del popolo prorompe in sedizione, Pilato n' è impaurito e rivolgendo- uTeTc.”!^ 
si a quegli che gli si è presentato, e cui riguarda in quell 1 istante SjjJJJoMdi 
come un famoso scellerato, indegno di vivere. E che facesti mai ? J“ wl ° “ i#u " 
die* egli a Gesù. Non attenderli però, o Pilato, alcuna risposta 
dal mite Figlio di Dio. Egli si terrà in un rispettoso silenzio, 
perchè vuole espiare la inutilità, il soverchio e - 1’ orgoglio delle 
nostre parole : Jesus autem tacebat. Interroga più tosto i Giudei Xatth. >6, 
a ti chiarisci di ciò che possa la invidia. Egli ha proibito che si 
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paghi a Cesare il tributo. Quale più ingiusta calunnia ! Ma non pre- 
scrisse forse a 1 discepoli 1* obbligo indispensabile di dar a Cesare ciò 
eh’ è di Cesare ? Non ne fec’egli un assoluto comandamento? Così se 
ne volessero essi risovvenire ! E non pagò egli stesso il tributo, oltre 
che per sé, anche per Pietro, capo della soa Chiesa, cui non volle di- 
spensare da questo dovere ? Egli si volle costituir re : ma qoali sodo 
i suoi vassalli ? dove sono le armi ? dove gli apparati di guerra ? Han- 
no forse dimenticato questi barbari calunniatori il celebre giorno in 
coi, nutriti tanti migliaia d' uomini con poco pane e poco pesce, pro- 
digiosamente moltiplicati , si sottrasse alla moltitudine e si nascose, 
consapevole che sarebbono venuti a prenderlo per farlo re ? — È un 
malfattore, soggiungono gl' infelloniti Giudei : accusa troppo vaga e 
quindi insussistente, solito appiglio di coloro che non hanno altro a di- 
re contro i lorp nemici. Ma quali sono dunque i suoi delitti? Egli é 
nn malfattore : ah! comparite qui dunque, o paralitici sanati , ciechi 
illuminati, morti risorti, rattratti guerìti : venite a narrarci quanto o- 
però Gesù Cristo nelle famiglie, nelle città, nelle borgate : manifesta- 
te le opere sne, pubblicate i suoi prodigi : sebbene, sono inutili le vo- 
stre testimonianze ; ile in vece a nascondervi coi discepoli fuggitivi^ 
cbè già non si vuol dare ascolto a 1 vostri veraci elogi, e solo consiglia- 
te calunnie potrebbono procacciarvi credenza. Se a siffatti tribunali 
voi comparirete soltanto con Gesù Cristo rivestiti della stola della in- 
nocenza ; se ci parlerete soltanto le parole dettatevi da Gesù Cristo e 
per farci rifulgere la verità; se ci andrete soltanto, ad esempio di Ge- 
sù Cristo, con semplicità ed umiltà, non v’attendete miglior accoglimen- 
to o più umano di quello con coi fu trattato Gesù Cristo ; impercioc- 
ché chi vuol essere ben accolto appresso cotesti giudici dee sfoggiare 
pompa e splendore ; chi vuol essere indubitatamente ascoltato dee usa- 
re viltà e adulazione ; chi infine vuol mantenervici a lungo onorato^ 
dee adoperar con astuzia e scaltrimento. ( Da un manoscritto origi- 
nale edair autore.) , 

TraUeoghiamoci qui un istante, o signori, co’nostri pensieri : non 
è una moltitudine insensata che parli, è il nostro Signore , è il nostro 
Dio, é il nostro re. lo sono re, egli dice a Pilato ; ma scegli è re, dove 
sono i suoi vassalli ? non ne hanno essi alcun indizio che valga a rico- 
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noscerlì? Non ne dubitate : egli slesso gli addita, dicendo che al pa- 
ri di lui non sono di questo inondo ; e vuol dire che tutti quelli che 
sono attaccati al mondo con qualche reo affetto, non sono veri segua- 
ci di Gesù Cristo ; che tutti quelli che vogliono vivere una vita monda- 
na, affaccendata, in superbie , in comparse , in sensualità, in mollezze, 
non sono sinceri figli di Gesù Cristo ; e vuol dire , imprimelevelo ben 
nella mente, che i soli e veri discepoli di Gesù Cristo sono il pic- 
colo novero degli umili, modesti, ritirali, penitenti, odiatori del mondo, 
avversi a 1 suoi costumi, amatori delle massime da lui riprovate, riguar- 
dati da tutti come singolari, strani, bisbetici ed importuni. ( Manoscrit- 
to originale. ) 

Voi tutti, o mondani, che vi eleggete il mondo a legittimo re, voi 
siete vassalli rubelli che svillaneggiauo Gesù Cristo nella sua qualità 
di re, che avverate colla vostra condotta ciò che i Giudei dissero a vi- 
va voce : Noi non abbiamo altro re che Cesare. C in fatti il grido 
pubblico e solenne che si fa udire da tutti, nel vostro silenzio, sono le 
azioni tutte onde è composta la vostra vita. Vostro re è Y orgoglio, 
T ambizione, la roba, il mondo : per questo l’ artigiano fatica, studia il 
dotto, si periglia cogli elementi il nocchiero : quindi tolti seguono le 
leggi, i costumi, gli usi del mondo. £ per opposto tutti si fanno gloria 
di sconoscerlo : basta eh’ egli emani un precetto perchè sia certamen- 
te trasgredito : che più? anche voi avete ricevuto, a simile dei Giudei, 
una legge di morte: Secundum legem deb et morii la legge del pecca- 
to, esistente non solo ne’ vostri membri, ma nella mente e nel cuore. 
Funesta legge, secondo la quale, come agli occhi dei Giudei, Gesù è 
sempre reo, sempre degno di morte : Nas legem habemus etc. ( Il sud- 
detto. ) 

Adoriamo pertanto la umiliazione sofferta da Gesù Cr^to nella 
sua anima perché tenuto nella corte di Erode per d»*» tfnna t 0 mentre 
era la sapienza stessa di Dio e la ragione incre»**- I** divenne egli un 
oggetto di derisione e di follia solo per foci bei* comprendere la veri- 
tà di quell' oracolo : Il giusto ed il sarto dover essere creduto un insen- 
salo.Ma deh, mio buon Dio, qn«nto era ampia e profonda la piaga della 
orgogliosa nostra ragione se a sanarla non ci volle meno della follia stes- 
sa di un Dio ! Ben sconvenne siffatto abbassamento alla di lui gran- 
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dezza, ma dimostri il suo eccessivo affetto per noi. Tuttavia, chi il cre- 
derebbe ? benché tutti credan per fede tali verità, non cessano di rin- 
novare cotanto eccesso. Nella corte di Erode non si ha riguardo alle 
virtù, alla povertà, all’ abiezione, alla penitenza del Salvatore ; non mi- 
steri, non sacramenti, non grazie, non croce, non Evangelo ; lo si tiene 
per uomo tolto di senno ; e la stessa sapienza del Padre, sì adorata, al 
dir di s. Paolo, dagli angioli, c sconosciuta da quasi tutti i potenti di 
quel secolo. E dobbiamo forse maravigliarcene ? qual relazione tra le 
loro mollezze e i di lui patimenti ? Qual sorpresa che qaeila superba? 
ragione fontentatrice in essi di tanti funesti pregiodizii sui piaceri e 
sulle contentezze mondane, contrasti colle idee della nostra santa reli- 
gione ? No, non è a sorprendersi che una fede e una religione profes- 
santi il rinegamento e la penitenza sieno per essi argomento di scan- 
dalo c di disprezzo ; ma di chi dobbiam noi più temere, dei grandi 
del mondo che si beffano di Gesù Cristo o di Gesù Cristo che si bef- 
fa dei grandi del mondo ? perocché, all' empio scherno il Redentore 
oppone solo un profondo silenzio. ( Sermone manoscritto anonimo e 
moderno . ) 

Quanto è disonorevole per Gesù Cristo l’ indegno paragone che 
si fa di lui con Barabba ! Dopo esempio sì laminoso quando vi si in- 
culca, o superbi, di punire salutarmente il vostro orgoglio, quando vi 
si propone di riparare solennemente tanti pubblici scandali, verrete a 
dirci che non avete poter bastante dì farlo ? Ma, ditemi, quando si ve- 
de il re della gloria umiliato nel suo sacerdozio, nella sua dottrina, nc* 
snoi apostoli, al cospetto di Caifa e di Erode, cacciato tra gli ultimi 
della plebe, comparato con un Barabba e giudicato racn degno di vi- 
vere. avrà forse più luogo la vostra vanità ! Ma per chi soffre tanto 1* 
Uom Dio? Non forse per voi, peccatori, che lui posponete cotidiana- 
mente al più vft% guadagno, agli sfoghi più brutali e rei ; che con cru- 
dele ingratitudine a lui mettete innanzi il demonio, amando meglio con- 
servare la vita a questo tiralo che tutta esaurì la malizia, la crudeltà 
e la barbarie su Gesù Cristo ? Ah! pur troppo, ad esempio di Pilato, 
voi state dubbi c impacciali nella scelta. Che farò io di Gesù ? chiedete 
anche voi. Vile politico ! chiedi che dovrai far di Gesù? prosternarti 
a lui dinanzi, adorarlo, pregarlo di perdonare i commossi peccali , c4 
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egli ti concederà perdono ; espor la vita se occorre per sostenere la di 
lui innocenza, e avrai il conforto di morire a’ scoi piedi , sotto i suoi 
occhi; estimarti felice s’ egli degni di metterti a parte del calice della 
sua passione. Ma no, non s'appiglia a questo Pilato, e voi seguile stol- 
tamente il suo esempio. Se nel forte dei piaceri , nell’-cbbrezza della 
passione, un turbamento, un rimorso vi ritorna in voi stessi , tosto vi 
si presenta Gesù. Ma Gesù che vi affanna, Gesù la cui imagine volete 
a forza distruggere, dannandolo a più crudeli supplizii, alla stessa mor- 
te. ( Manoscritto originale. ) 

Rappresentatevi il figlio di Dio, già oppresso d'ignominie, d’ oh- 
hrobrii c di patimenti, reggentesi appena, spogliato delle vesti , legalo 
a una colonna : tristi carnefici lo attorniano c scagliano sul più dilicato 
frale crudelissime percosse ; il sangue che ne esce, anziché commoverli, 
pare inspiri loro nuova furia. Chi può esprimere quanto i barbari lo 
strazino, impulsi siccome sono dalla rabbia dell* inferno, armato con- 
tro T innocente ? Ninn certo il può ; solo può dirsi , anime cristiane, 
che amate meditare la passione del Salvatore e ve ne commovetc, so- 
lo può dirsi che le ceffate eh' egli riceve sono proporzionate ai vostri 
delitti, giusta quella legge del Deuteronomio avveratasi alla lettera con- 
tro gli schiavi : Pro mcnsura peccati eri/, legge realmente avveratasi 
coutro Gesù Cristo i ora, noverate, se vi dà V animo, i peccali di tulli 
gli uomini, ponderatene la malizia e V enormità : ecco la giusta misu- 
ra del suo supplizio ; dal che ebbe a dire Isaia eh* egli fu attrito dai 
dolori : Attritus es/, etc. (Il suddetto. ) 

Pilato, insuperbendo in sé stesso della trista riuscita della esosa 
sua politica, iinagina che a questo tratto i Giudei ne saranno del tut- 
to pacificati. Ma assai male conosce quanto possa l'invidia in quelli 
eh* essa domina, quanto gli accechi, quanto gl’ induri. Quanto male 
conosce l’indole delle passioni! più si contentano più imbaldanzisco- 
no : credi calmarle, assopirle soddisfacendole, e appunto per ciò le 
a 1 irritano, si fan più forti : l'unica via di farle lacere, è non dar loro 
mai ascolto. Se egli avesse fin da principio resistito ai Giudei con 
quella nobile fermezza jrJT era propria del suo ministero, non sarebbe 
stato costretto di ricorrere a sì . vile e inutile appiglio. Dilato esce 
dunque dal pretorio : e rappresenta al popolo Gesù piagato, sangut- 
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nante, dicendo: Poiché le mie ragioni non valgono, almeno qaesl'ao- 
mo vi commova e vi vinca: Ecce Homo. Tali parole gli vennero cerio 
poste in bocca sopernalraente: più che nn giudice profano, il padre 
celeste, fatto il proprio figlio spettacolo dell' aniverso, a tatti volge 
queste parole: Vedete quegli che, nella creazione, é stato dovanqae 
contrassegnato, nel mondo, negli oracoli, nei sacrifizii, nei desideri! « 
Joonn. i 9 , 5 . nei sospiri dei giusti : Ecce Homo. Eguale a me in tutte le cose, go- 
de egli d' ana gloria aguale alia mia, e voi peccatori il riduceste a 
una tristissima condizione, tal che, mentre il vostro Dio nello splen- 
dor della gloria trionfa, il vostro orgoglio il riduce allo stalo quasi 
dell* annientamento : Ecce Homo. Ecco f uomo. ( Varii autori mano- 
scritti anonimi. ) ’ 

Morale m Ecco T uomo : Ecce Homo. Sì, eterno padre, ecco l 1 uomo che 

?"* ^Ecu'h'o- voi cercate da tanto tempo, il quale, interponendosi alla vostra colle- 
ra, vi trattiene dal subissare il mondo ; quell 1 nomo che colla sua giu- 
stizia deve farvi dimenticare le nostre iniquità, Ecce Homo. Lasciate 
che il presentiamo a voi giacché voi medesimo ce lo avete concesso. La- 
sciate che ci accogliamo sotto la sua protezione, che prendiamo nella 
sua passione quanto ci manca, e poiché tutto ci manca, lasciate, o Si- 
gnore, che prendiam tutto : e qual altra fidanza possiamo avere se 
non è quella dei suoi meriti e del suo amore ? Altrimenti cessate di 
Mauh.^ affliggere l’innocente. Che ha egli fatto ? Quid enim mali fedi ? Qual 
é il suo diletto ? Ecce Homo. Ecco 1’ uomo. Il colpevole, l’uomo che 
spiacque a voi, che s’ é ribellato contro la giustizia ; sono io stesso, o 
Signóre. Rivolgete dunque contro di me il vostro braccio vendicato- 
re, gravate sopra di me il vostro sdegno. In me in me troverete, non 
P apparenza ma la realtà del peccatore ; non la sembianza ma l 1 es- 
senza stessa del peccato. Siate benedetto per sempre : voi che 
ci avete amato fino a darci il vostro unico figlio, che, colla morte 
dell’ innocente, trovaste il mezzo di risparmiar il reo ! In fatti i Giu- 
dei persistono nel voler la sua morte : a sì commovente spettacolo, 
nonché acquetare, si sdegnano ognora più. 

La protesta j In vano Pilato tenta un ultimo sforzo a favore della propria in- 
iH!* ieirVn- nocenza, lavandosi le mani al cospetto del popolo. Qual mezzo, inde- 
zrl f 4 §n9 del suo ministero e consigliato solo dalla viltà ! Indarno s’ inda- 
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stria di far loro comprendere la gravezza del delitto onde si brattano ! 
Ricada pare, vanno esclamando quei perfidi,, ricada il suo sangue sul 
nostro capo e su quello dei nostri figli. Sì, consentiamo a morire pur 
eh’ egli muoia. Qual orribile imprecazione si scaglia contro di essi ! 
Popolo ingrato e crudele, sarai esaudito ; sì, Gesù Cristo morrà, non 
perché tu lo voglia, ma perché tale é la sua volontà. ( Manoscritto 
originale . ) 

Buon Gesù, divin Salvatore, benché satollo di obbrobri, tacete ) 
il vostro silenzio, per quanto sia giusto, riesce alia mia dilicatezza as- 
sai più sorprendente di tutti i vostri miracoli. Io depongo a’ vostri 
piedi il folle onore, la sensibilità dell' orgoglio, il risentimento delle 
ingiurie, ogni tema di umiliazione. Se alcun mi disprezza, io non me 
ne lamenterò : quegli merita disprezzo che é reo dell’ inferno. Voi 
foste vituperosamente avvilito, eppure non ve ne querelaste : il di- 
sprezzo é ignominioso solo per chi lo ha meritalo. Se io ebbi la te- 
merità di svillaneggiare alcuno, il dispregio di molli sia il gastigo del- 
la mia follia ; se fui tanto stolto di stimarmi da qualche cosa, repri- 
mete la orgogliosa mia audacia con una giusta confusione. Io debito 
seguire la vostra via, abbracciare quelle tribolazioni a cui vi soggetta- 
ste per me, pel mio peccato, dacché fu appunto il mio peccato che die- 
de a voi morte e morte di croce. ( V autore. ) 

Uno dei fini principali che ebbe 1’ uomo nell’ abbandonarsi al 
peccato fu quello di appagare i sensi. Un fratto proibito accese io suo 
cuore desiderio di gustarne ; e prefersc, contentando le ardenti brame, 
arrendersi alle lusinghiere sollicitazioni di una donna, anziché obbedi- 
re al suo Dio, privandosi di un piacere che avrebbe attossicato tutti i 
giorni della sua vita. La voluttà fu dunque il delitto di quest 1 uomo ; 
le tribolazioni deir Uomo-Dio potevano sole ripararci. Gesù Cristo 
avea già troppo operato per 1’ uomo né avea a fermar qui : gli avea 
sacrificato le pure consolazioni delia sua anima ; gli avea sacrificato 
la sua gloria : sta già per sacrificargli la stessa vita. Ah 1’ amore di 
Gesù penante per tutti gli uomini faccia rinascere l 1 amore di tutti gli 
uomini per Gesù Cristo moriente. ( Il suddetto. ) 

Pila lo, impaurito dalle grida del popolo e più dal timore di in- 
correre nella disgrazia di Cesare, lascia in preda Gesù Cristo a tolto 
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I' odio de 1 Giudei. Essi l'hanno già in lor potere : attentato, deicidio, 
consumatore del gran delitto, tolto è in lor facoltà. Jesum tradidit vo- 
luntati eorum. Nulla manca al sacrificio di questo Dio penitente. A 
considerar la sentenza riguardo a coloro che V hanno provocata e ot- 
tenuta, apertamente ci ne vede la ingiustizia ; ma a guardare più alto 
e fino al principio , conosce il Padre eterno averla emanala , conosce 
esser desiderio, volontà e comando di questo Padre eh’ eternamente 
statuì a tal prezzo dover essere redento il mondo e cui pure fin ab 
eterno, come unico di lui figlio, assentì. Tanto ei conosce e a tan- 
to s’ acqueta senza metter un lagno. Quanto più la sentenza c 
severa tanto più ci Raccoglie sommessamente , tanto più 1' ac- 
cetta con ardore perchè ha con essa di che compiere, a così esprimer- 
ci, di che consumare la sua penitenza. In tal pensiero , uscendo dal 
pretorio, procede verso il Calvario, a somiglianza, come dice il profe- 
ta, di vittima pura e immacolata che vicn condotta alla morte o da sè 
avviasi al macello. ( Il padre Bretonneau. ) 

E in questo cammino appunto si rinnovano lutti i patimenti del 
Salvatore, tutta si rinnova la sua passione. Osservate : nuova oppres- 
sione del suo corpo ; lo si carica di una pesante croce. Alla stessa 
guisa T innocente Isacco trae sulle proprie spalle Tara su cui dev 1 es- 
sere immolato ; ma voi, Signore, assai più debole d’ Isacco, nella spos- 
satezza ih cui siete potrete recarvi in collo la croce che sì vi grava ? 
No. ei non la porla, la trascina , ha d’ uopo di aiuto, e Simeone dee 
sottentrare a soccorrerlo. Lai felice , che fu destinalo dal cielo a sì 
pietoso ufficio ! Ciò solo basta per renderlo santo c più degno d’ invi- 
dia di chi è fregiato di scettro e di corona. ( Il suddetto. ) 

Nuovi dolori al cùor di Gesùt Egli si vede seguace una pia tur- 
ba di donne che piangono. A tal vista tutta la pietà in lui si desta 
per qael popolo tanto desiderato, che voleva salvare e dee lasciar ire 
perduto. Piange sopra sè stesso, piange sulla rovina d’ una nazione 
che ama benché nemica. Figlie di Gerusalemme, esclama egli, non 
lagrimale per me, ma per voi stesse e pe’ vostri : Filiae Jerusalem y no* 
lite fiere. Perocché verrà tempo, e qual tempo ! temp» di desolazio- 
ne e della più terribile sventura per voi, in cui colpiti dalla mano di 
Dio, inseguiti dal braccio dell’uomo, desidererete che i monti cada- 


DI NOSTRO SIGNOR G. C. Sy 

no sopra di voi c vi tolgano alle sciagure da cui siete minacciati. ( 11 
suddetto. ) 

E qui, miei cristiani, meditiamo un istante : Gesù Cristo, corvo 
sotto il pondo della croce, ripete a voi quanto disse alle figlie pietose 
di Gerosolima : Non tante lagrime sui patimenti eh' io soffro, ma più 
tosto doletevi sui gastighi che vi incoglieranno se renderete inutile il 
sangue eh’ io verso a vostra salvezza. Noli te fiere etc. Dio di forza, 
anzi la stessa forza, io trionferò della morte ; ma vincerete voi, miei 
fratelli, le passioni che vi traggono a morte eterna ? Piangete dunque 
per voi, non per me. Nolite fiere, eie. Dio di potenza, io spezzerò i 
ceppi che mi Avvincono ; ma voi, infingardi cristiani, spezzerete voi 
i legami fatti insolubili dall' «blindine ? Uscirete dell' orrido sepolcro 
in cui una dominante passione vi ha sepolti ? Abbandonerete agevol- 
mente quell' oggetto che amaste tanto affettuosamente ? Nè vi atter- 
rete tuttavia a deboli mezzi, a sciocchi disegni, a sterili promesse, a 
vaghe risoluzioni, che non lascino alcun intervallo tra le vostre cadute 
e ricadute? Non piangete dunque per me, ma in cambio yersate a rivi 
le lagrime per voi stessi, pel vostro stato pe' vostri obblighi ccc. 
( V autore. ) 

Sfinito sotto il grave peso della sua croce, Gesù sconsolato giun- 
ge al Calvario ; e sul Calvario lo aspettano affanni, supplizii e morte. 
Per meglio obbedire al Padre, egli obbedisce in tutto ai carnéfici : gti 
presentano i chiodi per traforargli e mani piedi, ed egli volonteroso si 
lascia trafiggere. Eccolo attaccato al giogo, eccolo confitto in croce : 
la vìttima è legata sull’ altare del sacrificio. Gesù, il mio Gesù è fitto 
alla croce. A questo, sciama santo Agostino, a questo siete chiamati, o 
cristiani : vedete il grande spettacolo, 1’ eccesso della carità, della te- 
nerezza, dell’ amore del nostro Dio : Grande speclaculum : spettacolo 
di derisione e di scandalo pel libertino e per 1’ empio : Si spectet im- 
pietosa grande ludiòrium ; spettacolo di consolazione e di gioia pel 
giusto e pel 'cristiano ; spettacolo del più grande, magnifico e maravi- 
glioso di tutti i prodigi, del più augusto di tutti i misteri : Si spectet 
pietas, grande misterium. ( Il suddetto.) 

O croce terribile e preziosa ! io ti saluto; tu sei il tribunale 
del sommo giudice, tu sei il trono dell' onnipotente, il trofeo del vin« 
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Y aspetto citore del mondo, il santo segnale della mia salvezza. Il véro amare 
altrettanto è per Gesù Cristo trae lutto giorno P anima cristiana ai piedi della di 
mondano. pC * lo* croce. Oserete voi di comparire dinanzi, madri poco cristiane, 
che negate di sacrificare al Signore un figlio troppo amato cui egli 
destina a sé? L'esempio di Maria vi inslruisca allorché, squarciato 
il petto dalla spada del dolore, ha forza di sacrificare il più amabile 
dei figli degli oomini. Ardirete di comparire dinanzi alla croce, figli 
indocili e ribelli, che siete il cruccio e il disonore delle vostre fami- 
glie ? L'esempio del figlio di Dio, obbediente fino alla morte e alla 
morte di croce, ve ne converta. Avrete animo di comparire dioanzi, 
ricchi sensaali, senza arrossire della vostra mollezza e senza condan- 
nare il vostro lusso ? accorrete alla croco od apprendere il volonte- 
roso distacco in vita dei beni ingannatori onde sarete privati in morte. 
Come potrete comparirvi, poveri insofferenti, che prorompete con- 
tinuo in mormorazioni contro i comandi del cielo? Affrettatevi alia croce 
ad apprendere la pazienza nella fame, nella nudità^ nella sete. Come 
vi comparirete voi, ministri della Chiesa, indolenti, o politici, che la- 
sciate sì comunemente la verità bersaglio ai ministri della menzo- 
gna ? Apprendete dalla croce a sostenere la causa della Chiesa e di 
Gesù Cristo, anche a danno del vostro riposo e a prezzo della stessa 
vita. Tutti voi, in fine, accorrete alla croce, afflitti e peccatori, per- 
ché tutti vi chiama a sè Gesù Cristo. (Il suddetto. ) 

Quanto Sebbene, che veggo? Dne altre croci s' inalzano, e 1’ innocente 

li ante per G. C posto in mezzo a due rei. E che dunque ! Padre eterno, tutte le 
di due^ile- vostre perfezioni son oscurate ? A chi associate quegli che re- 
ìliiiero di g na con v0 * ne ^ a stessa unità? Ah Signore, io entro nei vostri ado- 
cunlrootol 0 * 0 ra I»*l* disegni. Voi volete con ciò consolare i giusti che vengono ca- 
lunniali e posti nel novero degli scellerati. Inveleniti Farisei, anime 
impure, vili impostori, io merito il vostro odio perché smaschero le 
vostre insidie. Toglietemi dunque la vita, ma non P onore. Pure, no, 
io mi disdico : disonoratemi pure quanto siete voi disonorati ; che 
non commetterete mai verso di me una inginstizia simile a quella che 
i vostri uguali commisero verso il divin Salvatore ; a suo esempio, 
soffrirò in pace : io sono il solo colpevole c merito d' essere novera- 
to fra i rei. ( Il suddetto. ) 


20 . 
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Santo Agostino trae dalla vista della croce due sentimenti che Affetti eh* 
debbono animarci a condarre ana vita penitenziale. Un aomo Dio u t»!u " ieiu 
crocifisso vi dee insegnare, die’ egli, e ciò che siete e ciò che gli do- 
vete : Agnosce , o homo , quantum valeas % quarti um debeas. Il primo è 
un sentimento dì generosità fqndato sulla stima che dobbiam fare 
della nostra anima io relazione al di lei valore : Agnosce quantum va- D ' Au t- 
Uas. Il secondò é un sentimento di riconoscenza fondato sulla bontà 
di Gesù Cristo in considerazione della {norie da lui sofferta per noi: 

Agnosce quantum debeas. 

T’ergi dunque, o mia anima, prosegue il dottore della grazia: Affetti di € «- 
Erige te , anima ; t’ergi sopra le cose mondane e spingi i tuoi affetti ncrul,u * 
fino alla croce del figlio di Dio, Tanti vales : tal è il tuo pregio. Che 
potrebbe mai offrirti il moudo ? Qual passione, qual piacere, anche 
il più soave, può paragonarsi al valore del sangue di Gesù Cristo ? 

Empii enim estis pretio magno. Egli ci riguardò sì degni della sua , Cor 6} 
stima, che discese dal trono della sua gloria, si fece uomo e uomo 
novero, miserabile, sconosciuto ; sofferse e morì per iscamparci dal- 
l 1 abisso; e noi noi crediam degno né meno delle nostre più lievi consi- 
derazioni ! Gesù Cristo soffre per noie noi nulla vogliain soffrire per lui! 

Gesù Cristo sparge il suo sangue per santificarci e noi nulla vogliain 
fare per applicarci i meriti di questo sangue prezioso ! Gesù Cristo 
muore per nostra salvezza, e noi non ci prendiamo la più piccola 
briga per salvarci ! Ah mentre il Salvatore ci redime a sì gran prez- 
zo, qual cónto facciam noi di un’ anima tanto cara a’ suoi occhi, per 
cui spira sopra una croce ! Qual mistero incomprensibile é dunque 
il nostro cuore ! E come possiam tanto biasimare la ingratitudine e 
riguardar con orrore chi sconosce i benefizii ? Chi più ingrato di noi, 
chi più indifferente a tante grazie del Redentore ? ( Dal p. Pallu % ser- 
mone sulla passione . ) 

Il dirò io. o Signore ? L’amor vostro mi consola e ad un tempo Aifcuì dì ri- 
mi dispera. Ah che fare per un Dio crocifisso per me r Se il vostro 
amore fosse stato meno generoso spererei di poterlo imitare. E per- 
ché non posso almeno render vita per vita, sangue per sangue ? Seb- 
bene, che vale la vita ed il sangue di un peccatore rimpetto a quelli 
di un Dio ? E posso io troppo fare per lo passato in soddisfazione ad 

Dii. Montargon x T. XI. «a 
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un Dio che versi tulio il suo sangue per me ? Jgnosce quantum do- 
beas. E posso per l'avvenire troppo amar un Dio che mi amò tanto 
fino a morire per me ? ( // suddetto. ) 

Dovunque l’ amabile Salvatore volga gli sguardi non iscorge che 
accrescimento di dolori. Solleva gli occhi moribondi verso il cielo, e 
vede il Padre armato delia spada della giustizia. Si abbassa verso la 
terra, e gli si affacciano le grida profane e i mondani insulti di una 
plebaglia insolente. Gli resta solo alcune parole a proferire e già le 
proferisce : Padre mio, padre mio, se questo tenero nome vi tocca an- 
cora, ascoltate la mia preghiera, esaudite i miei desiderii ; padre mio, 
padre mio, perdonate a tutti gli uomini, perdonate a 1 miei persecuto- 
ri, a quegli scellerati che si abbeverarono del mio sangue ; fate cho 
questo sangue non ?ia sparso invano. Padre mio, padre mio, fate gra- 
zia ai colpevoli : Pater , dimiiìe illis : questi sdegnosi nort sanno quel 
che si facciano : non enim sciunt quid faciunt. E dopo questa eroica 
dimostrazione della piu affettuosa e sublime tenerezza, ad alta voce 
esclama : Tutto è consumato : Consummatum est . Sì, cristiani, tutto £ 
consumato. Consummatum est. Le profezie e i simboli sono adempiati, 
all 1 ombra sottentra la verità : Y Autore della giustizia muore per uo- 
mini d'ingiustizia. Consumazione di delitti e d'ingratitudine per parte 
dell 1 uomo, consumazione di generosità e d'amore per parte dell’Uomo 
Dio. Scuotetevi, peccatori, il vostro peccato è consumato : ma avete 
cominciato ad essere penitenti? Potrete dire all'ora della morte: 
Tutto è Compiuto per la mia salvezza, tutti i disegni di Dio* a mio ri-> 
guardo furono effettuati ? Potrete diro a voi stessi r Sono giunto alla 
meta assegnatami supernalmenle, e tranquillo, come il mio Salvatore, 
muoio sulla croce ? Ma egli spira ... e con lui par dissolversi la na- 
tura. {Vau tare. ) * . 

* Gesù, quasi il più infame di tutti gli scellerati, spira sulla croco, 
è già morto . « . ma perchè s’ecclissa il sole, perchè impallidisce la 
luna? Perchè, il giusto muore pel reo, il padrone pegli schiavi, il re 
pel popolo, il Creatore per la creatura, Dio per l'uomo, per Tnomo in- 
grato, per l’uomo malvagio. O mortale! , esclama santo Anseimo, per- 
chè il tuo cuore non si dividesse tra due oggetti, quegli medesimo cho 
ti ha dato la vita li redense da morte : il tuo creatore divenne tuo 
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liberatore. Ah mio Dio, se la estensione e la forza del mio amore ba- 
stano. a pena a ringraziarvi pel benefizio della mia creazione, che vi 
costò una sola parola, qual trasporto d'amore non richiede il beneficio 
della mia redenzione, al quale ci volle tutto il vostro sangue e la vita? 
£ non posso quindi ripetere ciò che diceste voi stesso pel profeta : 
Defecit in dolore vita mea : tutta la mia vita fu una serie non interrot- 
ta di dolori. ( Il suddetto. ) 

In Gesù Cristo crocifisso eccesso di penitenza : tulli ne conven- 
gono agevolmente. A render sommo un dolore richiedesi un cieco 
furore in chi tormenta : e quali carnefici più crudeli, più accaniti di 
coloro che tormentarono Gesù Cristo ? La croce è il più barbaro di 
tulli i supplizii, anzi l'unione di tutti insieme i supplizii. E y' ha da 
essere in chi soffre grande suscettività alle pene ? Qual complessione 
fu più fragile, più delicata di quella di Gesù Cristo ? A ragione dun- 
que il Vangelo appella la penitenza di Gesù sofferente un eccesso : 
Excessum. In essa diffalti tutto é inconcepibile, lutto è soverchio. * 

£ desidereremo con questo esempio sugli occhi, vili discepoli 
della croce, i piaceri e le gioie sensibili ? E non ameremo che le ozio- 
sità della vita mentre un Dio s'inabissa nei patimenti ? A che quel- 
l’ansia affannosa per gli oggetti che solleticano i sensi ? Quando an- 
drete a prosternarvi alla sua croce, avrete animo di adorarla ? le gi- 
nocchia tremanti non vi rimprovereranno la vostra audacia? non arros- 
sirete di figgere i vostri occhi sugli occhi di un Dio crocifisso, di ba- 
ciar colla vostra la di lui bocca, di posare il vostro sul di lui seno ? 
Ciclo ! qual terribile contraddizione ! Quale strana alleanza ! ( Mano- 
scritto attribuito al padre Surian. ) 

La penitenza di Gesù Cristo non solo c eccessiva ma universale : 
perocché lutto in lui si sacrifica. Tutto, dice santo Agostino, si muta 
in vittima: ninno de’ suoi sensi non soffre: per espiare la licenziosità 
de' nostri sguardi, i suoi occhi quasi spenti si fondono in lagrime c 
soffrono il triste apparato del suo supplizio ; per far che Dio dimenti- 
chi la colpevole smania che abbiamo pei licenziosi discorsi, le sue 
orecchie sacrate sono ferite da insulti ; per espiare tante opere turpi, 

tante ree azioni, le sue mani sono barbaramente forale da chiodi ; per 

♦ « • 
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sono coperti di piaghe ; a perdonare l’amarezza delle nostre parole, la 
sua bocca é abbeverata di fiele e d'aceto : da ultimo, Gesù Cristo e 
ridotto 1* uomo de’ dolori ( II suddetto. ) 

Cr. c. deii- In mezzo all'universale silenzio^ questo Padre affettuoso moren- 
seguumo tal- do chiede che lo imitiamo, e una voce d'amore scende dall’ alto della 
imitiamo neN croce, che, come un tempo a Mose, ci ìntima : Salite meco e morite. 
u..ì" 4 P * m Peccatori ! vedete lo sialo compassionevole a cui per vostro amore 
mi ridossi ; per quanto triste però sia la mia morte, mi riesce grata 
se voi Faccettate con me. E chi vel vieta ? Ascende ad me. Il so bene 
che v' ebbero nella vostra vita istanti felici in cui, rivolli a me, ama- 
ste la penitenza : ma pur troppo infedeli alla grazia della mia croce, 
le vostre passioni ve ne sviarono. Salite oggi la croce per non discen- 
Bxod. 24 , 12 . dervi più: Ascende in montem , morere : consumate ora tra le sue brac- 
cia il vostro sacrifizio. ( Il suddetto. ) 

Fidaci* che O croce, divina croce, eccoci dinanzi a voi, non più giudei, ma 
nirtuo Jti cr ‘ sl * an ‘ » non ncm * c i ma discepoli ; non per insultarvi, 0 Gesù, pro- 
la croce. vocandovi : Se sei figlio di Dio, discendi dalla croce ; ma per {scon- 
giurarvi, siccome figlio di Dio morto per noi, d'aver misericordia del- 
la nostra reità. O Gesù, tutti quanti noi siamo figli del primo padre, 
a, col 1’ antico serpente recò mortali ferite, tutti volgiamo gli occhi a 
voi. Agnello di Dio, che portate i peccati del mondo, espiate i nostri. 
Adorabile vittima, che v'immolate su questo altare, santificateci nella 
verità. Divio mediatore, daH'alto della vostra croce pregate per noi. 

Santo sacerdote, benedite il vostro popolo. Sacro pontefice della nuo- 

* » 

va alleanza, versate il vostro sangue sopra i nostri capi ; benediteci 
tutti ; fate che tutti vi glorifichiamo. ( L'autore dei discorsi scelti. ) 
nsmostratio- A raffermare la vostra devozione, lasciale eh' io ripeta le parole 
uìqudie" CQl ^ compassione puramente umana strappò dalle labbra di quel giu- 
^£cct* homo dice politico, pauroso di pronunziare contro l'innocente decreto di 
morte : Ecco 1' uomo, ecco il sembiante dell'uomo crocifisso. Chi vi 
ridusse a tal modo, adorabile salvatore? parlate, chi ha squarciato 
quelle mani, chi ha traforato que' piedi ecc ? Ah che può risponder- 
vi egli che noi già non sappiamo ? Deh se alcuno tra noi può sperare 
. di esser innocente, si vanti pure di non aver avuta alcuna parte alla pas- 
sione di Gesù Cristo. Dunque tutto questo popolo, 0 mio Gesù, vi ha 


Digitized by Google 


DI NOSTRO SIGNOR G. C. 9 3 

crocifìsso ; dunque io stesso vi ho confitto alla croce: qual eccesso di 
perfidia per mia parte ! qual eccesso di tenerezza dal vostro canto ! 

Ecco l’uomo : Ecce homo. Contemplatelo attentamente : se alcuno, 
ora che parlo, esce di questo tempio con proposito di peccare, co- 
minci a sfogare il suo furore sull’ imagine stessa di quegli che ha 
portato e tuttavia é pronto a portare la pena del peccato : ecco, io vi 
offro questo crocifisso, rinnovate verso di lui gli eccessi di barbarie 
che operarono i nemici della religione : calpestatelo sotto a' piedi . . . 

Ma già vi veggo fremere e inorridire : e che dunque ? temete di pro- 
fanare questo segnale' della vostra salvezza, e non temete di oltrag- 
giare quegli che n’ è rappresentato? Dimmi, impudico, un resto di de- 
vozione ti riterrà dal profanare 1’ imagine di un Dio, c nulla ti riter- 
rà dal prostituire la di lui carne virginale ? Ecce homo. Ah comincia 
dal distruggerne l’ imagine; perocché fin .tanto che sussisterà sarà una 

t 

perpetua condanna dei tuoi infami stravizzi. Ditemi, vendicativi, invi- 
diosi, superbi, peccatori quali che siate, un legno insensibile e inani- 
mato vi inspirerà rispetto e venerazione, e quegli che vi sta affitto sa- 
rà trattato con lo stesso disprezzo come se fosse insensibile e inanima- 
to ? Ecce homo. Quell'uomo ch’ora si tace parlerà a suo tempo e par- 
lerà sì forte che tutte le tribù della terra saranno scosse dal grido ter- 
ribile della sua voce. ( Il p. Dufay. ) 

Ah divin Salvatore, più che la malizia e Y invidia dei Giudei, vi Proponi; 

. menti rri- 

condannarono a morte l’atrocità e la gravezza dei miei delitti. Io stes- *»i«niehè*er 
so v' ho tradito, condannato, crocifisso. E che potrò io dirvi a discol- conduzione, 
pa, o mio Dio ? all 1 aspetto della vostra croce io smarrisco e mi con- 
fondo : la mente ed il cuore si perdono : ammiro e piango ad un tem- 
po, la vostra bontà mi sorprende, la mia iniquità mi dispera. Deh ! non 
ascoltate più, buon Salvatore, che la voce delle mie lagrime e i sospi- 
ri del mio cuore/ A voi consacro, a voi per sempre, a voi interamen- 
te questo cuore già tanto tempo vostro nimico. Per quante attrattive 
abbia il mondo, per quante lusinghe abbia il peccato , sono attrattive 

i • 

inalili, lusinghe impotenti per un cuore che vuol essere con voi croci- 
fisso. Non obblierete mai , o Signore, che sulla croce avete pregato 
per me, avete sofferto per me, siete morto per me ; ed io, buon Signo- 
re, non obblierò mai di essere stato peccatore, ed ora propongo di non 
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volerlo esser piu. Io imparerò dalla vostra croce con qual penitenza 
debbo espiar il passato; con qaal penitenza. debbo preservarmi nell’av- 
venire : voi ne sarete il modello, voi ne sarete il motivo ; con essa io 
verrò a voi e attrarrò sopra di me la vostra benedizione e latte le gra- 
zie della vostra misericordia. 


DISEGNO ED OGGETTO DI UN DISCORSO SUL MISTERO DELLA FASSIORE 

DI NOSTRO SIGNOR G. G. . 

Dicebant excessum ejus quem completurus erat in Jerusalem . Fa- 
vellavano a vicenda del prodigio che Gesù Cristo doveva compiere 
in Gerusalemme. Lue. 9, 3o. • 

• • • 

Qaal é, amatissimi parrocchiani, il triste argomento che mi chia- 
ma oggi su questa cattedra di verità, che copre di gramagtia i ministri 
dei santi altari, che compunge e addolora tutti i fedeli , che sparge la 
mestizia e il terrore in tutto il mondo cristiano ? 11 sole che s' ecclis- 
* sa, la lana che impallidisce , il velo del tempio che a mezzo si fende, 

le tombe che si scoverchiano, la terra che trema, tutta la natura scon- 

» 

cenata e commossa vel manifestano apertamente. E quell* eccesso di 
cui parlava il Signore Gesù con Elia e Mosè sul monte : Dicebant ctc. 
Eccesso d* invidia da parte della sinagoga , che non polendo soflrire 
1’ uom giusto, tutto adopera per liberarsene; eccesso d’ ingiustizia da 
parte dei giudici i quali confessando la sua innocenza , non lasciano 
però dal condannarlo come uno scellerato ; eccesso di crudeltà da 
parte dei carnefici, i quali, violando le leggi del dovere e della umani- 
tà, studiano ad opprimerlo colla moltiplicità ed efferatezza dei tormen- 
ti ; eccesso da parte degli uomini , dacché, come asserisce Isaia , per 
noi, pei nostri peccali, pei peccati di tutti gli uomini Gesù fu coperto 
5 di piaghe : Vulncraius est propter iniquitates nostras. Pei nostri pec- 
cati egli fu ferito: Àttritus est propter sedera nostra. Il gastigo che 
dovea frullarci la pace cadde sul di lui capo e noi fummo sanati mer- 
cé i suoi strazi : Disciplina pacis nostrae super eum et livore ejus 
sanati sumus , In breve, e in questo consiste il compendio di tolta la 
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passione di Gesù Cristo, egli ripara a tulli i mali cagionali da! peccalo 
nel mondo addossandosene tutte le pene. 

In fatti, osservate meco, dilettissimi fratelli, che il peccalo pro- 
duce nell’uomo tre sommi mali : male nella mente guastandone il sen- 
no ; male nel cuore infondendogli orgoglio e iudcpendenza ; male nei 
sensi, ribellandoci contro la legge del giusto e assoggettandoci al loro 
dominio ; tre mali che debbono essere espiati da tre pene corrispon- 
denti : dalla tristezza, dalla confusione e dalle penitenze sensibili. Ec- 
co, amatissimi parrocchiani, quanto opera Gesù Cristo nella sua pas- 
sione. 


i. Ripara al male originato dal peccato nella nostra mente irn- Dimane 
mergendo la di lui anima nella tristezza e nel più misero crepacuore, * 
là nell’ orto degli Oliveti. 2 . Ripara al male provenuto dal peccato 
nel nostro cuore, caricandosi di obbrobri e di villanie nei varii tribu- 
nali a cui si presenta. 3. Ripara da ultimo al male che ricevettero i 
sensi dal peccato, mercé le pene sensibili che soffre sul Calvario. 

Croce adorabile, a chi altri posso io rivolgere le mie suppliche Preghiera 

• mr • . , «Ila croce. 

se non è a te ? Maria è immersa nel piu profondo rammarico, Gesù 
Cristo é satollo d’ obbrobrii : sola in oggi trionfi e le umiliazioni di 
cui sei causa formano la tua gloria ; tu disonori il Figlio di Dio , e lo 
converti in Oggetto di maledizione : Maledìctus qui,.etc. Ed egli ti ren- 
de degna delle venerazioni che riscuoti da tutto il mondo cattolico. 0 
cruXy ave , ètc. , • ' 

Terminalo appena da Gesù Cristo quel misterioso banchetto in p * ini * P 4,,e - 
cui, volendo lasciare agli uomini un pegno immortale, del suo amore, 
aveva istituito il sacramento adorabile del suo corpo e sangue , tutto 
occupalo della sua morte, conoscendo che 1’ ora della nostra redenzio- 
ne era venuta, esce seguito dagli amati discepoli : simile ad innocente 
agnello , si dà spontaneamente tra le mani di coloro che lo debbono 
sacrificare : per cominciar il doloroso mistero della sua passione entra 
nell’ orlo degli Olivi. Ivi , lontano da tutti gli oggetti sensibili , solo 
col suo dolore, in preda alla giustizia del Padre , espia con una pro- 
fonda mestizia e coi più crudeli interni affanni la stolta gioia del pec- 
catore e il funesto piacere nel trasgredire la legge : Coepit contristavi Maiih • *6, 
moestus esse. Mestizia originata da tre forti cause : 1 . Dalla vista 
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Suddivisione dei peccati del mondo di cui è caricato ; 2 . Dalla considerazione dei 

della prima . . ■ ... 

pane. prossimi patimenti ; 3. Dall aspetto della giustizia inesorabile del 
Padre. 

( Chi vorrà amplificare questa prima suddivisione potrà consul- 
tare le Considerazioni teologiche e morali nonché il primo punto del 
primo ragionamento.) « 

La vista dei Emanato appena il decreto di morie contro il divio Salvatore, il 

ptcc^ti del ^ 

mondo. Padre eterno noi riguarda più che come lo scopo della sua giustizia e 
delle celesti vendette ; non vede più nel Figlio, oggetto un tempo del- 
le più affettuose compiacenze , che un uomo di peccato , un 1 ostia di 
maledizione gravala delle iniquità del mondo : e non attende che a far- 
gliene soffrire la pena e a mostrargliene l’ orridezza. Qual vistai, dilettis- 
simi fratelli.! quanto terribile e desolante per un Dio, innocente e san- 
to per essenza ! 

vrggTiruo*’ ® qui, amatissimi parrocchiani, considerate Gesù, costernato al 

r' a d lini P ens * er0 delle Iniquità dei secoli passati, scorgendo d’ un punto tulli 

d^ii uomini j delitti che desoleranno, secondo 1* espressione del Profeta , la terra 

pre- 

temi e futuri, nei secoli futuri. Che travede egli pertanto ? una serie non interrotta 
di fellonie ; dallo spargimento del sangae innocente di Abele fino alla 
ultima consumazione dell' iniquità, tutti gli uomini guasti e disonorati: 
vede un popolo eletto da Dio, depositario delle sue promesse, ribellar- 
si contro il suo benefattore, e darsi al cullo di straniere divinità j vede 
le altre nazioni seguir ciecamente la foga delle passioni , antepor la 
menzogna alla verità, sviarsi e allontanar gli altri dal retto sentiero 
per investir torte vie ; ergere altari alla imparità, all’ avarizia, all* in- 
temperanza. Se spinge lo sguardo ne-’ secoli venturi e a’ tempi che 
volgeranno fino a noi, nuovo soggetto riscontra di confusione ed af- 
fanno : il sao sangue calpestato, le sue inspirazioni sprezzate, le grazie 
schernite e rese nulle,- le leggi violate, profanali ì sacramenti, l’ Evan- 
gelo posto in burla e io contraddizione di coloro che si appellano 
cristiani c noi sono che di nome. Conosce i miei e i vostri peccati, le 
mie e le vostre ingiustizie, il mio e il vostro induramento, la mia e la 
vostra ostinazione nel male : da ultimo, non solamente i delitti di tutti 
gli uomioi, ma la loro durezza, insensibilità e perversione. 
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. Se non si fosse commesso nel mondo che il solo peccato del , G. C,, pr» v»- 
primo uomo, Gesù Cristo avrebbe non ostante dovuto soffrire un do- dì luù/Jw do- 
lore assai più crudele di quanto possiamo pensare. Imaginate dun- "«i dj'pìò 
qae, se il potete, quale eccesso di ambascia l'abbia colto allorché si K f °JÌ )odo 
vide carico non solo de’ molti delitti dei presenti, ma eziandio di . Mor * ,e ceJi " 
quelli dei secoli futuri ! Si, peccatori che m’ ascoltate, voi foste allora 
presenti a Gesù Cristo. È qual rinnovamento di rammarico non. gli. 
recaste allorché vi vide qoai siete, con quell’ odio inveterato che an-, 
nidate, con quella passione brutale che vi domina, con quegli eccessi. 

1 enormi di ebrezze, di giuramenti, di bestemmie che commettete ? Ite 
pur, peccatori, se potete essere insensibili all’ afflizione del vostro Dio, 
proseguile nel delitto, accumulate peccati a peccati, tramatale a giuo- 
co e a piacere quanto v* ha di più turpe nel vizio, mentre un Dio, 
gravato di tutti i vostri peccati, soccombe alla piena del dolore che lo 
conturba. 

In tale stato, dilettissimi parrocchiani, Gesù Cristo non più, a ■ G. C., c«ri(.o 
così dire, riconosce sé stesso : vede, non esser più trattalo da FigUo deX»»»*'"'. 
prediletto, in cui il padre avea poste tutte le sue compiacenze : non ^Tpadre 0 . 
essere più agli occhi del padre che i’ uomo del peccato, turpe di tutti 
i vizii degli uomini, un lebroso immondo da cui il padre sdegnato 
volge lo sguardo. Il Padre lancia a lui sguardi di collera c di dispet- 
to; non sente più per lui che odio e vendetta, non vede più in lui 
che l'oggeUo della sua giustizia, la vittima che dee immolare alla espia- 
zione del peccato. Gesù Cristo non può sostenersi a tal vista, la me* 
stizia lo invade e lo abbatte fino alla morte; Tristi* est anima mea Marc. 14,34. 
usque ad mortem. 

Tale e non altra, amatissimi fratelli, sarebbe la vostra mestizia .Se Se romiile- 
consideraste alla enormità dei vostri peccati. Ma .nella penitenza ap- ttnumUu 
pena pensate un istante al peccato coni messo e nc -dimenticate ri dV^cMtu, 
principio, 1 ’ oggetto, le conseguenze. Il principio del peccalo; la 
lizia e la corruzione del cuore che lo commette, c tal orrore che niu- f l,cre ^ be "«•- 

la p«*m lenza 4 

no vuol meditare e tutti anzi nascondono a sé medesimi. L’oggetto < t l,el1 * <JiG * 
del peccato, il Dio supremo che si oltraggia, non si scorge mai in 
quei delitti che commettiamo. Le funeste conseguenze o si scemano 
o non si ricordano. Il peccato si riguarda senza orrore, senza ribrezzo; 

Dii. Montargon , T. XI. i 3 


Sfrondi 
rum me* 
«tuia di G. 
(1. nell* urto 


9 8 • PASSIONE :r 

come una leggerezza, come una fragilità : qual meraviglia che non se 
ne abbia rincrescimento ? 

Non v’ ha altra passione, cristiani fralelU miei, che abbia mag-. 
gior potere sul cuor dell’ nomo quanto il timore: non v'ha stato più, 
degli olmi terribile di quello d' nn uomo condannato alla morte, che vede avvi* 
tio^Tde^ad cinarsi l’ora del supplicio : e T apprensione del male è più crucciosa 
p« tìntegli' ma ] e a tesso. Ora, appunto in tale considerazione anticipata de» 

suoi patimenti, vuol Gesù Cristo fermarsi nell'orto degli Olivi. Egli, 
vuol provare a poco a poco i rigori del suo supplizio e assaporare a 
lunghi* sorsi il calice amaro che gli sta preparato. Ninna circostanza 
della passione sfugge al suo spirilo costernato. Il tradimento di Gin* 
da, la viltà degli altri discepoli, la negazione del primo Apostolo, T in- 
giustizia dei giudici, la crudeltà dei carnefici, gl* insulti della soldatesca 
nel pretorio, le barbare grida d’nna insensata moltitudine che provocai 
la sua morte : tutto è presente a’suoi occhi. Nel tempo della passione, 
‘r. ' * '■ 1* nn tormento susseguiva 1’ altro; ivi li unisce in nn solo ponto di vi- 

sta, li soffre tntti ad un tempo : è tradito, flagellato, coronalo di spi- 
ne, crocifisso : la di lai anima ‘sta per soccombere al peso dell'amba- 
scia: il pensiero terrìbile del supplizio che s'avvicina, Io spaventa ed 
opprime : Coepit pavera et taedere. 

iitieiiderio Non ^ q° e l figlio sì zelante della gloria del padre, si obbi- 
•rdente mo- alla di lui volontà, sì desideroso di compiere l* opera per coi é 

tirato da G. ‘ 

c. di juflrire mandato; non più quegli che parlava sì spesso e con tanta ansia 

pegli uomini r * . 

pani ralle»»- de’ suoi patimenti ; che riguardava la sua passione come il prezioso 
dei tuo top* lavacro che dovea tergere 1 peccati 'del mondo; e che, nella intensità 
del suo zelo, trattava d’ anatema quell* Apostolo che voleva precìder- 
gli il sentiero alla morte. Un nomo di peccato, soggetto, come noi, 
alle debolezze e alle passioni : un reo che trema dinanzi al supplizio. 

, » 

Vedetelo supino sul terreno, cogli occhi gonfi di lagrime, stendere le 
mani all’ eterno suo Padre. E che gli chiede mai ? Mio Padre, prega 
Valili. aó, egli, se fia possibile, mi si allontani questo calice : Pater mi % si possi - 
bile est , transeat a me calìx iste . Vano ed ioutile desiderio; la giu- 
stizia del Padre è inesorabile ; e se un angelo comparisce a consolar- 
d^r** C *ì”* ^ 0: ^ PP aru *1 angelus confortans eum, conferma nello stesso tempo il 
aia di G. C. decreto di morte già pronuncialo contro di lui. In tale trista siluazio> 
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ne, si agita, si conturba, va io traccia dei discepoli, se ne allontana : nell* orlo de- 

• « > # «| a. « la a, Rii olivi* 1»® 

riprende poscia il pregare, poco appresso ritorna ai discepoli, sempre giustizia in- 
abbandonato dal cielo e dalla terra. Ed ecco, amatissimi parrocchia- p a °dre. >e ^ 
ni, la terza causa della tristezza di Gesù Cristo. Lue. », 34 . 

Questo divin Salvatore tre volte ripete la preghiera al suo pa- in.em.bii.ù 
dre : fino a tre volle lo scongiura di allontanare da lui il calice della it'! e P !f“ P rI- 
passione, e sempre il prova inesorabile, sempre il di lui prego è ri- d * 1 

gettalo. Eterno padre, in tal modo trattate vostro figlio, Dio come 

« 

voi, eguale in tutto a voi ? E questo dunque l’ effetto della promessa 
a lui fatta di glorificarlo dinanzi agli uomini ? Ma che ! questo divin 
Salvatore, cui nulla negaste quando traltavasi del bene de 1 suoi discepo- 
li, nulla potrà ottenere per sé? Nò, miei fratelli, nulla otterrà: il de- 
creto del deio é irrevocabile. Gesù Cristo fin dalla sua nascita in 


questo mondo è stato condannato alla morte : e fu statuito fio ab 

eterno che non entrerebbe nella gloria che per mezzo dei patimenti ; 

Oportuit Chriatum pati y tic . '■ Lue. 34 , 26. 

L' intendete voi, cristiani fratelli miei ? Quel decreto terribile, a l* legge » 

cui fu soggetto Gesù Cristo, non astringeva vie maggiormente gli no*- ^uÓV. 0 c;. 

mini? Se così è trattalo il vegetante legno, che diverrà l’ arido ? A' J s ‘ 0 r fj ,*|£ r 

in viridi ligno hatc , in arido quid fiet P 11 servo è forse superior al 

padrone ? sull’ esempio di Gesù Cristo, quereliamoci, se possiamo, " Ul ,^j 0 che 

della durezza del giogo a cui sono obbligati tutti i figli di Adamo ; conseguire la 

tlom. 


quereliamoci delle croci e delie afflizioni onde sono imprunate tutte Lue. 35. 
le nostre vie ; quereliamoci della inutilità delle nostre preghiere e dei 
voli che volgiamo al cielo per essere liberati dalle pene che ne circon- 
dano : il tipo che abbiamo nel divin Salvatore distrugge tutte le no- 
stre querele c ci consiglia una intera sommessione agli ordini di Dio. 

« Tal è, dilettissimi fratelli, l’importante istruzione che ci offre in Ad esempio 

* . ' m t . di G.C. noi 

quest' oggi Gesù Cristo. Per quanto rigoroso e increscevole sia il dobbiamo 
cenno del Padre eterno, Gesù Cristo interamente 1* ubbidisce. Mio la nostra ro- 
Padre, sciama egli, si faccia la vostra e non la mia volontà : Non mea J^qjUnto * 
voìuntas , $td tua fiat. Grande ed ammirabile abnegazione, per cui 
molto pena Gesù Cristo. Da ciò quel sudore di sangue ond’ é asper-l Iuc * **• 4a> 
so, sudore che esce da tutte le sue membra in tal copia da bagoarne 


IOO 


Lue.. 2 3, 


Sfgue. 


Seconda 

parie. 


■ Danni reca- 
ti dall* orgo- 
glio dell' uo- 
mo. 
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4. perfin i! suolo: Et factus est sudor ejus sicut gatto* sanguini* deour - 
rcntìs in terroni. -• 

Accorrete, amatissimi parrocchiani, accorrete a raccogliere le sa- 
cre gocce di questo sangue prezioso che lafa i peccati di tutto il 
mondo ; e dal tristo stato in cui è ridotto Gesù Cristo per voi ap- 
prendete a fare ogni sforzo, a sostenere ogni ambascia quando si tratti 
di adempiere la volontà di Dio. Tale volontà è spesso rigorosa e af- 
fliggente, il confesso ; essa allontana il padre dal 6glio, il’ marito dal- 
la consorte, V amico dall 1 amico ; richiede da noi i più increscevoli 
sacrifizi ; obbliga il voluttuoso a rinunciare a 1 piaceri : V intemperan- 
te ad osservare moderazione nel bere e nel cibo; il vendicativo a 
perdonare al più crudele nimicò. Ma tali sforzi imitano forse quelli 
che sostiene ora Gesù Cristo ? Spargete forse il sangue per ubbidire 
alla volontà del Signore ? e i disgusti che avete a soffrire nella prati- 
ca della legge assomigliano forse agl 1 interni combattimenti provati 
da Gesù Cristo e a quella mortale agonia in cui cadde alla vista della 
sna passione P Già vedeste, carissimi parrocchiani, come Gesù Cristo 
ripari colla interna tristezza il guastò che apportò nella mente il pec- 
cato; fra poco vedrete come ripari cogli obbròbri! e colle umiliazio- 
ni il guasto che recò il peccato nel nostro cuore. Rinnovatemi T at- 
tenzione. 

Quali disordini non introdusse il peccato nel cuor dell’ uomo ! 
Inclinazioni opposte al suo stato furono i primi effetti del peccato : 
obbliando il limo ond 1 era stato composto, anziché umiliarsi e confon- 
dersi, avea di sé idee di grandigia : umile e sommesso , fu innocente ; 
orgoglioso e superbo, divenne reo. Chi potrà farlo rientrare nel sen- 
tiero da cui avea deviato, ritornarlo in grazia coll 1 essere sovrano da 
cui volea svincolarsi? Gesù penitente , modello dei penitenti, poteva 
solo recarci il rimedio. • ■ 

. . .Io lo veggo prendere sentieri opposti a quelli per cui era entra- 
. to il peccato. Il peccato dell" uomo traeva origine dall 1 orgoglio : che 
fece PUomo-Dio? Si esinanisce e in tal modo soddisfa all’orgoglio 
dell'Uomo; se un Dio s’umilia, è necessario dunque che Paomo si ab- 
bassi. E in qual modo s* umilia Dio ? gravandosi di tutta la confusio- 
ne che merita il peccato ; ed ecco perché appare l'ultimo c il più spre- 
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« gevole degli uomini, secondo 4' espressione del profeta Geremia, satol- 
lo d’ obbrobri! e di umiliazioni : Salurabitur opprobriì. . . rhrm. 3,10. 

1 . Umiliazioni da parte dei discepoli, che lo tradiscono , il rine- 23f»Hcond» 
gano e lo abbandonano. 2 . Umiliazioni da parte dei giudizii, che con- 
dannano la sua innocenza. 3. Umiliazioni da parte del popolo, che gli 
fa soffrire ogoi maniera d' ingiurie e lo condanna alla morte. Seguia- 
• mo il corso della passione' di Gesù Cristo e avremo prove di tutte 
queste circostanze. •; ' 

Togliamo un istante, amatissimi parrocchiani, gli occhi da Gesù Umiliazioni 

. ( da parie dei. 

Cristo umiliato dai discepoli per volgerli sopra noi stessi e istruirci, d isccpnl» ; P 
Spesso si é detto e mai «i ripete abbastanza, che le passioni più debo- ge’c'iuda a ' 
li traggono all' abisso di perdizione : eccohe la prova. Giuda peccava trad,rG ' 
d' avarizia, dice il Vangelo, e tal passione, eh’ egli non curò di repri- 
mere dal principo, dove il condusse e per quali gradi ? Era avido e 
custodiva gelosamente le limosine che si facevano a Gesù Cristo. De- 
siderava il denaro e per ciò imagina di vendere il suo maestro : né 
T apostolato di coi era insignito, né la potenza di far miracoli, di cac- 
ciar i demoni, nè 1' umiltà che ha abbassato il maestro a 1 suoi piedi , 
né 1' amore con cui gli diede in cibo' il suo corpo , in bevanda il suo 
sangue , nulla può svolgerlo dal suo disegno. Satanno s’ impossessò 
del suo cuore, il sacrilegio suggellò il suo induramento ; e da questo 
istante si franca d' ogni rig nardo : egli stesso va a chiedere il prezzo 
del suo tradimento : egli solo ne forma il disegno : si pone alla testa 
di una torba di militi, procede con arditezza ; nè la dolcezza con coi 
Gesù Cristo Io accoglie, né il nome d' amico con cui lo appella, nulla 
vale a distoglierlo dal tradimento e darlo in preda agli armati mercè il 
segno della più sincera amicizia. Fra breve riconosce 1’ enormità del 
suo delitto, confessa di aver tradito il Giusto : restituisce il prezzo del 
suo deicidio ; si pente, ma, vano pentimento , vanissima penitenza. È 
giunto al sommo della sventura, ed egli stesso dà compimento e misu- 
ra a’* suoi peccati : la disperazione lo invade e da sé medesimo si dà la 
morte. Chi non tremerà e non inorridirà i più lievi principii delle 
più vili passioni se trascinano quasi sempre al delitto ? • 

Non solo Gesù Cristo é tradito da Giuda, ma é inoltre abbando- o*c. «ab- 
bandonai» 

nato dagli altri apostoli, che non eseguirono il consiglio da lui dato d« B iì «patto i. 
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loro di vegliare e pregare. E quali sono le funeste conseguenze dì 
questa negligenza ? Appena veggono la soldatesca, se ne diskandano : 
Vani. i6. Tunc Vi sci pulì % relieto eo % fugerunt. Nulla dimentichiamo, o fratelli, 
perché lo spirito é pronto : Spiritile guiderà promptus est % ma la carne 
là. 41. è inferma : Caro autem infirma. Non cessiam mai di vegliare sopra noi 
stessi, preghiamo incessantemente } e con un’assidua preghiera, con 
nna costante vigilanza apparecchiamoci a que' perigliosi istanti in coi 
naufragano le virtù più specchiate. 

G C *d ri 's * Ecco dunque Gesù Cristo abbandonato dai suoi discepoli, in preda 
Piciru. a* più crudeli amici ; e se Pietro il segue da lungi, questo non fa che 
accrescergli confusione dacché é da lui rinegato pubblicamente tre vol- 
Matth. *6, te con «'spergiuro; Coepit detestari et /Sfare gtrìa non novisset homi. 

nem. Quale caduta, o mio Dio! il primo apostolo, il vicario di Gesù 
Cristo, il capo della sua Chiesa, quell’uomo sì zelante per la gloria del suo 
maestro, a cui le chiavi del regno celeste erano state affidate a premio 
della sua fede, ora é vinto e abbattuto dalla voce di una fantesca. Que- 
sta lo interroga se era in compagnia di Gesù, ed egli nega fino a tre 
Ibìi. 36, 73. v °lt e e protesta con giuramento che no ’l conosce : Non novi homi- 
nem. Tu no ’l conosci ? si fa a chiedere sant* Agostino : parlasti forse 

Riflessione [ n ( a { mo do allorché non é molto promettesti che la più spietata mor- 
di». Agoitioo ■ *• * 

»uiu cadala te non varrebbe a far che l’avessi tradito ? Gesù Cristo conosceva il. tuo 

di s. Pietro. 1 

cuore meglio di te medesimo : e tra i giuramenti scopriva la tua de- 
bolezza ed infedeltà. Troppo fidasti nelle tue forze, nelle fuggevoli in- 
spirazioni d’un zelo impetuoso ; troppo arditamente li esponesti al- 
la tentazione e ne sei caduto; onde ci lasciasti un esempio che nulla 
si dee tanto temere quanto Tafietto non regolato dalla prudenza e dal- 
l’umiltà, e che al presuntuoso sta preparato il più vituperevole preci- 
pizio. 

g.c. nmilia- Ma già odo le false accuse che si fanno contro Gesù Cristo, 
dici che con- Entriamo, amatissimi parrocchiani, nella casa del gran sacerdote, ove 
MaiMorcnu. * suoi nemici l’han tratto. Che veggiam noi-? Quale spettacolo sr offre 
a' nostri occhi ? Il sommo giudice dei viventi e dei morti comparve in 
giudizio dinanzi alle sue creatore, il Dio santissimo è accusato reo di 
bestemmia e d’empietà; ma veggo altresì la menzogna confusa, l’im- 
postura contraddetta dall 1 imposturai false testimonianze che non reg- 
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gono tra loro, l'ingiustizia impacciata a condannar il giusto, i! consi- * 
glio spuntato dall'innocenza cui non può non riconoscere e por vor- 

• 1 • * * k 

rebbe distruggere. Il gran sacerdòte non sapendo a qual partito appi- 
gliarsi per condannar Gesù Cristo, l’ interroga e lo scongiura pel Dio 
vivente di dire se sia in realtà il figlio di Dio : Adjuro ic per Deum , ttaith. >6, 
eie. Non v'imaginate però, miei fratelli, òhe si cerchi di scoprire la ve- 
rità. No, la prova n'è manifesta. Appena Gesù Cristo rispose: Tu lo 
hai detto, Tikdixisti y che tutti ad una voce proclamano esser ei degno di 
morte, esser reo di bestemmia. Ingiusta condanna sul labro dei sacerdoti 
che la pronunziano ; ma condanna giusta ed equa, o mio Dio, nei vostri 
eterni decreti, e primo voi già 1' avete emanata contro vostro figlio : 
voi il condannaste a morte non perché si disse figlio di Dio, ma per- 
chè divenne figlio dell'uomo, e in tal qualità si addossò tutti i peccali 
degli uomini ; per ciò appunto l'avete dannalo a morte, e i sacerdoti 
non fanno che prestarvi le loro voci per pronunciare tale condanna. 

Dopo siffatta consumazione di delitto, non maravigliate, diletlissi- Vcr, ° G - c - 

. . non si gaar- 

mi fratelli, che verso Gesù Cristo si violi ogni forma di giustizia, ogni d* formalità 

. . • • , di giustisia ; 

diritto di natura, ogni legge di umanità, ogni convenienza. Dio stesso, i<»ì intuita 
questo padre affettuosissimo, l’ha condannato, ed egli dee soffrire da-* ****** 
gli uomini ogni sorta di umiliazione : ed ecco che uq procace garzone 
il percuote nel volto alla presenza dei giudici, ecco che i posto in ba- 
lla di una soldatesca infrunita che ne fa giuoco, e gli sputa in faccia, e 
insulta al di lui carattere di profeta, e il vitupera ed oltraggia indegna- 
mente. £ tutti questi improperi si rinnovano lira noi nelle notturne 
conversazióni, nei crocchi dove P intemperanza e la licenziosità delle 
parole dominano tanto impunemente. o >:.*>• < 

Notte funesta, che fosti testimonio degli obbrobri! del tnio divin Contradjì- 
Salvatore, togli a' nostri occhi e nascondi nelle più fitte tenebre gli ol- *ìldeìu«>r 
traggi che gli si fanno, gl' insulti, le cruente contumelie, le ingiurie, Gbdei'che 
le bestemmie d’una plebaglia insolente e sfrenata. Quale stranissimo 
mutamento ! Quel Gesù, che pochi dì prima, entrò in Gerusalemme r * co,oi . che 

** * ‘ poco prima 

a sembianza di conquistatore in mezzo di un popolo affollato per ono- *™ no rice - 

tuto come 

Vare il suo trionfo, ora é disprezzato, disonorato, coperto di obbrobrii «• 
e di confusione da que’ medesimi che l’avevano scelto a lor re, che lo 
avevano ricolmo di lodi e dì benedizioni. .. j f> . 


•o4 ... PASCIONE 

to'at triLanllè Ma già la profezia che riguarda la profondità delle sue umilia- 
ci Pitelo : zioni è compiala. Quel popolo infellonito non fia contento se non 

nimto per lui vede la di lui morte, e per compiere tal mieterò d iniquità lo traduce 
'con. violenta e con ignominia al tribunale di Pilato. Qual nuovo 
argomento di umiliazione per Gesù Cristo nel vedersi sottomesso alla 
giurisdizione di oo pagano mentre veniva a confondere il paganesimo ! 
Osservate però, amabilissimi parrocchiani, che Gesù Cristo riscontra 
maggior equità, rettitudine e sensitività in questo giudice pagano che 
nei sacerdoti e nei dptlori della legge. Felice, mille e mille volte fe- 
lice quel giudice infedele se, conoscendo l’ innocenza di Gesù, studias- 
se di difenderla colla sua-antorità; ma no, il timore dispiacer a Cesa- 
. re gl' impedisce di assolvere l’ innocente. Indarno, per Scamparlo ai 

G» C* c ri* 

mandalo ad furore della moltitudine, Pilalo rimanda Gesù Cristo ad Erode. Que- 

kroilc. « 

sto empio principe lo tratta da dissennato; non vuole né condannarlo 
nè assolverlo ; in vano Pilato attesta ai Giudei la di lui innocenza 

* chiedendone in dì solenne la liberazione : minacce e sediziose grida ha 

♦ # 

Lue a3 21 **» risposta : Crocifiggetelo, crocifiggetelo ; Crucìfige % crucifige. Non vo- 

ib. 19. 14. oliamo ch’ei regni sopra di noi : JSolumus huac regnare super nos . 

Joann. 18, 0 w 

«o. Muoia lui e ha salvo Barabba : Non Anne, sed Barrabam 

Se il mandi assolto, ti confessi nemico di Cesare: Non es ini - 

Riprovano- • 

ne dei Giu- m j cus Caesaris. Nulla ci £a temere per la sua perdita : cada pure il 

dei visitili- 

mente con- SQ0 sangue sopra noi c sopra i figli nostri : Sanguìs ejus super nos et 

trassr grilla. ° ....... 

Joann. 19, super filios nostras . Popolo sconoscente, i tuoi desiderii saranno com- 
Uatt'h. * 7 , pinti. Questo sangue, si ingiustamente sparso, ricadrà sui tuoi figli, 
reclamerà dal seno della terra vendetta di cielo e maledizione sul reo 
tao capo ; errabondi e dispersi per tulio il mondo, oggetti d’ odio e di 
universale esecrazione, porterete la pena del vostro deicidio fino alla 
consumazione dei secoli: Sanguis ejus super vos et super filios re- 
si ros. - * , 1 1 


a 5. 


Idem. ibiJ. 


Fraliche 

consrgueiue 
che debbono 
dedurre i cri- 
stiani dalle 
iirniliaiiuni 
di G. C. 


Arrestiamo qui un istante, amatissimi parrocchiani, e non oc- 
cupiamoci tanto della ingratitudine e perfidia giudaica da trascurar 
1» importante lezione offertaci da un Dio umiliato, coperto d’ obbrobrii 
e di confusione: pensate a ciò seriamente voi soprattutto, uomini ven- 
dicativi, tanto sensibili agli affronti, tanto difficili a perdonare le in^ 
giurie, e vedete la vostra bugiarda giustizia smascherala dall’ esempio 
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eli Gesù Cristo. Alcuno vi fece ingiustizia, il so e ne convengo seco 
voi : vi si tolsero i beni, le cariche, gli onori ; foste posposti a vili, a 
ignoranti; foste sgridati, insnltati, calunniati : tutto vero ; ma tali in* 
salti sono forse paragonabili a quelli che sofferse Gesù Cristo nella 
saa passione ? A torto forse, come lai, siete messi in ceppi, feriti, tra- 
dotti di tribanale in tribanale, disonorati dai più sanguinosi oltraggi ? 

Forse nn perfido amico, da voi sempre beneficato, vi ha tradito, ha 

*%. _ 

macchinato la vostra raina ? Qaal male aveva fatto Gesù Cristo a co- 
loro che il trattarono sì crudelmente, od anzi qual bene non area Jor 
procacciato? Che fece a Giuda che il tradì, a san Pietro che il rinegò; 
agli altri apostoli che lo abbandonarono ? Che avea fatto ai sacerdoti 
e ai dottori della legge che gli suscitarono contro falsi testimoni ? Da 
ultimo, che aveva fatto a quella moltitudine dissennata, a quel pòpolo 
furibondo, accanito alla sua mina, che il preferisce a Barabba, ad an 
sedizioso, a an omicida, a un ladrone ? * * 

Ma alla vista di an Dio sì indegnamente oltraggiato in tutte le Un 

. che pensi egl» 

qualità di re, di profeta, di sovrano, di Salvatore per parte dei disce- oltraggi fat- 
poli, dei giadici, del popolo, fate meco, uditori, una riflessione. Con» dee perdonar 
lessiamo che a tal vista ogni ingiustizia altrui ci dee parer lieve, ogni più crudeli 
sentimento dì vendetta deve essere spento, ogni illusion d’ amor prò- 32 ' «i per* 
prio dee dissiparsi, ogni afflizione ogni croce dev' essere consolante, * etulof ‘* 
infine qualsiasi umiliazione deve aver suo modello in Gesù Cristo. Ma 
trapassiamo all’ ultima parte del ragionamento, in coi vedrete Gesù 
Cristo che ripara, mercé le pene sensibili sofferte, il guasto portato 
dal peccato nei nostri sensi e la ribellione della carne contro lo spiri- 
to. Rinnovatemi V attenzione, che ben lo merita ('importanza dell' ar- 
gomento. '■ 

Uno dei fini principali ch'ebbe l’uomo nel commettere il pec- Tm»p«rte. 
calo fa quello di appagare i sensi. Un fratto proibito accese in sno 
cuore bramosia di gustarlo : e antepose, contentando gli ardenti desi- 
deri», arrendersi alle lusinghiere sollecitazioni di una donna, anziché 
obbedire al suo Dio, privandosi di nn piacere che avrebbe avvelenato " 
tutti gl'istanti delia sua vita. La voluttà Jfu dunque il delitto di que- 
st' uomo ; le umiliazioni dell’ Uomo-Dio potevano sole ripararci. Ge- * *' 
sù Cristo avea già troppo operato per l’uomo, né avea a fermar qui’; 
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PASSIONE 


G. C. « con- 
dannato a 
soffrire il 
toppi ilio 
degli schiavi* 


Crudeltà 
della flageli*- 
siooe. 


Gesù Cristo 
e inoltrato al 
popolo in tale 
sialo smiliaa- 
te. 

Joann. 19 . 5 . 
Jerem. a, 12. 

Gesù Cristo 
è condannato 
a morte : cru- 
deli circostan- 
te che segoo- 
no tal con- 
danna. 


gli area sacrificato le pia care consolazioni della sua anima ; gli avea 
Calta obblazione della sna gloria: ora sta già per immolargli la propria 
vita innocente. Ab l’amore di Gesù penante per tutti gli nomini, fac- 
cia nascere in lotti gli nomini l’ amore per Gesù inoriente. Ritorniam 
nel pretorio dove lasciammo Gesù Cristo, e non tralasciamo alcuna 
circostanza della soa passione. - ■ 

, • Il desiderio che Pilato dimostra di salvar Gesù Cristo non fa 
che irritare il desiderio che hanno i giudei di perderlo. Il palagio del 
governatore risuona di grida sediziose, . Pilato non sa a qual partito 
appigliarsi per acquetare il furore del popolo:- da ultimo si decide, e 
condanna Gesù al vituperevole e crudele supplizio delia flagellazione. 

. v E qui, anziché scemare colla infacondia delle parole si alto argo- 
mento, io lo lascio alle vostre meditazioni. Ile in ispirito, ite voi stes<r 
si a’ piedi di quella colonna alla quale Gesù Cristo è legalo; imagina- 
te una truppa di sgherri che scaricano sul suo corpo adorabile tutta 
la forza della loro inumanità. Mille e mille colpi addoppiati squarcia- 
no a brani a brani la di lai carne, e non offrono più alla vista de- 
gl’ insensati spettatori che le ossa insanguinate dell’ Uomo-Dio. Le 
forze si sono fiaccate a percuoterlo, ma la brutalità non é per anco 
satolla; conficcano sul venerabile fronte una corona di spine; il vesto- . 
no per derisione di nn manto dì porpora.; gli danno per iscettro una 
canna, lo salutano ginocchiati, lo intitolano re dei Giudei. O mio 
Salvatore ! mio adorabile Salvatore! E doveva la vostra divinità, ado- 
rata in cielo, essere tanto vilipesa sulla terra ! E la sacra unzione di 
re e di pontefice della nuova alleanza, sorgente per noi delle più elet- 
te benedizioni, doveva in tal modo servire di scherno all’ empio e al 
sacrilego ? 

In tale lagrimevole stato, Pilato mostra Gesù al popolo, speran- 
do di commoverlo; ed alzando la. voce dall’alto del tribunale: Ecco 
l'Uomo, die’ egli, che voi mi avete affidato: Ecce Homo. O cieli, stu- 
pite: Obstupescite , coeli! Ecco il successore di tanti re, T Uomo-Dio 
annunciato da tutti i profeti, il liberatore di tutti i popoli, il sovrano 
di tutta la natura, colpito, degradato, confuso, qnasi un verme che si 
schiaccia, divenuto oggetto di orrore a tulli gli uomini. Celesti spìriti 
che lo adoraste nel suo nascimento, magi che vi prosternaste dinanzi 


i 
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alla sua calla, discepoli che curvaste il capo alla vista della sua tras- '• 
figurazione, venite e vedete quel volto maestoso difformato in guisa 
da non più riconoscerlo: Eric Homo. Sì, peccatori che m’ascoltate, 
ecco l’uomo che fu coperto ci piaghe per le vostre iniquità, che fu 
ferito pe* vostri delitti, ecco il vostro Salvatore, H vostro Redentore,’ 
i! vostro modello. E il potrò dir io e voi il potrete ascoltare senza 
versar lagrime per chi tatto' versò il proprio sangue? Ecco l’opera 
vostra: Ecco Homo. — Ma proseguiamo il racconto della tragica storia 
del nostro amabile Salvatore. Tacciamo, cristiani miei fratelli, quanto 
si fece fin qai ; lasciamo i giudei, il cui furore è appagato, i sacerdoti 
che compiono la misura dei ior peccati, tutti gli uomini che hanno - 
parte a tale supplizio, e la cui malizia or si consuma ; lasciamo Pila- ' 
to che si lava le mani quasi potesse esser innocente della morte del . : 

giusto immolato alle sue mire e alla sua fortuna. Lasciano tutto ciò, 
e non trattenghiamoci più che di Gesù Cristo. È condannato a mor- 
te e spontaneamente la incontra ; è dato in preda ai soldati che lo 
debbono sacrificare e a’ quali di per sé stesso s’ affida. Non é a dire, G«mi icari, 
amatissimi parrocchiani, con quale rincrudimento di doglia gli si «ocr. 
strappi il manto dell'ignominia onde lo si era coperto: intanto gii si- 
rimeltono le prime vesti, gli si calca di nuovo sul capo la corona di 
spine , gli si gravano gli omeri della croce, cui egli riceve ed abbrac- 
cia amorosamente. 

Cristiani, seguiam Gesù Cristo nella sua dolorosa carriera, por- obbligo 

. « • .^1 .. a • , • pollo ad ogni 

tiamo a suo esempio la croce. A questo ci astringe necessità : se il cristiano di 
maestro portò la. croce, potran dispensarsene' i discepoli? Ma pen- croeTtd* 
siamo esser per noi utile e alleviamento il portarla con lui. Dico al- Geremìa 
levamento perchè egli l’ha portata prima di noi ; alleviamento perchè 
ce ne ha additata la via ; alleviamento perchè ci aiuta a portarla. Por- 
tiamo dunque la croce come Gesù Cristo fino alla morte e, all* mor- 
te di croce; portiamlaanche se ne dovessimo essere sconsolati : niinn 
sollievo ei ricéve dall* opera del Cireneo ; niun conforto dall’ affetto 
forse troppo ornano delle pie donne ; ché elleno non possono veder- 
lo soffrire a tal modo' senza risentir di* rimbalzo pei suoi patimenti; 
egli non può veder le loro afflizioni e non aver compassione per esse. 

Figlie di Gerusalemme, sciama egli, ripigliando animo, non sopra me. 


ioB PASSIONE 

im. a3, a8. ma piangete sopra voi stesse: Filiac Jerusaìcm , noìiU flirt, eie. Tra 

breve potenti nimici vi assaliranno da tolte parti, la vostra città sarà 

messa a sacco e desolata, tal che non vi rimarrà piò pietra sopra 

pietra Non piangete dunque per me, ma per voi stesse. Nolite flert % 
Ibid. * 

Gesù con* e fc. Ma Gesù, stanco sotto il peso della saa croce, mercè l’aiato che 

sunto di foN 

xr arriva al gli si presta, giunge al Calvario. Segoiamlo, dilettissimi, io questo aspro 
wo U °" cammino, di cui non é orma che non sia segnata di sangue; e rechia- 
juppimo moc j j n ispiri to alle vette del Golgota, su quel monte famoso per 
T adempimento della grand' opera della nostra redenzione. Ivi, il con- 
fesso, la mia imaginaziooe si turba e inorridisce alla vista dei supplì* 
zìi che stanno apparecchiati all’ adorabile mio Salvatore. 
g«ù cròio Oh dio ! che veggo ! par che la furia si rinnovi in petto ai car- 
ne ® c * di Gesù Cristo : lo si spoglia inumanamente e quiodi gli si ria- 
ròcliTJpri P 1 * 000 k plaghe ; lo si stende violentemente sulla croce, e gli si foran 
rn*nto di do. co j chiodi e mani e piedi ; lo si agita in tal crudele alto barbaramente, 
lo si scuote, lo si leva in aria : che più ? Gesù Cristo in tal istante 
anatema di Dio e degli uomini, pende da un patibolo ; quale argo- 
mento più degno delle nostre lagrime, se il peccato che n' è la causa 
non fosse anche più deplorabile ! 

Tuttavia, tal supplizio, per quanto sia fiero, non è che parte det 
patimenti di Gesù Cristo. Tutto contribuisce a sopraccrescergli il do- 
lore, ed ogni oggetto da cui è attorniato é per lui nuovo argomen- 
to di ambascia. A 1 suoi lati due ladroni crocefissi, a’ cui delitti par che 
ei partecipi partecipando dello stesso supplizio ; dovunque una molti- 
tudine confasa accorsa ad essere spettatrice del gran supplizio ; un 
popolo infuriato che vomita contro di lui orrende bestemmie, che l’in- 
sulta colle più mordaci villanie, provocandolo : Se sci figlio di Dio, re 
d' lsraello, scendi di croce ; ve’ chi salva gli altri e non può salvare se 
stesso. Ninno conforto allevia tante pene; se chiede bere per estinguer 
la sete che 1* arde, gli si offre fiele ed aceto ; se alza gli occhi mori- 
bondi al cielo, il Padre gli si affaccia armato della spada della giusti- 
zia, un Padre inesorabile, che gli niega ogni conforto. 
g«»ù cròio • Che aspettate dunque, eterno Padre, per iscagliar Tuliimo colpo 
««re Compie c compiere il sacrifizio? Gesù Cristo non ha ancor patito abbastanza? 
dfgi^uomiflì °h e a hro manca airadempimcnto delle profezie, alla espiazione dei 
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peccali del mondo? Ah por troppo, dilettissimi fratelli, nulla più man* e li riconcili» 

t col oli'dc 

ca, tatto è compialo. Tali sono 1 estreme parole di un Dio moribondo Padre, 
che spira; Consummatum est. Sì, tulio è consumato da parte di Gesù Joann. )9> 
Cristo. Le profezie, le promesse, le figare dell'antica legge, sono av- 
verate; la giustizia del Padre è soddisfatta; cancellata la maledizione, il 
decreto di morte contro noi tutti emanato interamente abolito, L'uom 
vecchio fitto alla croce, il peccalo distrutto, il demonio confaso, il pa- 
radiso aperto, ristabilita la corrispondenza per sì lungo tempo interrot- 
ta tra il cielo c la terra, il muro di separazione abbattuto, il giudeo e 
il gentile egualmente chiamati alla eredità eterna : che più ? 1' uomo, 
fuorno ingrato, perfido, iniquo è interamente riconcilialo con Dio. 

Tosto già si risentono i fratti di questo sangue prezioso, sparso Scrpc-nd™ 
per tutti gli uomini. Il velo del tempio da sommo a imo si squarcia t operati dall*' 
le pietre si fendono, le tombe si aprono, la terra caccia i morti che 
chiude in seno, e, ciò ch’é più, i cuori più ostinali si convertono; e *" ( "’ l “ 
coloro stessi che T aveano testé maladcllo, scendono dal monte batten- 
dosi il petto, e il centurione che il guarda confessa esser egli vero 
figlio di Dio : Vere filius Dei trai iste. Tale confessione di un pagano Luc J( 
sarà seguita dalla conversione dei popoli gentili, la croce di Gesù 
Cristo, fino allora segno d' ignominia, diverrà segnale di gloria, og- 
getto di culto e di pubblica venerazione ; in breve quella profezia che 
prenunzia a Gesù Cristo consecrato 1' universo, in tal giorno si avvera 
pienamente. 

Tatto è dunque compiuto da parte di Gesù Cristo. Ma, amatis- **•«' 
simi parrocchiani, è forse del pari tutto compiuto da parte nostra ? mr profitto 
Potete dire esser certi éhe tutto sia consumato ciò che apparliensi al- <u g. P g. 
la vostra salvezza ? Sì, miei fratelli, il potete dire fiduciosamente se 
amate la croce del vostro divin Salvatore, se siete risolati di regolar- 
vi unicamente dietro questo modello, di batter le orme di un Dio 
umiliato, sofferente, crocifisso. Ah! dilettissimi figli in Gesù Cristo, se 
abbracciate queste sante disposizioni, accostatevi securi e franchi a 
tributare i vostri omaggi alla croce, a raccogliere le sacre gocce del 
sangue prezioso che si versa sul Calvario, a partecipare alle grazie 
copiose di nn Dio salvatore. Ma se, per contrario, il peccato regna 
tuttavia nel vostro cuore, se proseguite nello stravizzo, nelle ebrietà, 


lue. >3, <8 

Sentimenti 
cristiani a 
conchiujio- 
ne del di- . 
scorto. 


Preghiera 
alla croce. 
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nelle impudicizie, a che inginocchiarvi dinanzi a una croce di cui ren- 
dete nullo il potere co’ vostri peccati ? A che rendere a Gesù Cristo 
un omaggio esteriore ed ipocrita, smentito dal cuore e dalla dissipa- 
tezza della vita ? 

Sebbene,* non più! Penetrati, o mio Dio, dal più vivo dolore, ci 
umiliamo profondamente in presenza di questo sacro segnale della no- 
stra salvezza. Peccatori al par, se non peggio, dei deicidi Giudei, usci- 
remo dalla meditazione della morte dì Gesù Cristo compunti in ono- 
re e contriti, battendoci umilmente il petto : Percutienles perfora sua 
revertebantur. ' 

* Sì, possano i chiodi, che crocifissero il mio Salvatore alla croce, 
configger me pure e le mie passioni !• Possa la lancia , che aperse il 
suo costato, aprir il mio e farne uscire, siccome dal suo, l’onda delle 
mie lagrime e il sangue di una perenne mortificazione ! Che se l’ in- 
nocente, sol per avere somiglianza di reo, fu a tal modo straziato, quan- 
to non debbono esserlo coloro che sono veramente i colpevoli ? Se il 
Padre celeste ridusse a tale stato di umiliazione il proprio figlio, quan- 
to non avvilirà i suoi schiavi ? Consigliamoci però, che Gesù Cristo, 
lasciandoci la sua croce, ci ha lasciato un potente mezzo contro il suo 
sdegno : mercè la croce ci salveremo, perché tutte le nostre passioni 
saran moderate e fatte pure. Dio stesso si volgerà a noi beuigno ve- 
dendoci arrolati sotto questo augusto vessillo. 

Croce santa, noi ti eleggiamo da ora e per sempre a nostro uni- 
co retaggio. Sì, sempre impressa nel nostro cuore per espiare le fol- 
lie del peccato, presente allo spirito per espiare 1’ orgoglio del pecca- 
to, stampata in tutte le nostre membra per espiare i piaceri illeciti del 
peccato ; deh ! fa che viviamo in te sola e per te, affinchè possiamo a- 
vere la consolazione di morire un giorno tra le tue braccia ad esem- 
pio del nostro divino maestro. Che così sia. 
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(jredetti bene collocar in capo allevane considerazioni che im- 
prendo a fare sulla passione di Gesù Cristo la lavanda dei piedi sic- 
come l’apertura, a così dire, di questa tragica scena. I migliori autori 
non si sòno molto estesi sn questo argomento, che pur offre bel cam- 
po all’ eloquenza , come bau provato i moderni e nelle corti reali e 
nelle chiese cattedrali e in quasi tutte le comunità religiose dove tal 
pia costumanza s* é conservata. Scriverò semplici considerazioni sopra 
alcune circostanze della passione di nostro Signor Gesù Cristo. A fug- 
gir confusione e a ben servire ai predicatori, credetti utile espediente 

partir per capitoli tutte le varie circostanze di cui imprendo a trattare. 

* » . * 

CAPITOLO PRIMO ' 

* I - 

Lavanda dei piedi 


lenita 

ceremo 


La ceremonia clic Gesù Cristo praticò cogli apostoli è antica 
quasi quanto il mondo , come possono attestarlo coloro che studiano ni* d«iu u 
di risalire alla più alta antichità: a noi basta sapere che se ne hanno piedi, 
indizii nei libri santi, negli esempi di Abramo , di Lot e di vari altri 
santi personaggi , e nell* ospitalità che gli antichi patriarchi esercita- 
vano cogli stranieri, coi pellegrini e cogli amici. 

Gesù Cristo però nell* ultima cena avuta cogli apostoli lavò loro iati da Gn 

. . ' . . lù n * 

i piedi non per accomodarsi al costume, ma per sentimento di umiltà, la lavanda 
di cui voleva dar un esempio ; e poiché quella cena doveva essere l'ul- * £ 
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lima azione onde sarebbero stali testimoni, nulla dimenticò di quanto 
poteva farla imprimere nelle lor menti : pel che san Gregorio invila 
tutto il mondo a vedere il maravigHoso spettacolo di un Dio prostrato 
a*piedi di dodici poveri pescatori, il maggiore e il più ammirabile e- 
sempio di umiltà di quanti furono mai. 

Oriti Crisio, Nulla ci mostra meglio la carità e l’ affetto di Gesù Cristo quan- 

Isvindo i ° 

piedi agli to 1’ umiliante ceremonia praticata cogli apostoli ; ben conosceva que- 
ìoro u’ptù sto divin Salvatore, a qual morte il dì seguente doveva esser dannato 
Iffetui*. « quali supplici e quali contumelie gli apparecchiavano i barbari Gin- 
dei, né gli eran ascosti il tradimento di Giuda, la viltà dei discepo- 
li , il rinegamento di Pietro ; nullameno tuttociò non vale a far che 

» 

non mostri amore verso i suoi. Egli é più in pena pe’loro bisogni, per le 
istruzioni di cui ancor hanno d’ uopo, che pe'mali onde dev’ essere op- 
presso. 

criTi ’ crifto Allorché, dice l’Evangelista, levatosi Gesù da sedere, sì sciolse le 

dlfpledr* 1 * VC5t *» non ra08tr ò forse 1* adempimento di quell’oracolo: Che non era 
Mauh. iOy venuto per esser servito , ma per servire. Qual vago spettacolo e de- 

Jv* • * ' 

gno dell ammirazione degli angeli c degli uomini ! Quanto é commo- 
vente vedere il Figlio unico di Dio prostrato a’ piedi delle sue creatu- 
re ! Il Salvatore del mondo e ’l dottore degli uomini render il più umi- 
le servigio a’ suoi soggetti e discepoli ! 

ptr quanto Dobbiamo considerare io Gesù Cristo due cose, il suo abbassa- 
li ««moni! mento e la sua grandezza nel ministero che esercita verso gli apostoli. 
Tesi'criiio Egl* prese nascendo la forma di servo e sostenne i più umili offici ; 

s * f ece uguale a tutti gli altri, anzi si mise al di sotto di tutti gli uomi- 
: p- e p; ; ó dj nr. Qual più profonda umiliazione di questa ? Eppure il Vangelo -c’ in- 
tuì mitili, segna che in nino altro tempo fece mai tanto risplendere la sua mae- 
stà. Gesù Cristo, sapendo che il padre gli ha data facoltà su tutte le 
Joann. i3, 3. cose, che uscì da lui e che a lui sen ritorna, Sciens Jesus , quia omnia 
deditei Paterytic.* comincia tale azion di umiltà con imagini di grandez- 
za ; ripensa nella sua mente la sublimità della sua origine eterna, la 
somma possanza ricevuta dal Padre, l’ immensità della gloria che gli 
sta apparecchiata e che dev’ essere il premio a’ suoi patimenti, iraspa- 

* % 

iono dalle sue umiliazioni raggi di gloria che mettono rispetto e ter- 
rore al più ardilo degli apostoli ; assume intitolazioni di onore, e alta- 
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mente dichiara essere il Signor e il maestro di tatto, e lai doversi pro- 
por a modello chi vaol salvarsi. 

Il figlio di Dio, prevedendo P ingiusto sentimento di colorò che riempio dì 
stimavano disonorarsi umiliandosi, volle combatterlo in precedenza, e ^ 
istruirne per ciò i discepoli col suo esempio ; il perchè, conoscendo c 0 ”^ r ° n r ”i «' 

T indole del caor umano, naturalmente inclinato all 7 ambizione, alia mìU *» d * u ' 
vanagloria ccc., volle mostrare a’ discepoli e nelle loro persone a tut- 
ti i cristiani, quanto il suo esempio nell* umiliarsi a tergere i loro 
piedi doveva aver forza sul loro spirito : Si ergo ego lavi pedes vestros % Joan ”- f ,5 » 
Dominus et magisteri et vos debetis eie. Se io, che voi conoscete 
per vostro Signore e maestro, qual sono in fatti ; se io, benché gran- 
de, non isdegnai abbassarmi fino a tergervi i piedi, estimerete voi tur- 
pe cosa e umiliante seguire il mio esempio ? Già ve Pho detto altre 
volte e ve ne dovete pur sovvenire, che il discepolo non è superiore 
al maestro, e che il maggior onore a cui egli possa aspirare é quello 
di rassomigliargli. Per voi l’abbassamento non è gran virtù se consi- 
derate ciò che siete ; ma vi sarà però di gran gloria, se, sovvenendovi 
chi io sia, imiterete ciò che io ho operato. ì 

San Giovanni Crisostomo, considerando all* esempio e alle pa- 
role del Salvatore nella cercmonia della lavanda dei piedi, confuso 
- per 1’ orgoglio che domina tanto sfrontatamente tra i cristiani, escla- 
ina: Quem factum hoc non follerete quam non deprimerei elationem ? £ m Chr J s :^ 

Qui sedet super cherubim proditoris pedes cavit: tu , homo , terra et 
pulvis tfiereris ? E che ? quegli il cui trono poggia sopra le più alte 
intelligenze del cielo, lava i piedi a ’ suoi apostoli, a colui stesso che 
dee tradirlo, e voi, polvere e vili insetti di terra, per sottrarvi dal- 
P imitarlo, vanterete gli onori, i meriti, il posto ? Qual orgoglio non 
è annullato dinanzi a tal esempio d’umiltà? \ : . < . , 

Io non temo d’ errare affermando che nlun può onorar tanto Dio p^Vulldo? 

quanto rendendosi colP umiltà simile a quegli che s’ è fatto nostro p,u ^* ru * 1 

modello, il quale potendo soddisfare alla gloria del Padre per cento al- onor * r nio 
tri modi, scelse l’umiltà e l’abbassamento siccome il più adatto a’suoi di- 
segni. Quindi, dovendoci il suo esempio servir di guida, chi vorrà du- 
bitare che il miglior modo di zelare la gloria di Dio non sia quello 
di umiliarsi, battendo lo stesso sentiero ch'egli ci ha additato? Ora 
Dii. Montargon , T. XI. i5 
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riandate in pensiero latte le azioni della vita dì Gesù Cristo, non ne 
troverete alcuna che non sia suggellata dall' umiltà. E in prima, il ve- 
drete 'sommesso ai principi della terra, c pagar loro il tributo ; con- 
versare co’più famosi peccatori ; quando avvilirsi a instruire un popo- 
lo rozzo e ignorante, quando esercitare l’ umile uficio di artigiano e 
infine vivere sconosciuto treni' anni interi, E non s 1 è egli forse nmi- 
/>,. , ,8,(07. l«ato in ogni guisa, nella persona, nella dignità, nella riputazione ? Hu- 
miliatus vsquequaquCi siccome di sé stesso favella per lo profeta ; e 
una delle oltime azioni della sua vita, non é quella di cui or favellia- 
mo, la lavanda dei piedi a' scoi discepoli ? 

Sorprm di San Pietro, che rifiatò il primo solennemente di sottomettersi 
Agendo c. alla volontà del Salvatore, e di tollerare un'azione sì umiliante, ne 
piedi. 1001 stette santamente sbalordito e in tal modo confuso, che non altro se p- 
Joann. I 3 , 6. pe dire salvo quelle parole : Domine , tu mihi lavai pedes ? c che. Si- 
gnore, tu vuoi lavarmi i piedi ? Tu mihi. Tu che sei il mio Pio e il 
Salvatore dell’ universo a me che sono nn nulla ? Tu mihi. Tu che sei 
il padrone a me che non son che tuo schiavo? Tu mihi. Tu che sei il 
santo dei santi a me che sono un peccatore inde~gno di avvicinarmi a 
te e vie più indegno che tu avvicini me? In tal occasione v'ebbe nn 
mirabile contrasto d’umiltà tra il padrone e’1 discepolo, il Salvatore 
e l'apostolo. Era sommo onore per l'apostolo che il Figlio di Pio 
esercitasse verso di lui sì basso ministero, e non fu grande umiltà giu- 
dicarsene indegno ; ma san Pietro la spinse tropp* oltre opponendosi 
alla volontà del suo maestro, per cui ne fu rimproverato, al par d* al- 
lora che umanamente pensando avrebbe voluto dissuaderlo di soffrire 
la morte per la salale degli nomini. 1 / umiliazione del Salvatore fu 
per opposto utilissima a san Pietro, non solo perchè gli diede l'esem- 
pio di umiliarsi allorché sarebbe stato inalzato al sommo degli onori, 
ma perchè gl' insegnò inoltre esser d’ uopo purificarsi ognora dalle 
più lievi macchie per potersi vie maggiormente avvicinare a quegli 
che é santità per essenza e che nulla di macolatq permette ch’entri ne! 
cielo: il che persuase poco appresso.lo stesso apostolo a pregar il Sal- 
vatore, giacché il voleva, gli lavasse non solo i piedi, ma e il capo, e 
le man». 
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Santo Agostino, in un trattato sopra san Giovanni, fa sapere 
thè moltissimi santi praticarono letteralmente il consiglio del Salva- 
tore ; e ci é noto che il lavar i piedi fa azione molto esitata tra i pri- 
mi cristiani, i quali la esercitavano principalmente verso coloro a'qua- 
li concedevano ospitalità. Essi aveano appreso questo lodevole costar 
me dai santi deli* antico testamento ed eziandio dai patriarchi che 
l’ osservavano scrupolosamente. San Paolo lo annovera fra quelli on- 
ci' erano tenute le Vedove che aspiravano ad entrare fra le diaconesse 
o a vivere di limosina. Nel progresso dei secoli la praticarono i pa- 
triarchi degli ordini religiosi e la prescrissero a' lor segnaci. San Be- 
nedetto comanda a’ suoi abati di offrir agli ospiti Onde lavarsi e di la- 
trar loro i piedi in uno alla comunità ; e tale pratica edificante vige 
tuttavia in parecchi monasteri: la Chiesa la fa osservare da’ suoi mi- 
nistri il giovedì santo ; e gli stessi re e monarchi ascrivono a proprio 
onore lavar i piedi a' poveri dopo averli serviti a mensa. 

Santo Agostino afferma che veramente Gesù Cristo uon ci ha 
voluto fare un comandamento della lavanda dei piedi ; ma che con ciò 
ha voluto significarci che ci amassimo scambievolmente in tutto ciò 
che possiamo, fino a lavarci i piedi se Y uopo il richiedesse. Quindi 
volle egli espressamente insegnarci 1’ umiltà e la carità, per le quali ci 
prestassimo a rendere ogni ufìicio, benché fastidioso e vile e cruccio- 
so, a' nostri fratelli. Nulla , dice santo Agostino, di più quanto esti- 
marci inferiori agli altri, giacché umiliandoci in tal guisa, eccitiamo nel 
nostro cuore nn vero sentimento d* umiltà, o ve’l raffermiamo e affor- 
ziamo se già ci esiste : Cairi ertim ad pedes fratris inclinatur corpus , 
etiam in corde ipso y Del cxcitatur , vel si jam inerat , confirmatur ìp- 
sus liumili iatis óffectus. 

Impariamo quanto sia necessario ed utile umiliarci ed esercitar 
sovente questa virtù : con essa Gesù Cristo si apparecchia a così dire 
atla morte ; cominciò la sua vita colla nmiliazione e la percorse e la 
compiè tra la umiliazione. E perchè? per espiare sì veramente tutti i 
nostri peccati d’ orgoglio, ina eziandio per confondere e conquider la 
nostra superbia e costrìngerci alla umiltà. Osservate il modello: Gesù 
Cristo , dice Agostino , volle prestare umili servigi non solo a quelli 
pe* quali moriva, ma inoltre a quelli che doveano dannarlo a morte : 


Santo Acu- 
itine» ossrrva 
che la cere- 
monia della 
lavanda dei 
piedi é anti- 
chissima. 


Opinione «li 
>. Agostino 
intorno all* 
lavanda dei 
piedi. 


D. Aug. 
loco top , 
cilat. 


L’esempio di 
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stra la necessi- 
tà e il frtitto 
della umiltà. 
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/>. Passurus exitia praemìsit obsequia, non solum eis prò quibus trai subi - 

7Var/. 95. in j . »» . c * . _ 

Voan/j. n. 6. tur us mortem % sta. etiam illi qui eum j ut rat traditurus ad mortcm. Da 

tal esempio apprendano tatti, grandi e piccoli, ricchi e poveri, ad a* 
miliarsi. Imparino latti che la grandezza e le dovizie non possono di- 
spensare da questo obbligo ; ninno quindi tra noi, per quanto sia ric- 
co e onorato, si pensi sottrarsene dopo che il figlio di Dio ce l’impo- 
se con tanta eloquenza di esempi. Desideriamo, amiamo, pratichiamo 
in tutti i nostri giorni 1' umiltà : è questa la più importante e quasi 
u Serm 35 1 ^ un ‘ ca obbligazione della vita cristiana : Humilitas peno una discipli- 
na christiana est. 

La lavanda 1 santi Padri hanno considerato la lavanda dei piedi fatta da Ge- 
bo)o P de1u ia- sù Cristo a’ suoi apostoli non solamente come un alto di umiltà e ca- 
ribe” mie- |na ancora come no mistero e come il simbolo di un lavacro in- 
teriore e spirituale di cui egli volle instruire la sua Chiesa , e che fi- 
!)• Amb, /a 3# . # • i* i •• * , 

in Lue. garò con questa ceremoma esteriore* La qaal cosa dimostrano chiaro 

Tract.%6, le seguenti parole del Vangelo : Colui che fu già lavato, non ha biso- 
tn Joiutn. lavarsi altro che i piedi ; e quanto a tutto il resto egli è puro : 


J*ann. i3, 
io. 


ikid. 


Qui lotus est non indiget % nisi , etc. È questo un paragone che prende 
Gesù Cristo da coloro che si lavano, i quali, com* escono del bagno, 
sono mondi in ogni parte del corpo ; ma poiché toccano coi piedi nu- 
di la terra, e grimbraltano di polvere, sono costretti a lavarseli di bel 
nuovo. Ed egli medesimo spiega questo paragone , aggiognendo : Voi 
/tid. i5 3» s * elc naoodi : jam vos mundi estis. E ne dà la ragione nel discorso che 
loro fa dopo cena. Voi, dice, siete mondi causa la parola che io vi an- 
nunziai : Propter scrmoncm quem locutus sum vobis. Quasi che egli 
avesse loro detto ; Voi siete purificati delle vostre colpe per la fede 
onde accoglieste, e la sommessione ond'eseguiste le verità che io pre- 
dicai ; nulladimeno è ancora in voi alcuna cosa la quale ha bisogno 
di essere detersa, e perciò appunto io vi lavo i piedi. Di che adunque 
egli si pare a tutta evidenza che Gesù Cristo passa di balzo dal lava- 
cro esteriore che faceva, ad un lavacro interiore, principale sua mira : 
in quella guisa medesima che passò tutto a un tratto dall’ acqua natu- 
rale onde parlò con la Samaritana, all' acqua spirituale di cui fece 
promessa. 
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Ecco due verità importanti che Gesù Cristo volle sopra ogni co- Viriti irri- 
sa insegnarci lavando i piedi a' suoi apostoli, e che racchiuse in qae- fhaiuno dalle 
ite parole che noi ci facciamo a spiegare : Colui il quale fu già lavato cnTt*. *** °* 
ecc. x. Essere impossibile, che 1’ uomo, fintantoché è sulla terra, non fu^ìà 'uln- 
cada in alcun leggero peccato il quale sconci la bellezza dell’ anima ,0 ' tic ‘ 
sua. Ciocché fece dire a san Giovanni, che , se noi asseriamo di non 

t ' , « 

aver addosso nessuna colpa, inganniamo noi stessi, e siamo lungi dal 
vero : Si dixerimus quoniam peccatum % etc. ; e fece dire a san Giacomo, Epist 
che noi commettiamo tutti di molti errori : In multis offendimus omnes. J jacob'ì?i. 
a. Dover 1’ uomo purificarsi di questi peccati leggeri e veniali , e far 
ogni potere di espiarli mercè una penitenza vera ed ingenua. 

L 1 allo che noi siamo per fare, Cristiani fratelli miei , dove non Con qnat ‘ 
fesse animalo dallo spirito del nuovo testamento , nulla sarebbe più b!>« 

che una ceretnonia giudaica. A renderlo religioso e santo egli ci é 
d’uopo entrare nello spirito di Gesù Cristo medesimo. Il quale, come emnu,n '*» 
dice 1’ Evangelo, avendo amato i suoi , volle amarli fino all’ ultimo i- 
stante della sua vita, e dar loro del suo amore la prova più forte e 
più tenera. Cotesta prova dall' un canto è il sacramento del suo cor- 
po e del suo sangue, con che si piantò una eterna stanza fra noi ; dal- 
T altro, la instruzione, pel cristiano rilevantissima , eh’ egli ci dà del 
modo più acconcio a vincere il nostro cuore ; egli c insegna una vir- 
tù, senza cui la sua carne medesima , benché tanto santa , non baste- 

' r * 

rebbe a santificarci, giusta la dottrina di sant’Agostino. Voi già inten- 
dete che io ragiono di quella umiltà la quale lo prosterna a’ piedi de- 
gli apostoli par render loro il servigio più vile agli occhi degli uomini, 
ma gloriosissimo in faccia al Signore. Io vi veggo pronti, o cristiani, 
a seguitare le orme del vostro maestro ; però debbo avvisarvi che in- 
vano ci poslreremmo, secondo il suo esempio, a'piedi dei poveri, se ai 
piedi di questi poveri non cercassimo un cuore veracemente umiliato. 

Solo un Dio poteva obligar col suo esempio i grandi della terra j Cr*nJi 
ad abbassarsi e umiliarsi j e per una giusta conseguenza noi possiamo 
asserire soli i grandi poter perfettamente imitare le depressioni e le k 1 *? rh * • . 

° * * * volgari imi- 

umiliazioni di un Dio. Egli é il vero che gli altri uomini anch 1 essi Ure 
hanno facoltà d’ informarsi, alla lor foggia , a questo Dio incarnato, il «ione «M 
quale divenne loro modello, e pure, come pensa san Paolo, annichilar- 
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G. C. ab- 
bacandosi •’ 
piedi de’ looi 
Apostoli, 
sembra «Ter 
dimenticala 
tutta la tua 
grandezza. 

Joonn, i3. 3. 


Il miglior 
modo di rea* 
drr a Dio 
ciò che gli 
dobbiamo sta 
nell' umiliar* 


si e abbassarsi con lai ; ma la disianza che corre dal loro stato a quel- 
la specie di annichilamento a coi discendono, é cosa sì piccola da nodf 
dover quasi farsene alcuna ragione ; laddove i grandi e principi della 
terra, segnalati pel grado che tengono , e spesso ancor più per lè sin- 
golari ed egregie qualità che li adornauo, colmi di gloria, e più per la 
grandezza delle loro anime, che per 1* altezza de'loro posti levati, han- 
no da discendere assai aranti d* Umiliarsi ; onde essi meglio Che altri 
sono acconci a rappresentar ciò che il Figlio di Dio fece quando di- 
scese dal cielo alla terra, dal seno del Padre suo fino a 1 piedi de* suol 
discepoli. 

La grandezza allorché sia perfetta, racchiude in sé sovranità, po- 
tenza e maestà. La sovranità n’ é la cima, la potenza n* é la base , la 
maestà ne riesce, come a dire, lo splendore e il risalto : ora non fa 
mai sovranità, potenza é maestà paragonabile a quella di Gesù Cri- 
sto ; ed egli se ne ricordava, dice san Giovanni, quando fecesi a lavar 
i piedi agli apostoli suoi : Sciens Jesus quia omnia dedit ei Pater ià 
mùnus % et quia a Deo exivit ad Deum vadit. Il suo spirito allora si 
trovò preso da questo pensiero, esser egli uscito dal seno di Dio : ec- 
co la sovranità di lai ; avergli il Padre rimesso delle sue mani ogni 
cosa : ecco la sua potenza ; ivi a poco doveva occupare il posto spel- 
tantegli, e vedersi alla diritta del medesimo Iddio: ecto la sua gloria 
e maestà. Ma egli mette innanzi a* nostri occhi tutta questa grandezza 
soltanto per insegnarci eh* egli c per farne sacrificio in prò degli uo- 
mini. Questo sovrano si sonimene , si abbassa a servire i suoi servi j 
questo Dio di gloria e di maestà si umilia fino a prostrarsi a pié di 
coloro che scelse a discepoli. 

Gli uomini sopra ogni eosa dispregiano 1* abbassamento e 1* ab- 
iezione ; noi vi portiamo naturalmente odio, e spesso 1* abbiamo an* 
che in orrore. Per lo contrario sopra ogni cosa stimiamo, e arden- 
tissimamente cerchiamo la splendidezza e la opportunità di compa- 
rire da molto in faccia ad altrui. Di che ne segue nessun segno mostrar 
tanto chiara la preferenza che dà Tuomo a Dio in confronto delle mas- 
sime del mondo, e delle proprie passioni, quanto 1* abbassarsi e umi- 
liarsi per amore di lui: sendo che con ciò procuriamo la sua gloria a prez- 
zo della nostra, e sagrificliiamo pe’suoi interessi le nostre cose più care. 


r 
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Sarebbe affatto inutile che io mi dilungassi davanzo intorno a 

’ ' 1 * ** " . • , ' * * 

questo capitolo. Il lettore troverà nel trattato della Umiltà tutto quel' 
lo che per avventura desiderasse a fine di tessere un discorso corri - 

* t ^ i p ’i 1 

spendente a questa cer emonia . 

• r » ». * * 

* 

CAPITOLO II. 

• • ♦ p " . * 9 
K w • < * 

. Gesù Cristo nelf orto degli olivi , vinto dalla tristezza , prega suo 

Padre % obbedisce a suo Padre. 


Mentrechè i Giudei pigliano il partilo di condannare c far mo- » 
rire Gesù Cristo, sotto colore di alcuni imaginati delitti, questi si 
trova avviluppato ed oppresso da una inffnità di peccati reali ed effet- 
tivi; poiché Dio lo caricò, giusta la espressione del profeta, delle ne- 
quizie di tutti gli uomini : Posuit Dominus in eo iniquitatem omnium I,a>e " 53 ’ 6# 
nostrum. Egli porta addosso di sé i tristi fatti dei principi, e la stem- 
peranza dei popoli, l' orgogliosa alterezza dei grandi, c la servile com- 
piacenza dei piccoli, le ingiustizie dei ricchi, e le mormorazioni dei 
poveri, le profanità del sacerdote, e le scelleratezze del laico, V infe- 
deltà dell 7 ateo, e l’ impostura dell 1 ipocrita, i baldi pensieri dell' am- 
bizioso, gl'interessati artificii dell 1 avaro, i colpevoli intrighi del libidino- 
so; occhiate, conversazioni, brame, letture, libertà piene di scanda- 
li, nimicizie, odii, maldicenze, calunnie, vendette, impurità, bestem- 
mie, sacrilegii, abominazioni, empietà. Eccovi donque, amabile mio 
Salvatore, carico delle colpe di tutti gli uomini. Ma non aspetti altri 
che io discopra i divini secreti dell' anima di Gesù Cristo : soltanto 
io so che il peso il quale allora opprimeva il Figliuolo di Dio era il 
peso di tatti i peccati e di tutti i delitti del mondo ; egli comparve , , 

in quel momento davanti al Padre suo non pure come il più scelle- 
rato di tutti gli uomini, ma, peggio, come avente in se i peccali di 
urna l’ umanità. 

Io amo inio Padre, dice il Salvatore, e la mia destinazione è di I*» fi»:** del 

' • • ’ . ' « ( t dolore di G. 

fare la sna volontà, obbedirgli, eseguire i suoi comandi: ora, aman- C. muove dat- 
atalo sopra tutte le cose, di naturai conseguenza odiò sopra tutte le p0 ria ai p a - 
jcose il peccalo contrario alla gloria di lui. Uditene la prova, e però dre,tt0,d4! - 
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r o-ii oche guardatelo nell'orlo, umilialo, prosternato, che a pena osa levare al 

pori* al pcc- t > 

calo. cielo la fronte. Là disponendosi a sofferire pel peccato, qual triste 

imagine si para davanti al suo spirito ! già egli scorge 1’ indegno mo- 
do onde sla per esser trattato ; vede Giuda che il vende, i discepoli 
che lo abbandonano, Pietro che il rinnega, ecc. Vede, che dirò 

più? la sua croce. Né questo solo, ma ancora Y abuso che il mondo 

dee farne e l’ inutile spargimento del suo sangue in prò di tanti pec- 
catori che nc distruggeranno T efficacia, ecc. Oh ! quale spettacolo ! 
che imagine! che ribrezzo 1 Egli sente, anzi tratto, tutta 1* amarezza 
del calice che gli viene profferto ; ma V amore divino il sostiene in 
mezzo alle angosce ; più di tutti i suoi mali detesta il peccato, e to- 
glie di soffrire e morire per soddisfare alla giustizia divina, anzi che 
di vivere senza riparare all’ offesa della colpa. 
t*hb*u**e*l Dolore del mio Dio, tu ben m 1 insegni qual picciol conto io 

Turni* dei debba fare del mio! L’ho io mai provato questo sapremo dolore? 

tiro dolor* t * 

*r conotceuì- Ho io mai consideralo il peccato siccome il male più grande della 
c. r cuor» vita? Che dico? e senza riguardare al passato, in quale stato trovo* 
jTccciao.' ini adesso, qual c la verace disposizione del mio cuore ; a te Io chie- 
do, o Signore, che ne scorgi le più profonde latebre. Che ci vedi tu 
entro, c che sento io medesimo? Sono io pronto a soffrire le ma- 
lattie più crudeli, i dolori più acuti, le beffe più avvilitive, ecc., anzi 
ebe commettere un solo peccalo ? Posso io asseverare come sau Pao- 
Hom. 8, 35. j 0 . q u - s separabile eie. ? Ahimè ! Signore, quanto poco bastò sin 
qui per separarmi dalla divina carità ! Un basso interesse, un vigliac- 
co rispetto degli uomini ecc. E forse adesso medesimo che ci vor- 
rebbe di più ? Vano fantasma di contrizione, che non ini giustifica in- 
nanzi a Dio ! se il mio dolore non è sovrano, a nulla egli monta, 
n dolor* dì Udiamo Gesù Cristo che dice Tristis est anima mea usque ad 

G.C. è un do- . 

torr temibile, mortem. Io ho una tristezza mortale : tanto che sembra non aver il 
38 . ’ Vangelo parole sufficienti a dipingere la forza di questo dolore : Cac- 
ti c. i*, 53. pavere* taedere , contristavi , moestus esse. II timore, la noia ecc. co- 

Luc. ao, 45. ' ' 

minciano ad occupar la sua anima ; egli è quasi agonizzante, factus 
in agonia. Ha il cuore così oppresso che appena può articolare qual- 
che parola. I suoi occhi diventano due fonti di lagrime. Ma questo é 
poco, guardate coin é tutto molle di un sudore# di sangue che slitta 
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abbondantemente da ogni parte del suo corpo. Ah! Dio mio, e po- 
trei amare ancora il peccato che vi costa sì caro? Che non posso io 
*§g ia S nere lagrime di sangue alle stille di sudore che cadono dal vo- 
stro corpo ! 

Io ben mel so, Cristiani, nè vengo qui a sorprendere la vostra re- Se noi a™»- 
ligione. Un dolore sensibile nella tristezza del peccato non é assolu- Lente in 
tamente necessario; tnltavolla, voi dovete confessarmi che quando un lo^Ti'doioV 
cuore è assai companto, quando un’ anima è altamente commossa, il "Obbedì 1 '* 
dolore si manifesta di fuori come un’ torrente il. quale,, fermato da fuot, ‘ 
deboli dighe, rovesciando l' ostacolo si spande per tutto, inonda 
ogni luogo, trae dietro sé ogni cosa. Parimenti un cuore contrito, un 
cuore veracemente pentito, non può contenere in sé il suo dolore, 
ma prorompe in sospiri ecc. ; e lo sente con tanta forza che vano 

gli è significarlo con altro che con lagrime: testimoni i Daviddi, i 

« 

Manassi, le Maddalene ecc. Perché infine , se voi siete leggermente 
commossi alla considerazione de' vostri peccati, non posso io tirarne 
questa malaugurata: conseguenza, che poco amate il Dio vostro? 

Cristiani insensibili, i quali dite di non poter piangere, per ciò Pierri: in- 

' teresii fi la* 

che peccaste, non mai piangeste per avventura perchè non potevate »cumo andar 
più innanzi peccare? Ma quante lagrime vi costò l’abbandono, P al- «rime; per 
lontanamene, ecc. e, debbo dirlo ? , la conversione di quella perso- n *e de° noniì 
na che il vostro cuore adorava ! No, voi non siete tanto insensibili niamVeV^pM* 
quanto affermate .sino pei tribonali della penitenza; allorché un ze- * 

lame sacerdote vi obbliga a sciogliere una relazione piacevole, allora 

« 

il cuor vostro di duro che pareva, si fa sensitivo, e pieno di tenerez- 
za : piangete forse per Dio ? Pianto colpevole è il vostro, il quale di 
per sé vi condanna della vantala durezza. Voi siete insensibili soltan- 
to per Dio. Andate ora, e scusatevi del non sentire pe 1 vostri peccai 
an infinito dolore. 

Padre onnipotente, sciama il divin Salvatore, sia fatta la volon- F«»i! pam*. 

* eolari che 

tà vostra, non la mia : Verumtamen non sicut t ega volo y aed eie. rendono ami 
Badate, egli si soimnette, questo unico Figlio di Dio, si sommelte alla la io m mia- 
VOglia del Padre. In quali congiunture? Ah! cristiani, e potremmo c° n ,* c.,n?»n- 
noi imaginarne più tristi, più dolorose? i. Ei si sommette in mezzo 
ai generale* commovimento delle, sue passioni, in mezzo alle crude 39 * 
Dii. Monlargon, T. XI. 1 6 
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*ianh. afi, guerre suscilategl» conira a vicenda, da mortale tristezza, coepit con - 
^ 7 * 

Uan i 4 33 iristari; da cupo annoiamento, coepit taedere ; da timore e da spa- 
rtii: vento ; coepit pavere ; in mezzo al colmo della sua agonia, mentre 

egli è così rifinito delle forze, che gli stillano sangue tutte lo raem- 
Lmc. aa, 44 . bra : Factus est sudar , etc. a. Ei si sommette, e quando ? abbando- 
nato al tutto dalla terra e dal cielo ; rivolgesi al Padre, e il Padre 
non gli fa nessuna risposta ; i tre apostoli, che P hanno accompagnato, 
s* addormono. 3. Quindi ei si sommette senza avere consolazione da 
chicchessia, e, che é il più, senza avere consolazione dagli uomini. Un 
itti. 43 . angelo gli appare: Appatuit et angelus. Ma notate qui, dice sant’Ago- 
slino, che V evangelista non ci racconta già che P angelo il consolasi 
jbid. se ; narra soltanto che lo fortificò : Confortane eum, 4- Finalmente 
ei si sommette, e a che ? A tutto, e significa non pure al fatto, ma 
e a tutte le circostanze che lo debbono secondare ;non pure alla so- 
stanza della volontà di Dio, ma ancora alla forma; non pure alla cro- 
ce, ma altresì a tutti gli obbrobri, e a tutte le ignominie particolari 
della croce. Donde a punto egli non si ristringe a dire : Sia fatto ciò 
Xatth. 16 . che volete, ma vi aggiange : Sia fatto, e sia come volete : Non sicut 

3g. 

ego volo sed sicut tu. 

in quiiun- Noi troveremo in Gesù Cristo il vero archetipo della sommes- 
sione cristiana. Udite, Cristiani, ecco in che io fo stare questa armo- 
SE*-. n * a ^ cuore e ^ fienl ' m ento la quale ci tiene sempre legali a Dio, 
»o°uop«rri «• C ^ CCC ^ c §Ii ordini di noi, e in qualunque stato ci ponga. Essere 
>»oi ordini, sommessi così nella miseria, come nella fortuna, così nel commovi- 
mento delle passioui, come nella tranquillità dello spirito; essere som- 
messi quando Dio apparentemente usa con noi tutto il rigore della 
sua giustizia, non piglia di noi veruna sollecitudine, o pure mostra di 
non pigliarne, e finge di averci del tutto dimenticato ; essere som- 
messi senza ricorrere al mondo, alla famiglia, a’ parenti, ecc. ; sen- 
za nulla aspettare nè meno dalla grazia, nulla di sensibile che possa 
addolcir 1 amarezza del calice a noi profTerto da Dio ; senza aver al- 
tro conforto ed asilo che P altare ed il tempio, né già per implorare 
il toglimento del male, ma sì per chiedere aiuto, c forza a poter so- 
stenerlo ; essere sommessi con fermo e pieno proposito a tollerare 
tutto quello che vorrà Iddio, e nella forma e nell’ ordine che meglio 
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a Idi piaccia. Questo io chiamo una vera armonia dello spirito e del- 
la volontà con lo spirito e con la volontà del Signore. 

Facciamo alcuna considerazione sopra il modo tenuto dal Fi- 
gliuolo di Dio nella mortale agonìa che l’opprime. Osserva l’evangeli- 
ala che nel colmo del dolore e della tristezza, ei ricorse alla preghiera, 
c ne raccese il fervore : Factus in agonia prolixius orabat. Ben diverso Lae ' “t 
dalla più parte dei cristiani, i quali nelle loro sofferenze si rivolgono 
a Dio allora soltanto che gli uomini li abbandonano, egli a primo trat- 
to rivolgesi a Dio. Oh ! Cristiani , quale conforto avremmo de’ nostri 
mali, se, ad esempio di Gesù Cristo, ricorressimo alla preghiera ! I 
momenti spesi a pregare nell’ interno della nostra camera, a' piedi di 
no crocifisso, ci darebbero maggiori consolazioni e più sode, che non 
tutte le creature insieme riunite. 

Se dobbiamo imitare il Salvatore del mondo nel modo che Fona e co- 
tenne durante la sua agonia, e nei segni di spossamento che ci diede, g. 8 c! di pro- 
seguiamolo con quella fermezza e coraggio di che lutto a un punto e' ^«detimo 
ai mostra fornito, vediamolo avviarsi verso gli apostoli, udiamo le sue 
parole ; egli non dice loro più : Guardatevi dal sonno , osservate al- 
lentamente ogni cosa , non mi abbandonate ; ma per contrario : 

Adesso dormite pure, riposatevi : Dormite jam et requiescite. Yo- Matth. aS, 
lendo con q ueste parole, a detta di san Giovanni Crisostomo, chia- 
rirli eh' ei più di loro non faceva alcun conto, che la sua ora era suo- 
nata, e che, vincitore di tutte le debolezze ond’ essi erano stati testi- 
moni!, non cercava punto di fuggire P ora segnata nei decreti del Pa- 
dre : Ecce appropinquavit hora t ei non parla più di tristezza, di timo- 
re, di esitazione ; sì bene, traportato da bollente entusiasmo , alza la 
voce, li sollecita, li preme. Andiamo, ripiglia , con atto di sicurezza, 
levatevi, andiamo : Surgite , eamus. Perchè ? Perché il perfido che mi 
deve tradire è vicino, il drappello eh’ ei scorge s* appressa : Ecce ap- 
propinquabit qui me tradet. Non più si tira in disparte : move innanzi 
ai nemici, loro s'accosta, gl'interroga, chiede loro contro chi sieno in- 
viati : Quem quaeritis. Rispondono cercare Gesù Nazareno ; ei non si 
occulta : Son io quel desso, eccomi : Ego aum. La maestà di tale ri- 
aposta li spaventa tanto che stramazzano a terra ; egli una seconda 
volta domanda, che vogliano. Io, dice loro , sono quel Gesù che ccr- 
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cale, eseguite gli ordini che aveste : Dìxit vobis quia ego sum. Messo* 
si* di questo modo* in loro potere* proibisce loro che tocchino i suoi 
apostoli, c gli arrestili con lui : Sì ergo me quaeritis x sinite hos abire. 
Sommesso del tulio ai comandi del Padre* condanna T impelo di un 
troppo fervoroso apostolo ; fa il miracolo di sanar Malco di una feri- 
ta allora allora ricevuta ; non tollera che sia posto alcun impedimento 
al desiderio del Padre suo* e all' incarico che gli è commesso ; a que- 
sto soltanto egli pensa* di questo soltanto si occupa. 

Se ogni specie di timore e spavento é un mezzo che ci allonta- 
na dal male ternato* ha egli mai il Salvatore potuto temere i tormen- 
ti* e non nel tempo stesso bramalo di fuggirli ? E ha egli potuto desi- 
derar di fuggirli, c liberarsene, senza disvolere la volontà di suo Pa- 
dre* il quale pur gli comandò di sostenerli ? Facil cosa é* Cristiani* 
sciogliere il nodo perocché, sendo il timore un movimento composto 
di due di {Ferenti sensazioni* 1’ una il dolore onde siam presi all'aspetto 
dell* essere che ne minaccia* V altra il desiderio che abbiamo di re- 
spingerlo e antivenirlo* io dico che Gesù Cristo potè provar il timor 
della morte quanto è alia prima sensazione* vale a dire* quanto al do- 
lore che si leva nel nostro animo davanti il male che ci é preparato ; 
ina non quanto alla seconda* ossia, al desiderio di allontanare il male 
temuto. Così il Salvatore paventò la morte* doloroso di averla presen- 
te agli occhi, non mai sollecito di cacciarla lungi da sé. E di falli men- 
tre che egli era senza misura disolato* e tulli i suoi sentimenti pare- 
vano turbati e vinti dal dolore* appassionatamente desiderava morire* 
volgendo tutta l' intensione dell' anima all* obbietlo della sua obbe- 
dienza e rassegnazione* ciò é alla volontà del Signore. 

O mio Gesù, io adoro le inclinazioni del vostro cuor sacrosan- 
to* oppresso dal fastidio* dall’ amarezza* e straziato dal dolore e dalla 
mestizia ; sienmi esse causa di forza nella mia debolezza , e nella giu- 
sta apprensione in cui fannomi vivere i miei grandi peccati. Oh ! co- 
me interamente adempite la penitenza imposta dalla vostra giustizia 
ai figliuoli d’ Adamo : dover essi procacciarsi il pane col sudor della 
fronte ! Non pure acqua sudale voi , fna vivo sangue sudate , nè solo 
dalla fronte, ma da tulle le membra del vostro corpo : Magna est ve - 
ìut maro contritio tua. 

» 
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O prezioso sangue sparso sopra la terra, deh ! perchè non sono 
io quella terra, che lo ricoglie, che ne è inaffiata, e sì addentro pene- 
trata? O Salvatore, che per nuova invenzione dell 1 amor tuo, piangi i 
miei peccati a lagrime di sangue, deh ! fa che almeno acqua sgorghi 
dalle mie ciglia. Muta i miei occhi in due fontane di lagrime , sì che 
io pianga le mie nequizie, dammi di grazia che riconoscendo in que- 
ste nequizie la causa della tua agonia, io partecipi con te della tristez- 
za e dell’ afflizione che tu pur vuoi che io mi soffra. 

lo mi rimetto nelle tue mani, o Dio paziente , il quale per 1' a- 
mor d* un peccatore mio pari, ti sci esposto a tutti i flagelli della ven- 
detta di un Dio vivente'sdegnato. 


CAPITOLO III. 

// tradì rilento dì Giuda , e la presura del Salvatóre 
nell orto degli olivi . 


E un discepolo, è un apostolo colui che tradisce Gesù Cristo suo 
maestro e suo Dio, colui che lo inette fra le mani de’ suoi più sfidali 
nemici, lo espone a una morte del pari ignominiosa e crudele. Disce- 
polo ingrato, perfido apostolo, barbaro amico, per questo adunque il 
divin Salvatore fra’ suoi eletti li tolse ? Non doveva 1’ TJom Dio in 
mercede di tanti beneficii che ti prodigò aspettarsi altro che così nera 
perfidia? Ma non tratteniamoci a declamare inutilmente contro questo 
traditore discepolo ; il suo delitto è orrendo, certo , ma già egli ne 
porta la giusta pena, e la sua disgrazia è senza riparo. Pensiamo più 
tosto a noi, e facciamo di giovarci dell’ esempio di lui ; riconosciamo 
nella sua la nostra condotta, vediamo, in poche parole, che una pas- 
sione mal regolala è per consueto 1’ origine di molti peccati ; 2 . che 
una passione mal regolata produce quasi sempre P indoramento del 
cuore ; 3. che una passione mal regolata conduce troppo sicuramente 
alla impenitenza finale. 

Giuda trasanda di spegnere in sol nascere una passione d’ inte- 
resse che lo rende schiavo dell’ oro ; quindi quella lunga catena di 
peccati che leggiamo nel Vangelo : diventa ipocrita, e mentre che la 
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riiu; che ne Maddalena sparge di profami il capo del Salvatore, mostra dispiacer* 

irgue ? * ' 

«pii *’ abban- gli qnella profusione per ciò che torna in danno de' poveri : Ad quid 
infinità di de- perditio haec ? Potuit % ttc. ; diventa barattiere, ladrone, perfido, infede- 
gradoni™* sacrilego. Che spaventoso avvicendamento di colpe ! Pana trae Pal- 
patTione* 1 * tra i come un abisso tira dietro di sé an altro abisso. O profondi già» 
Matth. *6,8, djzi del mio Dio, quanto mi sembrate tremendi ! Di che non é inai ca- 
pace il caore dell 1 uomo ! La caduta di questo discepolo, qual anima, 
per giusta che sia, non debbe intimorire ! Egli tradisce, vende il suo 
maestro al prezzo posto per la vita degli schiavi ; mettcsi alla testa di 
una insolente soldatesca , la guida , entra nell* orto dove il Salvatore 
pregava, gli si avvicina, il saluta, lo bacia , e di questo modo lo dà io 
potere ai Giudei. O perfìdia ! o ingratitudine ! 6 empietà 1 Qual é dun- 
que 1 ' avvelenato fonte di tanti delitti ? La passione dell' interesse 
eh 1 egli non si curò di combattere. 

considera- Ciò che avvenne nel cuore di Giuda, non é forse ciò stesso che 

.Tp". Tpre- all’ incirca avviene nel vostro ? Voi condannate Giada, e il fate a ra- 
~" u r 30g gione : ma che! dimenticate in questo mezzo voi stessi. Non di- 
versi da Davidde il qnale si levò contro la propria ingiustizia nasco- 
sa sotto il velo della parabola, mal sapete riconoscere nelle conse- 
guenze della passione di Giuda gli effetti della vostra, e non tre- 
mate. Per la qual cosa in nome del Signore dico a voi come già il 
//. Rr;;. ia, profeta Natanno disse al colpevol monarca : Tu es il le vlr. Non pensa- 
te più a Giuda, quel traditore, quel perfido ; siete voi i quali vendete 
spesso il vostro maestro e Dio : ahimè ! e che somma di delitti non 
commettete per gingnere a quest’ ultima fellonia ? Sia che vi domini 
P avarizia come Giuda, la gelosia come Sanile, P ambizione come 
Atalia, P orgoglio come Nabucodonosorre, lo stemperato amore come 
Salomone, P alterigia come Gezabelle, la vendetta come Assalonne, 
P odio come Faraone, la voluttà come il Prodigo, non é egli vero che 
una sola passione produsse in voi una infinità di peccati ? Ai primo 
era niente ; non credevate dover badare gran fatto a’ deboli principi!. 
Ma poi non provaste a vostra confusione 1 ’ oracolo della scrittura : 
Eeeli. 19, 1. Qui spernit modica , paulatim decidete 

(«inda, in- L’ ordinario effetto di una stemperata passione é d’indurare il 

iutiere graiìe, cuore, e riempiere così interamente di sé lo spirito, che mal cerca eo- 
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tram alcun pensiero il quale non abbia con lei relazione ;se purè qual- * ioni irf*. 
rhc nobile sentimento rileva, ella di tratto lospegne; ed eccovenela prò 5 * s«iv<t«rr'd 
va. Invano Gesù Cristo s* abbassa davanti il suo discepolo a lavargli i «ondo* urla* 
piedi : malaugurato discepolo, tu il vedesti, e fosti insensibile. Invano 
dichiara soleonemente qualcuno de' suoi discepoli aver perduto la r * 4 * P*** ,an *- 
grazia : Mundi estis % sed non omnes. Invano, dice sant 1 Agostino, lo Joann ^ lì t 
ammette alla sua cena : non perciò si rimane dal parricidio. Invano 
gli dà a mangiare il suo corpo, e, ecc. ; ei beve per giunta il suo giudi- 
zio e, ecc. Judicium sibi , etc. L’ interesse che tutto lo domina ha 0- 

a 9* 

stinato il malvagio cuor suo contro tutti gli affettuosi alti del miglior 
maestro del mondo. 11 Salvatore parla più solenne ancora a Giuda ; ei 
dice a* suoi discepoli, in mezzo alia cena, qualcun di loro doverlo tra- 
dire : Unus ex vobis tradei me. Tremende parole ma inutili. j fare. 18. 

Peccatori, divisando l’ induramento di Giuda, non fo io per av- Comider*- 
ventura il vostro ritratto ? Se voi non vedete V Uomo-Dio a’ vostri Tpi*- 

piedi, voi però sentite eh 1 egli picchia alla porta del vostro cuore. J ° s ~ 

Che vogliono dire quei rimproveri, quei rimorsi della coscienza che 
vi conturbano ? ecc. Chi può, da lui infuori, originare in voi quello 
scontentamento del vostro stato, quelle sante impazienze di scuotere 
il giogo della colpa, quella ioquictudine che vi segue per tutto, quel 
timore che portate di essere colti, come tanti altri, in peccato ? Vo- 
lete sapere qual cosa é che vi rende insensibili a tante grazie ? Ri- 
montate al principio di questo induramento : troverete che la passio- 
ne del vostro cuore impedisce del tutto 1* entrata a queste grazie ; 
già voi lo sentite, e più d’una fiata il confessaste nell' amarezza del- 
T anima nostra, ecc. 

Fatto abnso, con lunga resistenza, di quella grazia che vi solle- V impeni, 
citava al bene, e distoglieva dal male, viene un momento che Dio, nel da una >ltm- 
giudicio suo giusto ma tremendo (quale lo definisce san Gregorio), ITonV * gì*,^* 
rifiuta le potenti ed efficaci grazie di cui d siamo resi indegni ; voi f,”o7dì*pehi 
sapete la sciagurata fine di Giuda ; ei divenne il carnefice di sé stes- Ter^gridó. 
so, e quella medesima passione che lo trasse a perdere il proprio 
Dio, dice san Massimo, confessò colui che tradendo aveva negato : 

Vel in uJciscendo conjitetur quem negaverat in tradendo. Ecco 1 ’ ulti- s - Maxim. 
mo grado della passione. 


a4« 
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128 PASSIONE 

Considera- Lagrimevaie stato ! fanesta disperazione ! O terribile fine di co- 

•ioni morali 

•opra il prc- loro che si lasciano vincere alle passioni ! Questo dunque, peccatori, 

cedente »og- . # 

getto, e spet- vi promettevate r Sì, a questo vi condurrà una invitta passione. Dio 
Hurd*u*con- noiato de’ vostri delitti, la vostra coscienza insensibile, terranno un si- 
lenzio in mille doppi più grave che i più acerbi rimproveri ; o non 
sentirete il vostro male, o lo considererete come una disgrazia oggi» 
mai senza riparo; viveste licenziosi e licenziosi morrete; nel peccato 
joann. 8, «i. viveste c nel peccato morrete : In peccato vestro moriemini. Muore 
T uomo ordinariamente quale è vissuto : Mors peccaforum pessima. 
Riconosce spesso la sua colpa come Giuda ; ma quando, in articolo 
di morte, la benda fatale che lo accecava comincia a cadere, lo rico- 
nosce, lo confessa come il perfido apostolo. E allora, ahimè, come 
lui non più ne ottiene il perdono. Vane sembianze di una fallace pe- 
nitenza, onde facciamo sì gran conto in vita, e che differiamo sino alla 
morte, che divenite voi qui? Giuda sente la sua colpa, visita i princi- 
pi de' sacerdoti s' accusa egli stesso, rende indietro il prezzo del san» 
gue del Giusto, dà segni di sincerissimo dolore; e Giuda con lutto 
ciò si muore nell’impenitenza; Giuda é dannato. Faccia, chi vuole, 
ragione di una penitenza procrastinata fino alla morte ; certo possia- 
-mo a buon diritto affermare che in ogni tempo ella è molto dubbia, 
ed io posso anche aggiungere che per consueto è sempre falsa. 

Il lettore potrà di leggeri ricorrere ai varii soggetti indicati dal- 
le considerazioni morali , e troverà nei trattali di morale contenuti 
nei primi volumi , materia non solo da estendersi , ma da cavarne bel- 
lissimi luoghi . 

Giuda, abbandonato Gesù Cristo, traditolo, datolo in mano ai 
Giudei, aveva ancora per sé una speranza nella misericordia di Dio; 
cftuod«*auo e se sapeva ben adoperare le grazie che gli restarono, potea rimeU 
tfYiu muV tersi nuovo nella via della giustificazione, c quindi medesimo nella 

po»ia»ìa, del v | a c j e ] 0> Che non fece il Figliuolo di Dio per richiamarvelo ? 

*«>. ma il cuore di questo apostolo, di questo traditore s' era chiuso per 

sempre alle grazie divine ; onde a punto la sua disperazione ; non già 
che ei disconosca la sua colpa, anzi dispera perché la riconosce, la 
detesta, rna dispera per una falsa penitenza. Ei la riconosce, ma 
a mezzo soltanto; come un effetto della sua malvagità, non come una 
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cagione alta ancora ad eccitare la borni di Dio ; eccolo tocco dal penti- 
mento : Potai lentìa ductus , ma no da pentimento, dicono i Padri, il Mquk. *f, 

| ( 

quale oltraggia Dio, anzi che acquietarlo ; e perchè ? perché move dal 
falso gì adisio Dio esser meno misericordioso che giusto, e perchè 
questo giudizio falso ed erroneo, in laogo d' intenerire il peccatore 
per Dio, e commoverlo di santo amore, non gl' ispira altro che odio 
e avversione. . . \ 

Peccatori d’ogni specie, temete pure, ma non temete sì che re- sì 

• _ Giada inte- 

sti bandita dal vostro cuore ogni qualità di speranza, temete, ma di timo- gna ai pecca- 
re filiale ; imperciocché questo filiale timore non che bandir la speran- e «*i «ai 
za, anzi la cerca e la tiene compagna indivisihile. Giuda disperò, e la m'teHcwdla U 
disperazione di Ini confermò la sua condanna; di che ne seguita non >0 
averci disordine od uso tanto invecchiato, che permetta diffidare del- 
la divina bontà, e tolga di aspettarne la grazia. Dove io fossi colpevole, 
e più ancora di Giuda, sintantoché sono sulla terra e sono sempre nel- 
la via, nella quale Dio vuole che riguardi a lui come mio scopo, e che 
a lui volga il mio desiderio, mi drizzerò a lui. Ma come potrei 
aspirare a cosa che piò non ispero di conseguire ? Davidde si era fatto 
adultero, Davidde all'adulterio aveva aggiunto V omicidio, Davidde 
aveva scandalezzato tutto il suo popolo, Davidde aveva mal usato di 

tatti i doni di Dio ; ma dassi egli perciò alla menoma disperazione ? 

\ 

ehe dico ? più si riconosce colpevole, e più raccende la sua speranza, 
e più in mille doppi Y accresce. Prima che peccasse chiamava Dio 
suo Signore, suo re, suo sovrano ; dopo commesso il peccato adope- 
rò un nome più attrattivo più tenero ; cominciò a chiamarlo la sua 
misericordia : Deus incus misericordia mea. Perché, come pensa san* /*. ss, tft, 
to Agostino, essendo egli peccatore in faccia a Dio, non trovò termi- 
ne più acconcio ad esprimere ciò che Dio a Ini era e voleva essere; 

Non inventi quid appellarci Dominion, nisi misericordiam suam. d. Aug. 
Donde questo santo dottore tonchiose sciamando : 0 uomen sub quo 7wu‘fTaim. 
nomini desperandum ! O il gran nome, Cristiani ! nome che condanna 
ogni diffidenza degli nomini, e che c’ insegna, nessuna persona, qua- 
lunque la sia, non potere senza far oltraggio a Dio credersi fuori di 
stato di tornare a lui, e di ottenerne intiera remissione. 


Dit. Montargon. T. XI. 
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li pervertì- Dio mio, quanto è terribile l’esempio del discepolo traditore, quan--, 

mento di Gio- f # * 

da dimostra to spavento esso mette nell anima ! Anime ! Qaal era mai condizione » 
pnò perderli più santa più perfelta dell'apostolato? qaal vocazione più certa piò mira-» 
èuio^ì'uori! colosa di quella di Giada ? Potrebbe altri essere al sicaro delle barra- . 

sche delle passioni, e delle insidie del nemico meglio che sotto gli oc* > 
S* chi medesimi dì Gesù Cristo e nella compagnia degli apostoli ? malia- . 

"* » V' . » , > 

dimeno Giada chiamalo a ano stato così santo, instruito da Gesù Cri-, 
sto, colmo de’suoi beneficii, testimonio de' suoi miracoli. Giuda si per- 
vertì, Giuda commise il più orribile misfatto che mai V intagliasse, -, 
Giuda si dannò. Oh ! quanto è difficile la conversione di un travialo , 
discepolo ; quanto c raro che colai il qaale servì Dio, e gaslò le dol-, 
cezze di Dio, smarritosi, si ritragga dal precipizio in cni cadde ! 

«n^nili con Giuda non sì tosto ebbe dato il sacrilego bacio, che no drappcl- . 

e » il U in ! p r* ” soldati spediti dai sacerdoti e dai pontefici, a impadroni/si della 

*°~° persona di Gesù, si gittano con furore addosso all’ agnello innocente ; 

e, sebbene egli rovesci a terra i ministri dell’ iniquità , costoro nulla 
badando a questo miracolo, nè ali’ altro della subita guarigione di un 
loro compagno stato percosso da san Pietro, piuttosto che ammansar*, 
si, con maggior ferocia inveiscono. * - . ; 

Trattar di questo modo un infelice , è una ingiustizia confessato 
dai popoli più barbari, ma giova che siale avvertiti , che nel fatto 
della passione del Salvatore, voi non dovete intendere a nessuna for- 
malità o apparenza di giustizia ; sembra che per lai siensì dimenticate’ 
le le ggi tutte dell’ equità naturale, c che tutto il mondo siasi spo- 
gliato di ogni senso d’ umanità. Qui incontrasi uno straordinario prò* 

. c- - cedere, e uno stravolgimento di tutte le «ose. - 


CAPITOLO IV. 


Della caduta di san Pietro e V ella sua penitenza. 


tf it P r*d™u ^ na delle principali cagioni per le quali II Signore permise il 
-pe^punirìo* P eccat0 san Pì ctro i fa di punire la sua presunzione, e porlo in quel* 
deiu «ua | 0 stalo di umiltà onde egli aveva così grande bisogno , e di cui oqij 

proonuone. - w ° ° 

conosceva a bastanza la necessità e l'importanza ; giacché egli é fuori 
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di dubbio, che nessuna cosa tanto gli valse a procacciargli e conser- 
vargli questa virtù, quanto vedere e conoscere la sua caduta. Così a 
ponto avviene che Dio, il quale sa trarre il male dal bene, permette 
talvolta che coloro i quali, per lo splendore della propria virtù, bril- 
lano come astri in faccia agli uomini , restino un tratto oscurati ac- 
ciocché racquistino la perduta umiltà. La qual cosa fece dire a san- 
t’ Agostino essere utile che i superbi cadano in un peccato di vanaglo- 
ria, affinché una salutifera vergogna li rilevi del basso luogo in che li 

* M * . * 

ha gittati 1* orgoglio ; beati se allora, come fece san Pietro, s’ adden- 
trano nei disegni della provvidenza la quale confondendoli vuole assi- 
curare la loro salvezza. ' ' 

San Pietro il quale $ era mostrato tanto coraggioso e affeziona- Qo»«»° fa 

te» . . . ingrata »•» 

to al Salvatore, da morire più tosto che abbandonarlo, Io seguiva so- Pietro dit- 
to da lontano allorché lo Vide fra le mani de' suoi nemici. Quando g. c. tao 
T uomo non segue Dio che dalla lunge , é vicino a perderlo e ad ab- * njeslro ' 
bandonarlo. Pietro , troppo audacemente promise di non mài lasciarci 

r , 

il Salvatore ; egli riguardava a ciò che credeva di essere , non a 
quello che era. Dopo aver fatto così lunga dimora co! figliò di Diò, 
doveva certo essere intrepido e nulla temere ; ma efa invece debole e 
timido, né Io sapeva. E di falli si espose tosto à fina terribile cadutjh. 

Egli arrivò poco dopo Gesù Cristo alla casa del gran sacerdote ; dp- 
inandato s 1 egli era della compagnia di colui che avevano condotto Iè- 
gato davanti al gran sacerdote, assicurò che non solo non era suo di- 
scepolo, ma che nè meno lo conosceva : Non novi hominem. Fattagli Xaftà. »$, 
da due volte la medesima domanda, diede la medesima risposta 1 
assicura, giura, protesta che noi eonosce. E che ! Pietro, fton éfmoscr 
colui il quale testé confessasti esser figlio di Dio , colui che ti trasse 
dalla barca per istabilirti principe de’ suor apostoli, e farti capo della 
saa chiesa, colui che non ha guari ti lavava le piànte , ti dava a mart- ; 
giare il suo corpo, non conosci Gesù ? Ma Gesù te non pertanto co- 
nosce, e non pertanto ama qnello il quale protesta di non averlo mai , 
conosciuto. -, * , • 

Nel fatto della caduta di san Pietro, egli è da notarsi che come 

• * • . r » 

quest 1 Apostolo in quella notte diede ben tfe Aoltc saggio di presun- 
zione dicendo: i. esser presto a seguirlo fino alla morte ; 4. non lo 


i 
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abbandonerebbe dove pur tutti lo abbandonassero ; Z. finalmente non lo 
abbandonerebbe avesse a costargli la vita; così Dio per fiaccare il suo 
orgoglio permise che quasi nel medesimo paolo egli rinnegasse tre 
volte colai al qaale pareva tanto fortemente legato. Ecco come 1 or- 
goglioso trova la sua umiliazione in quelle medesime cose dalle qua- 
li pensa di aver gloria ed onore. 

L'ticmpi* Quando Pietro fa nell 1 orto degli ulivi non ebbe paura di una 

intera coorte, e poco appresso, tremò alla voce di una fantesca ; fer- 
difcUr* delie vore principianti il quale al primo supera ogni difficoltà, ma poi, 
■•tire ferie. non essendo sostcnnlo dalla preghiera né dalla vigilanza, si spegne in 
un subito, e manca al menomo ostacolo che si pari davanti. Non fac- 
ciamo alcun conto sopra le nostre deliberazioni, né meno sopra te 
magnifiche azioni da noi per avventura operate: tutta la nostra sicu- 
rezza sta nell* umile diffidenza che ci fa vegliare e pregare. I sentimen- 
ti di Pietro erano quali egli li esprimeva, ma aifidandovisi soverchio, 
trascurò la preghiera, e si trovò troppo debole al momento della ten- 
tazione. Gli pareva impossibile di renunciare a Gesù suo maestro, e 
a punto questa presuntuosa credenza gii fece far la rinuncia. Tutto 
è a temere nella via della salate, anche pei santi più solenni, chi tra- 
lasci di temere e pregare. 

Ciò ciu de- Giusti, tremate, Pietro ha peccato; facciamo due considerazio- 

ni intorno al suo fallo: . 1 . la facilità ond'egli cade; a. la grandezza del- 

«nttreaipiò j a caduta. Dico la facilità, poiché egli non resiste né meno alla pri- 
llasti sali» ‘ ° * 

eadat» di s»n ma prova ; poiché la parola di una fantesca abbatte colui che na- 

Pietro. Pra- ... * 

tiche conse- reva un miracolo di coraggio; basta una mera interrogazione, non é 

fluirne che . # i ® 

n« derivano, d uopo minacciarlo, non pressarlo, non tormentarlo ; domandagli 
nnicamente se non é discepolo di Gesù Cristo; tante volte egli é at- 
taccato, e tante al suo maestro rinuncia. Dico la grandezza della cadn- 
ta chi consideri com'egli era apostolo, e primo degli apostoli, nn uo- 
mo che sembrava amar Gesù Cristo più di tatti gli altri, e che da Ge- 
sù Cristo era più di tulli gli altri onorato ; ed egli egli medesimo ri- 
Xmith 36 nar, cia al Salvatore : Non novi . È vi giunge lo sperginro : Coepìt jura - 
* 7»* 74- re. Yi giunge la bestemmia : Coepìt anathematisare. E lo fa pubica- 
mente, nello stesso laogo dov' é Gesù Cristo, sotto i suoi occhi, e 
alla presenza di lui. Quindi, cristiani, appariamo due importanti verità : 
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1 . non avervi persona tanlo forte, che, avventandosi alla occasio- 
ne, non possa facilmente cadere; a. non avervi persona la quale non 
possa commettere i più grandi misfatti. Sia por giusto 1' uomo, egli è 
sempre in pericolo di fallire ; il temperamento, le passioni, gli oggetti 
esteriori, gli esempli, i discorsi, le insidie del demonio, sono altret- 
tanti scogli che ci minacciarlo. E che altro è l’uomo fuor che debo- 
lezza ? Ogni giusto può cadere, e cadere ne’ più atroci delitti. Non 
v’ ha uomo, dice sant’ Agostino, il quale non trovi compagni del suo 
peccato ; gli angeli si ribellarono contro Dio, Adamo disobbedì, Da- 
vide ecc. Conchiudiamo dunqac, ogni giusto dovere, secondo il Sal- 
vatore, vegliare e pregare ; vegliare per evitar 1’ occasione, pregare 
per procacciarsi la grazia. 

Penitenza di san Pietro. In primo luogo penitenza pronta : il lap«»it«n:* 

_ , . di »*n Pietra 

Signore volge a lai il sao sguardo, conversus Dominus respexit Petrum. contiene tutte 
Non può resistere a quell’ amorevole sguardo di un maestro da lui deluderà p«- 
testé dinegato, cede alla prima grazia ; la sua penitenza é pronta, et «'"pròni*.*' 
egressus foras ; non si ferma a deliberare, non isti fra dnc pur un Lmc }^ 
solo momento, esce di subito. Ma che si penserà di lui, che sarà per 
dirsi di lui? La sua fuga già noi tradisce? Specioso pretesto, falso 
ragionamento, timore del mondo : a cui un cuore commosso non pre- 
sta più orecchio. 

Chi volesse fare alcune morali considerazioni sopra questo sog- 
getto , troverà ampia e copiosa materia nel trattato del Rispetto umano. 

Ma poco è per Pietro ricredersi del proprio fallo, poco anche; »* 
piangerlo ; da quello che fu prende argomento di temere ciò che Pietro fa ef- 
potrebbe esser di peggio : la sna propria debolezza gl’ insegna ; ab- 
bandona la casa statagli occasione di scandalo ; fogge la compagnia 
che lo fece vergognar del suo maestro ; non si affida al suo dolore ; 
non si assicura alla sua nuova deliberazione: Et egressus Joras, Jìevit Lue. a», 6*. 
amare. Ecco, qua peccatori, il vostro modello. Questo é il punto da cui " 
bisogna prender le mosse ; dobbiamo evitar 1' occasione del peccato, 
non attenerci a vaghe e infeconde promesse, ecc. Se verace è la vo- 
stra penitenza, troncate quella relazione, la coi voluttà fa la colpa ; 
bandite qnei libri, o empi, che scrollano dalle fondamenta il culto di- 
vino c v’insegnano a dubitare di tutto, o artificiosi che come novelle 


1 W.J. 
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leggiadramente scritte, a lento passo, in mezzo al diletto della mente 
vi corrompono il cuore ecc. 

Caso che alcuni predicatori , ad esempio di molti celebri sacri 
oratori , avessero in animo di far qualche meditazione intorno alle dif- 
ferenti particolarità della passione , basta che consultino i vari trat- 
tati ai quali quelle particolarità possono rapportarsi. Cosi, verbigra - 
zia. ragionandosi in questo capitolo della caduta e della penitenza di 
S. Pietro , util cosa sarà leggere i trattati sulle Occasioni , sulle Teli- 
lozioni , sulla Penitenza , dove sta racchiusa abbondante materia op- 
portuna al soggetto. 

Il dolore di S. Pietro penitente è così grande, che non gli con- 
cede di articolare né pure una sillaba ; ma non ha egli bisogno di pa- 
role ; parlano per lai le sue lagrime, dice santo Ambrogio, esse con- 
fessano il suo peccato senza eh* egli abbia la mortificazione di espor- 
lo, soddisfanno a Dio senza eh* egli abbia la pena di pregare ; sendo 
le lagrime mute preghiere le quali ottengono il perdono senza richie- 
derlo. difendono la causa senza discuterla : Felices lacrymac quis ad di- 
htendam cuìpam negationis virtutem sacri habent baptismatis. Beale 

lagrime, sciama san Leone, che a detergere la colpa hanno la stessa 

« *» 

virtù del santo battesimo. 

Abbiamo per certo che san Pietro poich’ebbe dinegato il suo 
maestro, ne provò un dolore sì forte c continuo, che pianse per tutta 
la vita la propria infedeltà ; nè la grand’ età, né gl’ importanti servigi 
resi al suo maestro poterono mai asciugar le sue lagrime: gli 
occhi di lui come quelli del profeta, erano quasi due canali, don- 
de uscivano rivi di pianto: Exitus aquarum deduxerunt oculi 
mcì , quia non mstodierunt legem tuam. Mai non avveniva eh’ egli 
udisse il canto del gallo senza che questo canto gli tornasse alla me- 
moria la sua antica infedeltà, nè gli traesse dagli occhi nuove stille di 
pianto. Ogni cosa che gli si presentava dinanzi, ricordavagli la sua 
fellonia, ecc. Ecco, peccatori, i quali più spesso e piu indegnamente 
di S. Pietro negaste e offendeste questo divia Salvatore, ecco un bel- 
1’ esempio del dolore che, riguardando voi alle grazie godute, dovreb- 
be ferire e straziare il vostro cuore. 
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Se da no Iato noi consideriamo con meraviglia la debolezza del- 
T Domo, con maggior stupore dall’ altro dobbiamo venerare la miseri- 
cordia divina la quale di presente lo rialza* Il caritativo pastore non 
istette guari a raggiunger la pecorella smarrita ; dimentica il male 
che soffre per soccorrere al discepolo caduto ; volge a lui uno sguar- 
do misericordievole, conversò* t tic. Gesù Cristo l'aveva levato al mi- 
nistero d’ apostolo con uno sguardq, ed ora eh’ egli è miserabilmente 
caduto, con uno sguardo il rileva ; agli occhi del suo maestro era de- 
bitore della sua vocazione, e a loro doveva aver l’obbligo della sua 
conversione. Ammiriamo la buona ventura che sortì san Pietro dt 
essere stato l’oggetto di on così favorevole sguardo; ma ammiriamo 
ancora di più la misericordia di colui il quale, mercè un solo sguar* 
do, mette la grazia della penitenza nel cuore di questo apostolo. 


Nella «dota 
di «. Pietro 
«rdeti I" ima- 
jjine drlla 
deboleaaa 
umana, e drt 
la mùerienr- 
dia divina. 


CAPITOLO V. 


Della ceffata data a Gesù Cristo , e della cilaiione di lui dinanzi 

vari tribunali. > 

# , Come foste 

ollraciiioso 

Che aveva dunque risposto il Salvatore del mondo alle interro- •chiaffo 

.... * G - c. 

gazioni del gran sacerdote, e che aveva egli detto mai, da meritare 

così pronto gasligo, e da tirarsi addosso così grave oltraggio? Anna 
gli domanda conto della sua dottrina; ed a fine di giustificarlo in‘ fac- 
cia ai discepoli, ei 1’ aveva rimandato ad essi discepoli, e voleva che 
sopra ciò fossero chiamati in testimonio. Era questa dunque la sua 
colpa ì e bisognava per questa insultarlo e percuotergli, il viso cori , 

una ceffata P ma vano è accennar qui leggi di giustizia poi che furo- 
no tutte violate. Quello che noi unicamente dobbiamo considerare 
qual sobbietto della nostra ammirazione, e in uno della nostra imita- 
zione, è la invitta costanza tenuta da Gesù Cristo in congiuntura at- 
ta a conturbare V uomo il più fermo, eil più abile, a signoreggiare * 
sé stesso. Ecco ciò ch’egli aveva preveduto e intorno a che s’ era 
già chiaramente spiegato allorché per bocca del suo profeta diceva : 

Fuciem me am non averti ab increpantibus et eoìispueniibus in me h. So, 6. 


IICIU4. 
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Ecco di qnal maniera egli intese d' avvezzarci alle ingiurie, ed ammae- 
strarci a riceverle.' 

Questo luogo può dar materia a una meditazione sopra il per- 
dono delle offese, invito quelli , che volessero dar opera a ciò, a 
consultare il trattato del Perdono delle ingiurie. 

G. c.«eU’ Qaal prova data alla pazienza di Gesù Cristo ! ricevere un man- 

oHrajtftio che ^ * ‘ 

rir*«e • pei rovescio, riceverlo al cospetto di una numerosa assemblea , riceverlo 
perfetto mo- qual gastigo e correzione, riceverlo da un gregario, vile uomo ed ab- 

dello di pi« * 

biello ( poiché tutte queste circostanze vogliono esser notate ); e con- 
siderate ancora più avanti se vi piace. Di chi si tratta , e di che ? i. 
Trattasi del Messia, dell' inviato di Dio, di un Uomo Dio, di un 
Dio ; 3 . Trattasi di un sanguinosissimo oltraggio, di una ingiuria la 
qnale dagli uomini é tenuta in conto d'insulto, d'infamia, d’ ignomi- 
nia, d’ obbrobrio ; non poteva il Salvatore del mondo pigliarne una 
solenne vendetta ? Ah ! una sola parola , e il fuoco del cielo scende 
a fulminare P audace battitore ; una sola preghiera al Padre, e il Pa- 
dre, alPuopo, manda a'suoi comandi le intere legioni degli angeli ; 
basta eh' egli adoperi la sua virtù, e questa farà miracoli in difesa di 
luì. Mille molivi lo indurrebbono a fare giusta vendetta del temera- 
rio percotilore : sì , fuor di ogni dubbio ; ma nessuno dei mille moli- 
vi lo tira a far quella giustizia che deve a sé medesimo come giudice 
e come padrone. E perché ? perché tale giustizia tutto che equa e ap- 
poggiata ad incontrastabile diritto, avrebbe sempre avuto alcuna appa- 
renza d' individuale risentimento, e di vendetta. Ed egli vuole tolta dal 
cuore e dalla vita degli uomini, non eh' altro, Y ombra d’ ogni risenti- 
mento e d 1 ogni vendetta. 

Bisognava che Gesù Cristo Figlio di Dio, afforzasse la sua legge 
di nn convincimento maggiore dell' amano intelletto : ora qnesto eoo- 
«a?**»! rimane vincimento inespugnabile, é, come dice san Giovanni Crisostomo , il 
re '» jS P r0 P r ‘° sa0 esempio. Sì, cristiani, é 1’ esempio di questo schiaffo che 
« naturali e i lascia impunito, e di cui non domanda alcuna soddisfazione. Imper- 

roetn coi 1 1 

quali potr-b- ciocché, se pure non voleva farsi egli stesso ragione di ona sì publica 

be farai ra- ° * 

Rione deir ingiuria ed atroce, se pure non voleva adoperare quella sovrana po- 

inpinsliiia *of- i , 

fe<u. tenza la qnale in un subito fabbrica i fulmini e - li scaglia sol capo de- 
gli empi a punirli delle loro empietà , e a far loro provare il peso dei 


G. C, pee 
darei «in 
c«rmpio di 
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suoi gaslighi, almen che sia non poteva rivolgersi al giudice ? Non po- 
teva recar dinanzi a quello i suoi lagni ? Non poteva prenderlo a te- 
stimonio della propria innocenza oltraggiata e della dignità medesima 
di esso pontefice stranamente conculcata con una trasgressione com- 
messa ai piedi del suo tribunale e sotto a’ suoi occhi ? Ma egli rinun- 
zia a tutto, fa sacrificio di tutta la sua gloria ; bastagli offrire un sen- 
sibile modello di pazienza sopra ogni misura eroico e perfetto. 

Io torno sempre all’ esempio di Gesù Cristo per determinarvi, ** er indurri 

* * leggermente 

cristiani, a rimetter le offese, e quelle parole che il profeta diceva a * perdonare 

le offese, e 

Dio, non ho alcun riguardo di applicarle a questo luogo, e dirle io me- determinarci 
desiato a voi : Respice in facicm Christi tui. Voi siete turbato, caro ogni risenli- 
fratello, pei discorsi che si tenner del fatto vostro, pei modi che furo- ^*" r l °ù„ b 0 ** U 
no usati contro di voi, e quindi a gran fatica potete ritenere e cacciar *j“« do ‘°P r4 
lungi il concepito dispetto. Mille considerazioni polrebbono temperar- Pt - 83 > ,0 ‘ 
vi, le quali io potrei mettere innanzi e impiegarle a raddolcire V ama- 
rezza dell' animo vostro ; ma una sola mi è assai. Fisate il vostro Cri- 
sto ; vedete quel volto venerando e adorabile agli angioli stessi, percos- 
so da una ceffata : Respice in facicm Christi tui. . E il Cristo vostro, imj, 
poiché per voi ricevette 1* unzione divina ; il Cristo vostro poi che a 
voi si é donato, per voi s’ abbandonò a’ suoi nemici , s’ immolò : ma 
dico più avanti, è il vostro Dio. Ora di grazia ragguagliate persona 
con persona, ingiuria con ingiaria, la persona sacra di un Uomo Dio 
con la vostra, debole e vile creatura : uno schiaffo, e l’offesa, per av- 
ventura in se leggerissima, della quale tuttavia menate sì grande romo- 
re. Ci va del mio onore, voi dite, ecc. Imaginate quello che meglio 
vi garba : 1’ esempio che io vi pongo sotto agli occhi avra sempre 
la medesima forza ; e, che che voi siate per allegare in contrario , io 
potrò sempre a bnoo diritto rispondervi : Respice , etc. Sì , fisatevi 
in questo Cristo, e apparale da lui a sopportare con pazienza le in- 
giurie. 

Coloro- che vorranno stendersi su questa circostanza consulte - 
ranno il trattato delt Amor dei nemici contenuto nel primo Volume. 

Voi non potete, sono sicuro, o cristiani, vincere il giusto sdegno JJ' 
suscitalo in voi dall’ oltraggio fatto al Salvatore ; conservatelo pure, contro noi 

00 stetti Io » de» 

ma nello stesso tempo volgetelo contro di voi : non guardale alla ma- F m> onde 
Dii. Moni argon , T. XI. 1 ^ 


»i*m preti 
(unirò <1 te - 
menno che 
arliìafFrggiò il 
S'Irttorc, 
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no deir insolente che percuote il Figlio di Dio ; ma guardale ai vostri 
delitti i quali obbligarono il Salvatore a sostenere questo crudelissimo 
sfregio. Voi parlaste male, c Gesù Cristo ne porla la pena : voi, voi 
1’ oltraggiaste, imperciocché tanti delitti, tante colpe, ecc., sono, co- 
me dice san Bernardo, altrettante ceffate che date a Gesù. 

Non avendo Caifa, nelle interrogazioni mosse al Salvatore, alcu- 
na voglia di sviluppare la verità, ma essendo ogni sua cura rivolta a 
farlo passare per sedizioso , sì che il governatore romano lo condan- 
nasse alla morte, le domande di lui versarono su questi due punti : i . 
Qual fosse la sua dottrina, e come non dovesse aversi pericolosa men- 
tr’ era nuova del tutto ? Non gli fé’ verun cenno de’ suoi miracoli ; 
poiché i suoi nemici desideravano seppellir questi fatti nel silenzio, 
sendo essi irrefragabili prove della sua santità e divinità, a. Il secon- 
do punto riguardava ai discepoli che lo seguivano, e al fine per cui lo 
seguivano. Il Figliuolo di Dio, per risposta al primo punto, disse aver 
egli sempre parlato pubicamente nel tempio o nella Sinagoga , e po- 
ter domandarsi alla moltitudine , in calca accorsa alle sue prediche, 
s' egli mai proponesse cosa per alcun rispetto contraria alla legge c 
ai profeti. Sapiente risposta, che chiudendo la bocca al giudice ap- 
passionato, raccese più forte in lui l'ingiusto desiderio di perdere Ge- 
sù Cristo. 

Caifa, per servare le apparenze della giustizia, interroga testi- 
moni! : e che non depongono contro Gesù Cristo, questi scellerati fal- 
sarli, e con quali colori noi dipingono? Quest’ uomo la cui vita fu 
Sempre rettissima e immacolata ; quest’ uomo che in ogni atto e in 
ogni parola fu sempre la dolcezza in persona; quest' Uomo-Dio quale 
lo vogliono far credere ? 11 più tristo del mondo, un turbatore della 
publica tranquillità, che vnol sovvertire il governo, e levar a tumulto 
la nazione, nn usurpatore che pretende farsi re, un empio che bestem- 
mia la legge di Mosè, e che parla di abbattere il tempio di Dio. Una 
parola da lui detta con giusto sentimento, con pura e innocentissima 
intenzione, la travisano, la spargono di veleno, la interpretano a loro 
voglia ; e glie ne fanno materia di pena ; sì veramente che resti sod- 
disfallo il loro odio, ogni partito lor giova; della qual cosa a punto il 
profeta, vaticinando in nome del divin Salvatore, lamcntavasi con tanta 
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ragione : hanno aguzzato le loro lingue* le resero pungenti ed acu- 
te al pari del meglio affilato coltello per farmi aspre ferite mortali : 
Lìngua eorum gìadius acutus. 

Che avrebbe dovuto fare Caifa nella causa di Gesù Cristo ri- 
spetto ai falsi testimoni subornali a danno di lui? Come gran sacer- 
dote e giudice supremo* Caifa doveva rigettarli* anzi punirli. Eviden- 
te appariva la contraddizione delle loro testimonianze* e conseguen- 
temente la loro impostura e fellonia : egli non ignorava a nome di 
chi fossero ministri e fautori. Sapeva eh 7 erano compri dai nemici del 
Figlio di Dio ad opprimerlo e rovinarlo : ma non che opporsi a que- 
sta nefanda opera, e confondere i calunniatori, li accoglie benigno* gli 
ascolta* si collega ad essi* e trae dalla bocca del Salvatore una con- 
fessione della sua divinità; di che glie nc fa un delitto* e lo accusa di 
bestemmia: Quid adhuc desideramus testes? audisti s blasphemiani ? 
Perchè mai ciò? Perch’egli entrava in tutte le passioni degli scribi e 
de’ farisei: era egli stesso d'accordo coi Giudei irritati contro Gesù 
Cristo* ecc* ... . i 

Intanto che san Pietro piange amaramente il suo peccato gli 
scribi e i pontefici si lordano di un nuovo delitto* ciò è di perdere 
Gesù Cristo a ogni patto. Di fatti il concilio che tennero quella notte 
in casa di. Caifa non versò in altro che sulla ricerca dei mezzi accon- 
ci a metter in atto la deliberazione già presa di mandare a morte co- 
lui contro al quale da gran pezza avevano cospirato : ma volevano 
che alcun colore di giustizia adonestasse la cosa* e nascondesse il lo- 
ro odio e la loro passione. Per lo che non sì tosto spuntò il nuovo 
giorno che Gesù Cristo fu tratto al palazzo di Pilato per esservi giu* 
dicalo* avendo i sacerdoti e i pontefici statuito dì farlo condannare qual 
reo di stato* a fine di giltar l'odiosità di questa condanna addosso al 
giudice romano* c valersi dell’ autorità sna caso eh’ egli facesse cosa 
contraria alle leggi. 

Mentre che impostori venduti al delitto* aggravano di calunnie 
il Figliuolo di Dio* questi non fa alcuna risposta* e guarda un profon- 
da silenzio : Jesus autem tacebat. Silenzio di sommessione verso il 
Padre* di carità verso i nemici; silenzio di umiltà e di pazienza: qua- 
li misteri ! Egli é oppresso da false testimonianze* nè si lagna punto 


Pt. 56, 5. 
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dei calanniatori ; non si richiama di loro al cielo per essere vendica- 
to della loro ingiustizia, e, sebbene lo possa, non ha sollecitudine di 
confonderli. Silenzio così eroico che lo Spirito Santo nella scrittura 
gli fa un elogio distinto : Qui cum maledice re tur non maledicebat. Ma 
perché si tace egli di questa guisa ? per istabilire questa massima 
del Vangelo tanto contraria ai sentimenti del mondo : Abbiatevi bea- 
ti quando gli uomini vi si dichiareranno nemici. Beati eslis cum ma - 
ledixerint. 

pj, min ^ Gesù Cristo è mandalo da Pilato ad Erode. Egli non ignorava 
a- c. c. ad i a favorevole opinione che questo principe portava di lui, sapeva la 
stima in cui lo avevano alia corte : la fama de 7 suoi miracoli aveva 
fatto correre da per lutto il nome di lui, ed era penetrata anche nel 
palazzo di Erode. Questo re il quale, dietro il rapporto statogli fatto, 
sentiva gran desiderio di vederlo, sperando poter essere egli stesso 
testimonio di alcun prodigio, si maravigliò che Pilato lo mandasse a 
lui: Ilerodes autem , viso Jesu , gavisus est; e questo li amicò: Facti 
sunt amici in ipsa die. L' evangelista accenna che il principe mosse a 
llid. a 3, 9. Gesù parecchie dimande : Intcrrogabat eum multis sermonibus. Che 
non gli disse per sollecitarlo a operare qualche prodigio, e con esso 
confondere i suoi persecutori ? Certo l’occasione era bella. Tutta una 
. corte raunata, e il principe alla testa di quella tengono gli occhi ad- 
dosso di lui. Eh ! Signore, che vi ritiene dal manifestare tutta la vo- 
stra innocenza, tutta la vostra potenza ? Saggezza mondana, va lunge. 
Il mio Dio si tace ; interrogato, non risponde ; ma che penseranno di 
lui ? che diranno di lui ? questo gli dà piccol fastidio. 

Chi volesse cavare alcuna considerazione morale da questo pas- 
so può ricorrere ai trattati del Mondo e del Rispetto umano. 

Erode tiene II Salvatore tacendo distrusse beu tosto la favorevole opinio- 

il Salvatore tiri» . 

per imbccii- ne che la sna fama gli aveva procacciato nella mente di Erode. 
dVa Costui pensò questa fama non poter esser altro che 1* effetto della 

tian’co ròbo- ignoranza e semplicità di un popolo, il quale di tutto si maraviglia, e 
Enunciar s * l asc ‘ a facilmente cogliere all’ inganno ; tanto che infine riguarda 
contro lui come imbecille quegli che non ha guari considerava uomo straordi- 
«li pena. nario. Quanti insulti non dovette il Salvatore soffrire ! Quanti scher- 
ni dai cortigiani di Erode! Tutti applaudono alla deliberazione del- 
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r empio signore. Credette Erode allora opportuno che, a togliere dal 
popolo l'idea che Gesù fosse profeta, convenisse farlo girar la città con 
poblica divisa di pazzo : e quindi fattolo vestire di un bianco robone 
lo rimandò così a Filalo per dargli ad intendere come lo dovesse 
giudicare. 

Piiato, senza capire in qual modo Gesù Cristo si dicesse re, p* 1 * 10 d ;-. 

cl»i*ra puhli- 

conobbe almeno che nello stato in coi era, non poteva dar gran fatto cameute c. 

. ( C. «nere ii^t» 

a temere all imperatore. Fu adunque ai principi dei sacerdoti, conve- io delie »m- 

nuti fuori del palagio, e loro dichiarò, non trovare in quell’ uomo ve» pe!* 1 ** 

runa sorta di colpa : Ego nullam in co inverno causam. Qual prova Joann. i8, 

38 « 

più evidente della innocenza del Salvatore, quanto la publica dichiara» 
rione del suo giudice? O ben avventurato giudice, se alla rettitudine 
di cuore, e alla romana probità di cui si vantava , avesse collegato 
fermezza di spirito bastante a mantener intatti i suoi pregi ! Non a- 
vrebbe procacciato tanta confusione a Gesù Cristo Dio della gloria, 
né egli medesimo avrebbe macchialo la propria gloria con una viltà 
che eternamente ricorderà con infamia it suo nome. Imperciocché a 
qual uopo s’ incaricava egli di amministrar la giustizia, se non senti» 
vasi vigore da adempiere 1 ’ officio d' integerrimo giudice? Noli quae- £*. 7, «. 
rere veri esse Judex y nisi valeas virtule irrumperc iniquitatcs. 

Pilato, vedendo tornare Gesù Cristo, ne fu rapito : 1. Perchè PiUto tenia 
questa benignità di Erode gli annunziava una vicina riconciliazione. 2. libertà o. c. 
Perché si prometteva di lasciar libero il Figlio di Dio: al qual fine M\ l fnce°H U 
convocali i capi dei sacerdoti, dichiara loro con grande fermezza d0Yer '‘ 
ch”egli non trova Gesù Cristo reo di alcuna delle colpe imputategli, 
che Erode anch 1 esso lo aveva trovato innocente, e che glie io aveva 
rimandato senza alcun ordiQe indicante lui esser degno di morte. 

Nessuno può esser meglio di Pilato convinto della innocenza di Ge- 
sù, e della ingiustizia de* Giudei ; donde quella ripugnanza a pronun- 

% # 

ciar la condanna. 

Scaltro a vicenda e malizioso, avaro e crudele, pronuncia la 
sentenza di morte contro quel desso da lui dichiarato netto d* ogni 
sorta di colpa. No, io m’ inganno ; a risparmiargli la morte, se può, 
lo condanna al supplizio del flagellamento: infame supplicio, come 
vedremo nel seguente capitolo. 


Joann. 18, 

4 o. 

D. Aur. 
Uh. 3 . de 
Simb. 
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1 PASSIONE 
Come fané Considerate, dice san Giovanni Crisostomo, parlando di qtir- 

indegna la # . 

prò posi «ione sta iniqua sentenza, considerate, che strano sovvertimento qui vi ha 
io da Vaiato: di tolte le cose. Era sempre costarne che il popolo chiedesse al prin-- 
g. c. Barab- cl P e l a grazia di un prigioniere, costi il principe domanda egli 
medesimo quella di G. C. Ei non dice al sao popolo : Gesù inerita 
la morte, ma : domandate la sua grazia, io ve 1’ accorderò ; prega la 
commossa moltitudine che, se non vuole lasciarlo andar libero come 
innocente, almen che sia, lo sciolga, come si faceva di tutti i colpe- 
voli, al venir delle feste. Nulladimeno i Giudei non si piegano, la lo- 
ro crudeltà non rimette d' un punto; il'popolo suscitato dai principi 
dei sacerdoti, dimanda ad alta voce la liberazione di Barabba : Non 
liunc , itd Barabbam. Quasi dicessero, aggiugne sant’ Agostino, tol- 
gasi la vita a Gesù Cristo risnscitatore dei morti, si lasci a Barabba 
omicida delle migliaia di vivi. Noi non vi rampogniamo, o Giudei, 
segue il medesimo Santo, del mettere in libertà un colpevole, ad 
onore delle feste di Pasqua, ma sì vi rampogniamo del mandare a 
morte un innocente; poi cht fu posto in vostra facoltà scegliere il 
primo partito o il secondo. 

Chi penserebbe che cristiani facessero cotidianamente questa o- 
diosissima scelta? Eppure la fanno. Quante volle non ragguagliaste 
*!• "cella riti ^ re *“ Cristo con Barabba, e quante non preferiste a Gesù Cristo Ba- 
ia dai Giudei. r abba, voi i quali per bruciare incenso sugli altari del mondo, rubate 
al vero Dio l 1 incenso tanto giustamente suo; voi i quali per piacere 
al mondo, abbracciate le massime che Gesù Cristo riprova ? Ah ! ces- 
sate dunque dallo sdegnarvi contro un popolo che preferisce a Ge'sù 
Cristo Barabba, o rimanetevi dal porgere tutto dì l’esempio della sua 
cecità. Ma che dissi, e qual alternativa propongo ad uomini che si 
vantano di esser cristiani ? 

. Fermiamoci qui a considerare V umiliazione sofferta da Gesù 
Cristo, che, santo per essenza, Figliuolo del Padre eterno, benefatlo-- 
re di tutto il popolo, vedesi raffrontato a un omicida, a un mostro ab- 
boininato dalla natura. Ali! divino Gesù, non vi si conviene forse di- 
re oggimai, quello che un tempo dicevate per uno de’ vostri profeti ; 
li. 4», ai. Cui assimilastis me ? A cui mi comparaste? A Barabba, a uno scellera- 
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lo ! ceco il sommo della umiliazione a che un Dio volle discendere 
per riparare alia gloria siala dalla colpa rapita a un Iddio. 

Tolto è dunque deciso; segnato il decreto , pronunciata la sen- 
tenza. Il Salvatore trascinato di tribunale in tribunale, patite le peg- 
giori sevizie che il furore può insegnare ai cuori più barbari, finalmen- 
te viene condannato. L’ innocente perirà ; il Santo è posto da Pilato 
fra le mani degli empi ; Gesù sarà crocifisso. Vilissimo giudice, scia- 
gurato piaggiatore, così dunque tradisci la giustizia e la tua coscien- 
za ? Trovasti T Uomo Dio puro di ogni colpa, confessasti pubicamen- 
te la innocenza di lui, ora lo abbandoni. Io condanni, lo mandi a ver- 
gognosissima crudelissima morte. Cielo, angeli, uomini, deh! perché 
non vi levate contro sì nera iniquità ? Non ha più fulmini il cielo ? 
Non ha più abissi la terra ? L' angelo della distruzione dov'è? Ha dun- 
que la nequizia disarmato tutti gli uomini ? Ogni cosa statuita si fa ; 
e mentre che i più famosi scellerati trovano spesso protettori , la in- 
nocenza diviene impunemente vittima della gelosia de’ propri nemici, 
c della politica di un fiacco c timido giudice. 


filalo, ri- 
guardando 
«I suo solo 
interesse *1»- 
bandone G. 
C. a' Giudei. 


CAPITOLO VI. 


Del flagellamento e della corona di spine. 

» La flagellazione era il supplizio degli schiavi, e usavano i Roma- Cosa fosse 
ni farlo soffrire a queste due qualità di persone, i. a coloro in cui la della flagei- 

. Iasione. Pine 

non era tanto grande da meritare la morte e la croce; a. a co- percniPiiaio 

u condannò 

loro che andavano al patibolo per delitti confessati, ed erano battuti g. c. aqoe- 
con le verghe acciocché più vituperevole ne riuscisse la morte. Ora * * pen *‘ 
Pilato condannò il Salvatore a questo supplizio, perché noi giudicò de- 
gno di maggior gasligo, e, altresì, con Y intendimento di commovere 
in questa guisa a compassione i Giudei, e ritrarli dall' iniquo proposi- 
to di volerlo crocifisso. * • — • 

Non appena è pronunciata la sentenza, che barbaramente viene o.c. flagri- 

lato e con 

messa ad effetto. Sacrileghe mani afferrano 1 adorabile Salvatore, gli quale feroci*, 
lacerano c strappano le vesti di dosso, lo legano a un’ infame colonna, 



r*. 6S, $. 


Il maggior 
tormento 
provato da 
G. C. nella 
tUgellatione 
fu l'esiere 
spoglialo. 


*44 PASSIONE 

c si accingono a usar contro lui nefandissimi soprusi , dolorosissimi 
oltraggi. Le sue carni straziate saltano qua e colà in minimi brani , 
nè delia sua persona altro resta agli occhi dei crudeli spettatori e dei 
barbari satelliti, fuorché un insaguinato carcame. Che vi dirò ? Qual 
orrore ! Quel corpo virginale, quel corpo formato nel seno di Maria 
dallo spirito stesso d’ Iddio, quel vivo tempio della Divinità , sta espo» 
sto all’ impuro sguardo di un popolazzo insolente , e agli scherni di 
una soldatesca brutale. Il Verbo eterno già Y aveva predetto, ce lo a* 
veva pel suo profeta annunziato, quando parlando al Padre suo gli di- 
ceva : Quoniam propter te sustinui opprobrium , operuit confusio faciem 
meam. Per voi, Padre mio, per la gloria del nome vostro volli essere 
colmato d'obbrobrio, coperto di vituperio e di vergogna. 

Qual cosa crediamo che in questo supplizio rioscisse a Gesù 
Cristo più grave ? Le anime sensuali e delicate fanno qui conto unica- 
mente delle battiture , e riguardano unicamente alle carni straziate ; 
ma se avessimo conservato la primitiva innocenza , e la purezza a 
quella seguace, conosceremmo fuori di dubbio, che in tutto questo fallo, 
il maggior tormento di Gesù Cristo, fu dover essere spogliato ignudo 
presente a una moltitudine insensata e brutale. O divina purità ! o in- 
finita modestia ! o adorabile pudore del divino Gesù ! che diveniste 
mai ! O Dio mio, non so intendere siffatta circostanza in questo miste- 
ro. Che abbiate voluto essere maltrattato e morir sotto le battiture ; 
che abbiate voluto essere sputacchiato in ogni guisa e ingiuriato ; infi- 
ne che abbiate voluto essere flagellato e fatto a brani , io so che 
questo é molto, anzi infinitamente soverchio : tuttavia egli mi par di 
vedere che , dappoiché per inconcepibile carità vi profferiste vittima 
dei nostri peccati , vi siete però soggettato alle battiture e alla morte ; 
ma perchè senza alcun bisogno aggingneste ciò che v* è di più onto- 
so ? O Dio mio ! io non posso recarmi nella mente la cagione onde 
vi lasciaste spogliare , e mostrare al pnblico ignudo. Ah ! Signore, io 
credo penetrare nei vostri adorabili disegni. Se ad espiare il nostro 
orgoglio e la nostra vanitade soffriste tanti obbrobri: se a vendicare 
la nostra sensualità sosteneste tanti dolori, e non forse a questo fine 
medesimo di riparare alle nostre impunità, degnaste esporvi a così or* 
ribilc infamia? 
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Quale spettacolo, cristiani! che tormento, che pazienza ! O ado* Con qnsl 

' crudeltà G. 

rabile corpo del mio Salvatore ! possiamo mai rappresentarci senza or- c. r<m« fu- 
rore il corpo deirUomoDio lotto sanguinante, le sue ossa tutte scarni- lo loltomct- 
ficaie, le sue vene tutte aperte ? I suoi carnefici non servano né legge nè l^iUuT.** 40 
misura ; tutte le sacre membra sono fatte una piaga. Ah ! Cristiani, se 
rimane in voi alcun senso di umanità, non vi levate sì forte contro la 
ingiustizia di Pilato e la barbarie dei carnefici che non rivolgiate il 
vostro sdegno contro voi stessi. Qai il mio spirito si smarrisce, i mici 
pensieri confondonsi. Carnefici , spettatori, ministri della esecuzione 
scellerata! Con chi debbo pigliarmela? con chi? Con voi , bestemmia* 
tori, i quali indegnamente 1’ oltraggiale da tutte le parti : voi voluttuo- 
si i quali, bruttando e prostituendo le vostre membra, fate, per dirla 
con san Paolo, del corpo del Salvatore una piaga ; voi maldicenti, che 
straziando così spesso la riputazione del prossimo, straziate il corpo 
di lui ; voi, brevemente, peccatori di ogni specie : imperciocché con la 
moltitudine delle sue battiture, egli espia la moltitudine dei vostri pec- 
cati. Errai, cristiani, dicendo, in questo vergognoso e crudele suppli- 
zio, non aversi servato nè misura né legge ; perchè ecco qua le parole 
della legge, secondo la quale ei fu punito, che sta scritta nel sacro co- 
dice di Mosé : Pro mcnsura peccati crìi plagarum modus. Ahimè ! i Deat.* 5 , »». 
carnefici sono stanchi di battere, e il Salvatore non lo é di soifrire ; 
gl' inumani gli danno il cambio, succedonsi gli uni agli altri ; e 1’ a- 
gnello innocente immobile regge ai colpi senza lagnarsi, senza agitar- 
si, senza levare al cielo un sol grido, senza tentare di sottrarsi alla lo- 
ro violenza. 

Qual cosa é danque che umilia Gesù Cristo nel supplizio di cui 
tengo parola ? Qual cosa gli fa soffrir sopra l* altare ? Quale gli reca 
maggior vergogna ? Forse subire una pena appartenente agli schiavi? 

Pur, consentendo ad assumer le forme di schiavo, consentì a portarne 
tutto il disdoro. Forse venir pubicamente flagellalo a guisa di reo ? 

Pur protesta ei medesimo esservi tatto disposto, c primo vi si profferi- 
sce: Quoniam ego in flagella paratus sum. Forse Io stato in cui si pre- Pt - '*• 
senta dinanzi tutto no popolo che lo insulta e scoccagli contro i tratti 
dello scherno più amaro e maligno? Ecco, il confesso , ecco onde 
far arrossire il cielo, onde confondere il Dio dell* universo : ma, dopo 
Dii. Montargon , T. XI. 19 
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tulio questo, ardisco dire, e voi dovete vederlo, che la maggior confu- 
sione di Gesù Cristo, il suo più forte avvilimento , la sua più incom- 
portabile mortificazione, non fa tanto la insolenza dei Giudei , quan- 
to è la nostra. Spieghiamoci, e confondiamo noi stessi. 

Sì, Cristiani, ciò che fa arrossire il santo dei santi, il Dio della 
purità , sono i licenziosi discorsi, le dissolute parole , le • impure con- 
versazioni . le scandalose libertà, gl’ immodesti vestiti, le occhiate la- 
scive, i sensuali congiungimenti, le concertate tresche, gl’illeciti con- 
vegni, le nefande dissolutezze, le strabocchevoli stemperanze , sono 
in breve tutte le vostre abbominazioni. Imperocché son desse quelle 
che gli tornano alla taemoria lo stato di confusione in cui la Scrittura 
cel mostra : di queste egli é grave, di queste é mallevadore alla giu- 
stizia divina, di queste arrossisce. E tanto più quanto meno voi, per 
la malvagia corruttela del secolo, e per la sfrenatissima audacia della 
licenza, non ve ne vergognate. 

Ascoltiamo attentamente ciò che l’ Uomo Dio , grondante vivo 
sangue, ci fa sentire dappiedi della colonna : tutto che taciturno, ei ci 
rampogna delle nostre delicatezze, della estrema cura che poniamo ai 
piaceri del corpo, quasi che ne dicesse : volgete a me lo sguardo , e 
per doppio confronto vi confondete. Schiavi dei vostri sensi, non vole- 
te che nulla lor manchi, che nulla li ferisca , che nulla li molesti ; ed 
io cccomivi all’ incontro straziato dai flagelli , grondante sangue da 
tutte le parti ; ma che é poi questa carne di cui tanta sollecitudine vi 
prendete ? che era la mia di cui feci sì piccolo conto ? Acerbissima 
rampogna, della quale l’Apostolo aveva sentito tolto il peso quando 
sponeva ai primi fedeli queste grandi regole della penitenza e della 
mortificazione cristiana. Chi vuol essere di Gesù Cristo deve crocifig- 
gere la carne insieme coi suoi vizi, e le sue concupiscenze : Qui suni 
Christi carnem suam , etc. Deve adoperare secondo lo spirito, non ba- 
dando mai alla carne, nè riguardando alle avversioni o ai desideri! di 
lei : Spiritu ambulate , et desiderio , etc. In cambio di consultarla e ob- 
bedirle deve solennemente rinunziarvi, e in certo modo spogliarsene : 
Expoliantes vos veterem hominem. Deve contare per nulla ogni più 
duro sforzo, ogni più grande sagrificio, c considerando a Gesù Cristo, 
deve aver presente sempre all' intelletto che noi non versammo ancora 
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* • . 

cottie lai il. nostro sangue: Nondum cairn usquc ad sangui nem resti- Htbr. n. 4. 
ti s ti s. 

■ Nell’ eseguire il flagellamento, ai carnefici vennero meno le for- c **\* r n " n ° 0 , 
ze, ma non la brutale ferocia : ed ora giudicherete voi stessi. Di falli, di G * 
fu mai la crudeltà tanto ingegoosa a sbramare il suo cieco furore quan- "«"dolo di 
to nella passione di Gesù Cristo ? £ quali leggi, per severe che fossero, d P .iti di qn #i 


porsero mai esempio di un supplizio pari a quello inventalo da una ,oppluo° 
intera coorte di soldati, e messo ad effetto contro questo adorabil mae- 
stro ? Udito ch'egli si spacciasse per re, fanno proponimento di scher- 
nirnelo in modo, a lor avviso, condegno, tributandogli con ceremonia 
t solenne apparato, tutti gli onori pertinenti alla condizione reale, e 
servando in faccia a lui tutte le formule che s'usano alla presenza dei 
re. Condottolo pertanto di nuovo al pretorio di Pilato, gli offrono una 
sedia per trono, gli comandano che su vi si assida , gli si schierano 
tutti d'intorno : Congregaverunt ad curti universam cohortem , e tulli .Vo/M. 27. 
a vicenda gli significano desiderio di essere ammessi nel numero dei 
sudditi suoi. 

Ed acciocché Gesù Cristo sia fregialo delle insegne pertinenti 
alla sua dignità, gli levano da capo i panni appiastratigli alle carni 
insanguinate e straziate per la lunga flagellazione ; gittangli sovra le J” , ™ 0 [2 aw ' 
spalle un mantello di porpora in luogo di manto reale; cacciangli in 
mano una canna in laogo di scettro, coll’ iritendinienlo di rappresenta- 
re T autorità e il potere di lui. G fanno più avanti : in luogo di diade- 
ma tolgono una corona di spine e glie la piantano in capo. Per la 
qual cosa non è parte alcuna del sdo corpo dalla punta dei piedi alla 
cima del capo, che non abbia patito il suo dolore , non abbia avuto 
il suo tormento : A pianta pedis usquc ad vcrticcm , non est in co sa- lt - «» ®* 
nitas. Egli vuol essere incoronato, ma quanto dura gli sarà la sua in- 
coronazione ! Le spine calcate con forza lo feriscono in ogni parte ; 
quante le punte e tante sono le piaghe. Almeno che qua finissero le 
pene ; ma le passate non bastano a cuori così duri e feroci ; no, agli 
acutissimi dolori aggiungono le beffe e gli scherni. 

Che cosa intendono di fare questi uomini cotanto accesi a per- 

* «ione del 

«ler Gesù ? Vogliono tributargli f omaggio che gli spetta, vaia a dire, m*de*im« 

«PggèUOi 

omaggio ragguaglialo alla porpora, allo scettro, alla corona di che é 
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insignito. In qual guisa dunque lo adorano ? Umiliandosi per islrazio 
davanti a lui, e dicendogli con un ginocchio a terra, in tuono di bef- 
fe : Salute, o Re dei Giudei ; Ave % rex Judaeorum. Che tributi gli pa- 
gano? Gli spntacchiano il viso, lo schiaffeggiano, e strappatogli lo scet- 
tro di mano glie ne danno mille colpi sul capo. 1 quali fatti sono tutti 
scritti dagli evangelisti, nè io sillaba aggiungo alla testimoniauza di 
loro i Et expuentes in eum, accepcrunt arundinem et percutieòant ca-> 
put eius. 

La dignità Tempo verrà che questo Dio piglierà vendetta della sua calpe- 
c. • detto stata e profanata potenza ; tutto l’universo allora si umilierà innanzi 
MrTon gio’r- a l Q »i tatti 1 re delia terra deporranno a' suoi piedi le loro corone ; non 
r^utioTuni- sara a ^ lr0 re c ^ e <l aesl0 re della gloria. E di quale spavento non 
ytrto ' saremo noi presi quando lo vedremo seduto sovra il suo trono, arma- 
to delia spada della sua giustizia, cinto da lutto lo splendore della sua 
divina suprema grandezza ? In quel giorno finale farà la tremenda 
distinzione di coloro che l'avrànno onorato, e di quelli che Y avrao 
conculcato. Di qui é da meditare che cosa dobbiamo prometterci nel 
giorno della manifestazione. 

1 cristiani Gesù Cristo, coperto di piaghe e coronalo di spine, è il modello 

ffiKiuli non 

simigliano a a cui tutti gli nomini dcono informarsi : é l’originale onde hanno da fare 
ritratto, se vogliano partecipare alia corona di gloria Ior preparata ; e, 
brevemente, quello a cui dobbiamo assomigliare, se ci giova essere 
tium s a 9 . del bel numero dei predestinali come ci assicura l’ Apostolo : Quos 
proescivit et praedestinavit , eie. Ora ciò posto, qual relazione o somi- 
glianza possiamo avere con lui, nella vita che meniamo, la quale più 
tosto che altro è una continua serie di agi, di delicatezza, di piaceri ? 
Non basterebbe a nostra confusione il pensiero della inconvenienza e 
vergogna che è a vivere in mezzo alle delizie quando il capo è inco- 
ronato di spine ? Facciamo dunque una seria considerazione ; tanto 
aver noi speranza e merito dinanzi a Dio, quanto somigliamo a questo 
divino modello ; e ad ogni volta che veggiamo questa corona di spine 
solla testa del Salvatore, pensiamo che le membra non debbono es- 
ser meglio trattate del capo. Era questo appunto ^argomento onde ai 
suoi tempi valevasi Tertulliano ad abolir Toso delle corouc di fiori; 
costume ripugnante alle spine che cinsero il capo del divin l\edenlure. 
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Come, diceva egli ai Cristiani, come potete mai di tal maniera far ri- 
trailo dal Figlinolo di Dio ? Con qual segno potete dar ad intendere 
che siete discepoli di qnesto divino maestro. E come potreste vantarvi 
di essere le membra di qnesto capo? Serviamoci Cristiani per l’avve- 
nire di qnesto argomento a spegnere in noi lo sregolato amor dei pia- 
ceri; e pensiamo continuo essere vergognosissima cosa vivere nella di- ** * 
licalezza, chi é membro di un capo coronato di spine. 

Io vi adoro, Gesù, carico di obbrobri, vi adoro come re di pali- 
menti e d'ignominie; sendo voi sempre il padrone in mezzo alle più vili ul *! 
umiliazioni ; e questi barbari senza lor saputa adempiono la vostra vo- P rn P°* ,io 

* 4 * dell» meoro- 

lontà, e fondano il vostro impero. Deh! o mio Gesù, con la potenza «‘ione dì 

•pine. 

della grazia vostra fate che io non brami altra gloria che disprezzar la 
gloria per voi , che io non abbia ambizione che di soggettarmi alle leg- 
gi del vostro regno. Dio mio, oh! quante volte vi adorai fintamente co- 
me questi empi, quante volte m 1 inginocchiai dinanzi la maestà vostra 
come dinanzi a un re di teatro? Perdonatemi, buon Dio, la mia empie- 
tà, la mia irriverenza. 

Pieno di letizia mi sottopongo al reale vostro scettro, sicuro clic 
finché quello mi regge, io non posso mancare di nulla, né soggiacere dr,in, ° os- 
agli assalti de' miei nemici: io vi adoro coronalo non pure come con- 
quistatore ma e come vittima, e a voi mi unisco in tal qualità per es- 
sere offerto, sagrificato, consumato con voi. O novello Adamo ! e in 
cosi dolorosa maniera vi tocca fornir la penitenza del primo padre e 
de' suoi sciagurati figliuoli condannati a sterpare le spine per colti- 
vare la terra ! La più di loro si rimane da questa penitenza,- c coglie 
senza sudore i suoi fiori e i suoi frutti, lasciando le spine per voi il 
quale le innaffiate col sudore della fronte, e sudore di sangue. O Gesù! 
deh ! sia il mio cuore inondalo da questo prezioso sudore, siane am- 
mollito e commosso e porli i frutti della giustizia ; ferite la mia car- 
ne con quelle salutifere spine, sì che io entri in forte paura dei vostri 
tremendi giudizii. Siete degno, o Gesù, di regnare. Pieghisi ogni gi- 
nocchio davanti la vostra maestà terribile al cielo, alla terra, all' infor- 
no- Re dei secoli! siavi tributata gloria immortale. 
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Gesù Cristo che porta la croce. 
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Il Figliuolo di Dio non fu dato in mano a’ Giudei soltanto per- 
chè essi ne disponessero a lor senno, come abbiain detto, ina sì an j 
cora, aggiunge un Evangelista, perchè egli fosse crocifisso. Jesutn 
tradidit eis ut crucifigeretur. Il supplizio della croce era, fra tutte 
specie di morte, la più infame, riserrata dai Romani a’ soli schiavi* 
e dai Giudei maledetta: Maledictus omnis qui pendei in Ugno. Uu 
autore profano la chiama il più basso, il più ontoso* e* lutto considc^ 
rato, il più doloroso di tutti i supplizi : Servile supplicium et suprc- 
mum. E la ragione da lui datane è questa : che il paziente veniva ap- 
peso alla croce di tal modo da poterci vivere ben due e tre gior-* 
ni, e per la tensione delle membra il dolore era propagalo a ogni 
punto del corpo; al che io aggiugnerò ciò che ne scrisse Seneca in 
ona delle sue lettere ; Morire in croce vale morire di lenta morte, 
vale soffrire non mostrando la sofferenza, consumarsi nei tormenti* 
morire a minuzzoli, vedere, per modo di dire, colar la vita a goc- 
ciola a gocciola avanti di render 1' ultimo flato. Hujus vivere est 
diu mori y vulnus suum premere , inter Supplicia tabeicere , perirò 
mtmbratimy stillicidio quasi animam amittete y potius quam semel 
ex/i alar e. 


Ohe dunque? Salvatore degli uòmini, questa cróce eh' è lo scan- 
dalo de’ Giudei, l'orrore e l’abbominazione diluitele genti, divieni! 
Ora il vostro retaggio* il legno funesto sul quale dovette fornire una 
vita così bella e preziosa ! Si* cristiani.- Gesù Cristo la contempla 
questa croce* come il trono del suo amore, conte il trofeo delle sue 
vittorie, come T obbietto di tutti i suoi desiderii. Pure se fosse stato 
condannato unicamente per la iniqua sentenza degli domini, io non 
ne stupirei* poi che san Paolo assicura che, se lo avessero conosciu- 

/. ad Cor. 3 , to, non si sarebbero lasciati andare all'orribile colpa: SI ertim cogna - 

8* 

•Pissent , nunquam Dominimi glorine crucifixissent. Ma la sentenza 
profferita da Pilato é confermala e ratificala in cielo ; conviene rh’ci 
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muoia per obbedire agli ordini del Padre, e soddisfare alla sua giusti- 
zia. Mira pertanto questa croce come 1’ altare su cui dev* essere im- 
molato vittima del mondo, come lo strumento della umana salvezza, 
lo scopo di tutti i suoi pensieri, P obbictto di tolte le sue delizie. 

Preparata ogni cosa alla esecuzione del deicidio, signifi- r!c# ' lo 
cano a Gesù esser tempo oggimai che si rechi al supplizio, e gli *“* d *^* e ’ 
presentano la croce, la quale deve egli stesso portar fin su pel Calva- 
rio; tutte le forze di lui sono esauste, tutto il suo corpo è straziato 
dai colpi e coperto di piaghe ; regge in piedi per miracolo, e ad ogni 
istante sta per cadere ; aspro e difficile é il sentiero che mena alla 
montagna, oltre di che la sua croce pesa fuor di misura. Non monta, 
i Giudei non fanno di tutto questo alcun caso; egli é V Isacco delia 
nuova legge, bisogna che porti egli stesso il legno del suosagrificio. 
Imperciocché V Isacco del vecchio testamento altro non era che una 
figura di questo, nè per altro portò il proprio rogo, che per annunzia- 
re quello che doveva accadere nella pienezza dei tempi al vero Messia. 

Eccolo dunque il verace Isacco, nel quale tutte le nazioni debbono 
esser benedette ; eccolo questo unico Figliuolo di Dio portare sulle 
sacre spalle il legno del proprio olocausto, nel cuore il fuoco che 
debbc servire a consumarlo, il fuoco della divina sua carità. Tut- 
to il cielo sta attento a questo spettacolo, e funne mai alcuno più 
degno della contemplazione di lui ? Coloro che il circondano, precedono 
a' suoi fianchi, sono i ministri della giustizia, tutti i sacerdoti, i pon- 
tefici, i principi della sinagoga ; tutta la soldatesca e tutto il popolo, 
la cui sterminata moltitudine gli fa quasi un corteo funerale, lo pres- 
sano, tornano a infastidirlo con imprecazioni e invettive. In mezzo a 
quel tumulto e a quella confusione trascina un tratto più tosto che 
portar la sua croce; e se non ha un pronto soccorso, mal può spe- 
rarsi eh' ei giunga al termine fatale cui tanto ardentemeute bramano 
i Giudei di vederlo. Da questo timore dunque, dice san Girolamo, 
e non da compassione muove il pensier di aiutarlo. Non vogliono che 
con una subita morte ne eviti una in mille doppi più amara e più 
vergognosa. Mal sarebbe sbramato, e pago imperfettamente l’odio 
de* suoi persecutori, se non mirassero tutta l’onta e la sevizie della 
sua crocifissióne, se non pascessero gli occhi di questo inumano pia- 
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cere. Ecco per qual ragione é arrestalo Siinone il Cireneo; si difen^ 
de ma adoperano la violenza ; resiste ma gli fanno forza e lo costrin- 
gono a seguir Gesù e a sollevarlo : Et imposuerunt illi crucem por- 
tare post Jesum. 

Egli ini pare, cristiani, di legger sulle vostre fronti i sentimen- 
ti del vostro cuore ; parmi che invidiate la buona ventura tocca a 
questo straniero di poter sollevare il Salvatore del mondo. Cosa leg- 
germente ottenibile, dove il vogliate ; basta che vi liberiate delle vo-« 
atre nequizie con umile pentimento e sincera penitenza; ché quelle 
sono il grave carico che opprime Gesù Cristo. Ora, in vedere un 
Dio cosi affranto dal peso della sua croce, non è cristiano il quale 
non debba dir con san Paolo ; Exeamus ad curri extra castra impro- 
perium ejus portantes. Poich 1 egli procede innanzi a noi con la sua 
croce, avremo cuore di lasciargliene portar tutto il peso? Ah! per 
amor di noi egli porla la croce, per amor di lui dunque sopportiamo 
noi quella ch’egli ci manda; senza di ciò, non che prometterci di 
essere fra' seguaci deli' amabile Salvatore, dobbiamo temere di ap- 
partener al numero di quei nemici della croce, de' quali l'Apostolo 
parlava sempre con le lagrime; di coloro i quali, in cambio di cercar 
la croce, la fuggono, e a gran fatica sosterrebbono di sentirne parla- 
re : A T unc autem et jlens dico iniruicos crucis Christi. Deh ! cristiani, 
seguitiam Gesù Cristo, il quale coll’ esempio, non meno che con 
le parole c’insegna a portare la croce: Qui vult venire post me, tol - 
lat crucem suam etc. 

Chi volesse distendersi sopra la necessità del sopportare le in- 
giurie , dietro V esempio che cc ne diede Gesù Cristo , ricorra al traU 
tato delle sofferenze. 

Domandano i Padri perchè Gesù Cristo , andando al Calvario, 
volle essere sollevato c aver alcuno che lo aiutasse a portare la croce. 
Non poteva fare un miracolo ? e in quella congiuntura un miracolo 
non avrebbe potentemente giovato alla sua gloria ? Non poteva richia- 
mare milioni di angeli ? ecc. Ah ! risponde santo Ambrogio, poteva 
far tutto questo ; ma non era tutto questo nell’ ordine della sua e 
della nostra predestinazione; non doveva invocar angeli al proprio 
soccorso ; non doveva operar miracoli per portarla solo , poiché al 
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croce era anche per altri ; era ad un tempo la croce sua c quella de- 
gli uomini. Bisognava dunque eh’ egli la portasse cogli uomini, o che 
gli uomini la portassero coir lui, ond’ è a punto che tollera a compa- 
gno Simone quel povero forestiere : Bonus ordo nostri profectus , ut 
prias crucis suae jugum ipst humeris imponerci , deinde nobis tradide- j, ^, nì) 
rii sublevandum. In ciò ei si propose il nostro avanzamento e il no- dcPai Dum - 
stro bene; prese a principio il giogo della croce , e se ne caricò le 

spalle, pollo diede a noi qaasi per dirci : Ecco ogginiai il vostro re-. 

• * - * • 0 
faggio , non cercatene altro , gli è quello degli eletti di Dio ; que- 
sta croce non è meno per .me che per voi ; e deve anzi essere più per 
voi che per me ; sendo che fu per me tanto quanto doveva esser per voi. 

Questo tristo fatto del Salvatore portante sulle spalle la propria 
croce destò la compassione di alcune pietose femmine le quali T ave- 
vano seguitato nelle sue predicazioni, e volevano accompagnarlo fino ^ . 

alla morte. Ea mestizia che si pareva nei loro volli c le lagrime che lo- p»*» 1 »- 
lo radevan dagli occhi davano misura del dolore ond'aveano. il cuore 
turbato ; tanto che le loro grida e i tristi lamenti commossero il figliuo- 
lo di Dio, il quale dimenticò i propri mali per porgere alcun conforto 
a quelli d’ altrui. Figlie di. Gerusalemme, gridò, ravvi vandq le poche 
sue forze ; Filiae Jerusalem, non piangelesopra di me ; piangete sopra L*c. 2 }, 1*. 
voi stesse : nolite fiere super me, sed super vos ìpsas fiete. Sieno le 
vostre sciagure la materia delle lagrime vostre, non il triste stalo a 
che mi vedete condotto ; inteneritevi considerando* alle vostre miserie, 
le quali, senza la morte che io. incontro, sarebbono per voi eterne c 
fuor di rimedio ; ma vi ricordi che se così vien trattato un legno verde, 
ben peggior fine deve aspettarsi un legno secco alto soltanto a far 
bragie. Quia si in viridi , etc . : : ’ ► ' .• Ibid.lt. 

. Cavatevi dell’ errore, dice il Salvatore a noi c a tutti i Cristiani 11 li-iiuoio 

di Dio indi- 

nessuno eccettuato, cavatevi dell errore e instruitevi. Piangere la mia riwan.K.ri le 
passione certamente è opera santa, ma non è la sola die basti; c se parole, ri (a 

■ 1 . _ « «f 1 . , • . .la nutie.HiiA 

voi a- cio solo vi stale , e 11 medesimo che non vi pensiate e non la j dU 

piagniate giammài. Imperocché io ben so che da lunga pezza V anda- 
te piangendo, né le lagrime vostre hanno fatto di voi alcun mutameli- l<nu,ur -‘ 
lo vero e importante : Nolite etc. Coininciàle dal piangere sopra voi i ui% a j, 
stessi, e poi potrete pianger sopra di me : Super ves ipsas fiele. Pian- 
Diz IWontargnn , T. XI. 20 
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geie sopra tanle licenze a coi vi lasciate di continuo portare. Piange- 

* # ♦ • 

te sopra 1’ eterna perdizione onde siete minacciati , ed a coi vi espo- 
nete. Piangete che dopo aver da cento volte in sa meditato il mistero 
della mfa croce, siete rimasi ugualmente sensuali, ugualmente amatori 
di voi stessi, ugualmente nimici di ogni cosa che può mortificarvi la 
carne od il cuore. Piangete che, in onta a tutte le lagrime e a tutta 
la compassione onde mi foste liberati, nè piu nè meno di quel che per 
lo avanti, ripugnate dal dividere con me le mie pene, dal seguir le mie 

• 

orme. Piangete del non aver ancora dal mio esempio imparato a far 
cristianamente quello che non pertanto farete per necessità fino al fui- 
timo sospiro ; voglio dire procedere nella via della tribolazione e deb 

Ibtd. la croce : Noliic Jlcre ctc. 

\ • * 

E una bella considerazione di san Giovanni Crisostomo : che 

se il Cireneo, forzato da’ Giudei a portare la croce di Gesù Cristo, 

avesse saputo questi essere il Salvatore degli uomini , il tesoro del 
• • 

mondo, lo strumento e il pegno della nostra redenzione, la cro- 
ce dei suo Dio , e del Dio dell* universo, nc avesse conosciuto 

T inGnito valore e il grandissimo merito, Dio in quel momento 

• , ’ , 

gli avesse, illuminandolo, mostrato lutti i fratti di grazia e sa- 
lute che quella croce dovea partorire ; oh ! da qual empito di gioia 
sarebbe stalo traportato ! con che ardore 1’ avrebbe abbracciata ! Sa- 
rebbero bisognate sollecitazioni , violenze ? Sarebbe stata d' uopo U 
forza ? O pure la promessa di futuro compenso ? Non gli sarebbe ba- 
stato il vantaggio e 1’ onore di toccare quel prezioso legno, e adattar- 
selo in sulle spalle ? Non si sarebbe profferto egli stesso ? Non avreb- 
be pregato ben mille volte i soldati e i ministri della giustizia che gli 
concedessero una felicità maggiore di tutte le ricchezze del mondo ? a 
pensar questo solo : io non porto già la croce di un reo, ma sì la cro- 
ce del mio Creatore e redentore, e’ si sarebbe esaltato , consolato, e, 
sto per dire, beatlGcato. Noi siamo alla saa condizione, Cristiani ; con 
la differenza però che le cose.da lui ignorate, noi le conosciamo; noi 
sappiamo che è la croce di Gesù Cristo , e I 1 eccellenza , e il valore. 
Ce lo insegna la fede, e quanto ella ci mostra non deve essere per 
noi T addolcimento di ogni sua rigidezza ? 
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Gesù Cristo crocifisso fra due ladroni 

• * * • 

• 

Oimè che vegg'io? Qaal miserabile spettacolo mi si para da- 
vanti ! Il Figliuolo deirAllissimo, 1' obietto di tolto il suo amore, il 
Verbo perfettamente aguale al Padre celeste, on Uomo Dio, Gesù 
crocifisso, e crocifisso in fra due ladroni ; ancora ona volta scena di 
terrore! spaventevole vista! Il sole si oscora per non essere testimo- 
nio ; la terra sdegnala trema, le roccie dare e prive di sentimento si 
spezzano ; tolta la natura, con universale sconvolgimento, manifesta 
il saó orrore ; i medesimi Giade! ne paiono atterriti : e chi potreb- 
be, Dio mio, sostenerlo? Qaesto, cristiani, é lo spettacolo che ci dà T a- 
mor di Gesù. Vedete, nomini, fin a che segno un Dio vi ha predilet- 
to. Qaesto spettacolo ei vuole che l’abbiate sempre davanti agli oc- 
chi ; ve l’offre dovunque, mostra di accompagnarvi dovanqae, anzi vi 
segne fedelmente dovanqae i vi è presente in vita, non v’abbandona 
nè meno in morte. 

Né crediate che qni operino sole la ferocia dei Giadei eia cru- 
deltà dei carnefici; è la giustizia di Dio, è dessa, considerate attenti, 
la *quale comanda che qaesto Uomo Dio sia ancora una volta spoglia- 
to de* suoi panni, che* non gli resti nè an cencio di che coprirsi : per- 
ché? perché così, tatto quanto spoglialo, e caduto in estrema povertà 
pòrti la pena di tutte le ingiustizie da noi tatt’ i giorni commesse cau- 
sa lo smisurato amore posto ai beni della forlana. E la giustizia di 
Dio la quale comanda ebe sia stirato sulla croce, e che nello stiramen- 
to gli* sieno slogate le membra ; che vi sia attaccato con chiodi in ve- 
ce di vincoli, che questi chiodi gli feriscano le mani e i piedi e con 

* s 

violenza il .conficchino } perché ? perchè con le sofferenze della soa 
carne espi! tutte le stemperanze della nostra, tante sensualità, tante 
colpevoli relazioni ecc. E la giustizia di Dio la quale comanda che 
egli obbedisca a infami carnefici, che, senza resistere an attimo, né 
articolare una sillaba, in balia delta loro sevizie, sottomesso ai loro 
ordini, si lasci malmenare, trascinare, tormentare a lor senno: perché? 
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perché, con siffatta sommessione, ripari alla fatale disubbidienza dei 
nostri progenitori la quale ci aveva tutti ruinati, eie.- 

Ma s'avvicina Torà in cui dev'essere consumato il sagrificio ; la 
vittima sta per esser distrutta. Leviamoci sopra noi stessi, sopra i 
sensi, sopra la natura. Prendiamo esempio dal rispettoso figliuolo di 
Noe il quale cammina a retrorso per non vedere 1’ .indecenza a che 
1' ebrietà tirò il padre suo; per intendere i grandi e sublimi mista i 
che sono per operarsi in questo momeAto, rinunziamo la ragione e 
la umana sapienza; affidiamoci lutti alla fede, procuriamo di recarci 
nella mente tutta la grandezza e T alta dignità con la quale Gesù 
Cristo si inuora ; nessun pazzo pensiero entri in noi ; Gesù Cristo si 
muore, ma in modo degno di un Dio, nè mai è tanto potente quan- 
to allora che par soggiacere al peso della umana fiacchezza; Gesù 
Cristo si muore, ma morendosi chiaro dimostra non estranea forza le* 
vargli la vita, sì farne egli spontaneamente liberal sagrificio. 

Intanto che i soldati senza lor sapula fanno la volontà della di- 
vina scrittura, giltando in sorte la sua veste, e partendosi i suoi pan- 
ni ; intanto che la maladella progenie di Canaan insulta allo stalo 
indecente a che il padre nostro si condusse per solo ardentissimo 
amore degli nomini ; intanto che a forza di bestemmie, giungono a 
tirarsi addosso le maledizioni scagliate da Noè contro Canaan ; Gesù 
Crhsto fornisce egli medesimo tutti i vaticini» falli intorno a lui 
da’ profeti. 

Venite, penitenti, venite giusti, venite talli, facciamo su questa 
croce considerazione di quello che costa al nostro Salvatore, al giu- 
dice nostro ; adoriamolo con amore. Deh ! poteva egli mai collocar- 
si in istato più degno de’ nostri omaggi ? Venite adoremus et procida- 
mus. Oppressi dal peso della nostre colpe, e, più ancora, della mise- 
ricordia divina, gitlìamoci a 1 suoi piedi, e prosterniamoci a chieder- 
gli grazia: Oremus ante Dominum. Alla vista di Gesù Cristo croci- 
fisso, struggiamoci in pianto; non abbiamo sparsó tante lagrime per 
profane cagioni ? piagniamo più santamente davanti il Signore. Ben 
pura è quella fonte che ci trarrà di presente le lagrime. Oremus , 
tic. Siamo sollecitali a manifestare sensibilmente il nostro dolore 
dalla considerazione che colui, il quale tanto soffre su questa croce, c 
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il nostro medesimo Dio, Dio -d' amore, Dio di salate, .Dio di pace, 

Dio di misericordia: Ipse est Domi nus nost-er. Per latta la sua 'vita 
e 1 fu per voi, # sc il volete, buon padrone, compassioneyolc pastore, 
tenero padre; su questa croce è Dio, parla da Dio, soffre, da Dio, . . 
ama da Dio, salva da Dio, più Dio si mostra nei tormenti cbe. non nel- 
la gloria ; o piu degno del sagrificio del nostro cuore. 

In lutto il rimanente*, questo Dio crocifisso ci apparve un Dio Continaaxio- 

. # . ne del mr- 

estranio, il Dio dcl*cielo che creò, il Dio della terra che. illumina, il «leiimo sog- 
Dio* del mondo che sostiene, il Dio degli altri uomini che vivifica. **■ 

Su questa croce, è il Dio di noi soli ; il Dio di voi, anime innocen- 
ti, il Dio di voi, anime convertite ; il Dio anche di voi, anime pecca* 

• • 

•'Urici. Deus noster. Qui ricogliamo le sue grazie, qui sentiamo il suo # dem,ibij . 
amore, qui riflettiamo a* suoi meriti,* qui è tutto nostro. Deh! se og- 
gi, in questo momento, dall’alto della sua croce questo Padre tri- 
bolato ci parla, deh l'non induriamo il cuore a una voce sì* tenera; 

Hodie si vocem ejus audieritis , oolite obdurare corda vestra. * . tbiJ. 8 . * 

Cristiani fratelli miei, diceva un tempo santo Agostino ai fede-' G * c - da,r 

4 * « allo della crei- 

li d’IppOna, vedete, contemplate la croce accogliere con riverenza fr predir* 

* ‘ # * .. . ' I* peniteli?* 

gli ammaestramenti di quel Dio che* muore per *voi : e che vi dice 
egli ? Poeni/entianì clamat. Sì, ciò che indegna da «questa cattedra, 
ciò che impone da questo tribunale, é penitenza, ed intera penitenza ; 
Pocnitcntiam clamat. Là per inspirarla, dice san Paolo, si fa il publico p. 
martire, e, in certo modo^ il gran 'penitente della Chiesa. Nell’orto 
degli olivi oppone alle stemperanze del cuore altrui i travagli del suo. 


all 1 altrui ambizione il proprio avvilimento; ma a fine di espiare il 
peccato ovunque regna, q in ispcciellà, laddóve regna con maggio!*® 
trionfo, voglio dire, in questo* nostro corpo mortale, oppone sul Cal- 
vario alla mollezza della nostra carne la penitenza della sua. Pcniten- 

• ** •**. A 

za estrema, dice santo Agostino, penitenza universale.- ^ 

Gesù, all’ alto di consumare il suo sagrificio, in onla'alla . fiac- 
chezza la quale appena par gli permetta di trarre il respiro,' met- 
te un veementissimo grido : Deus meus,Deus mèu$, ut quid dereliqui- 
sti me? Dio mio, Dio mio, perche* m abbandonaste ? Non' v> certamen- 
te, per un sentimento di disperazione, siccome osarono bestemmia- 
re gli eretici degli ultimi secoli ; non, Certamente, per rimproverare 
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al Padre lo sialo a coi p condotto, avendolo egli scelto spontaneo; 
ma sì per raccomandargli di nuovo la sua Chièsa, la quale nè un so* 

10 istante gli* uscì del pensiero ; quasi dicesse : Signore, vi ricordi 

• • *■ * • 

sempre il motivo onde mi abbandonaste al furore de’ miei nemici ; 
vi ricordi mofir io per la salute degli uomini. Ora questa salute me- 
desima chiedevi il vostro Figliuol moribondo. 

Allora Gesù, viste adempiute tutte le profezie, levando con 
• • * • » 
estremo sforzo la voce, pronunciò queste parole che furono le ultime 

della sua vita : Tutto e consumato , oonsummatum est. Ed invero, che 

restava a fare all’ Uom-Dio dopo bua penitenza dosi .rigorosa ?*La 

rabbia de' suoi persecutori è consumata, la redenzione di tatto il 

* * * » • 

mondo operata, espiate tutte le colpe, esauriti lutti i tormenti, lutto 

« 

11 sangue di Gesù Cristo versato. Tempo è oggimai ch'egli lasci la 
tefra, che il grande sagrificio del mondo si consumi*; e tosto, pie* 
gando la iesta, mette l’estremo alilo, spira: Expiravit. * 

A questa terribile vista tutta la natura si sconvolge, celasi il so- 
le, spandonsi le tenebre, squarciasi la cortina dpi tempo, spezzansi le 
rupi, crolla la terra, apronsi r sepolcri, risuscitano i morti, tremano 
i carnefici, spaventansi gli angeli. E voi soli, Cristiani, sarete insen- 
sibili alla morte del vostro Dio ?.0 grande nequizia dèi peccalo, tre- 
menda cagione della morte di un Dio, quanto orribile sei ! quanto ti- 
more dee incutere la sola tua. vicinanza ! E che ! Il peccalo ha 
crocifìsso Gesù Cristo ! Che avverrà dunque di noi i quali di questo 
maladelto peccato, nòn pure abbiamo P apparenza come Gesù Cri- 
.Sto, ma tutta la malizia e la corruzione ? Che avverrà di- noi, se al- 
le antiche ingiustizie arrogendo la .recente abbominevole jngratilu- 
dine, in onta a tutte le tribolazioni,’ a lutti gli esempi, a tulli gli 
aiuti ed ai ritriti di un -Dio crocifisso per noi, viviamo ancora nella 
medesima licenza, serbiamo ancora le medesime viziosissime prati- 
che ? Inesorabile giustizia di Dio, se così trattate P innocente, vinto 

di dolore 'al solo vedere i nostri peccati, che paventoso gasligo non 

• • * • 

sarà da voi preparato al peccatore caparbio, il quale, nòn che acque- 
tarvi con una sincera penitenza, $i millanta di vivere e durare nel- 
le abominazioni sue, nelle colpe ? 
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Deh! arrendiamoci, cuori insensibili, a questo, grande spelta. L’*more«i* 

, > ’ un IXio che. 

colo delP amore di Dio, quale santo Agostino lo chiama/ Che indù- spira mila 
giamo ancora a rappacificarci con lui ? Oh! A bel giorno per ricon- 1 ta«i%iTuo- 


ciliarci con* Gesù Cristo quello in cui Gesù Cristo si riconcilia "ouj , f ii uomi- 
con tutte le cose! Oh ! il bel ‘giorno per chiedergli grazia quello in 
cui egli la diffonde dovunque ! Oh ! il giorno favorevole ai peccatori 
quello in coi Maddalena piange, Pietro gemè, i soldati commossi 
ronvertonsi, il centurione picchiasi il petto, il benavventurato ladrone 
la prima vittima di Gesù, sofferente, riceve le primizie dei frutti della 
sua crocei e io nome di tutti i veri penitenti prende possesso del. re- 
gno di Dio ! 4 

Cristiani, che m' adite, consolatevi. Quella fonte di tenerezza on- i prodigi 
.de Gesù Cristo vi diede prove così distinte sopra il Calvario, non pun*« G * 
s' è ancora esaurita ; ciò che fece allora* può fare anche adesso ; 
quegli occhi spenti, quel pallido volto, quel sanguinoso corpo possono dXn’J 0 »**" 

sui vostri cuori trionfar tuttavia. Deh ! trionfino sai mio, adorabile *** 00,t^,, • . 

* * . 

Salvatore, e io m’ arrenderò alle loro attrattive! Ricevete, Dio di mi- 
sericordia, un’anima che tornasi a voi. Io sin qui esitai, mi ritrassi, • 
infine cedo a tanta copia d' amore. Ecco, mio Dio, il proponimento 
che fo a' piedi della vostra croce. Convertilo a voi per la grafia vo- 
stra, rinunzio tutti i vani piaceri ecc. Le mie lagrime e i vostri do- 
lori, la mia penitenza e la vostra croce, saranno 1' unica mia occu- 
pazione per tutti i giorni di vita che ancora mi avanzano. Ho deciso ; 
scelsi la penitenza a mio retaggio, in quella voglio vivere, in quella 
morire. E che non posso ripromettermi di un proponimento fermato 
a' piedi della vostra croce, al cospetto del vostro sangue, presente al- 
la fonte delle vostre misericordie? 

Gesù Cristo è morto ; che debbo dirvi più avanti ? o che sen- n minerò 
timcnli vi debbe inspirare questa morte di nn Dio? Ve la rappresen- ne diG. c. 
terò io di nuovo come oggetto di terrore? Ebbene ; latta, la terra fu n / U n ^ gèl- 
presso che seppellita nelle tenebre, universale ne fu il lutto. Ma, pa- 
gaio primamente a quest' Uomo Dio mòrto per noi ii giusto tribolo 
della nostra riconoscenza e delle nostre lagrime, ei permette che pa- 
re al fatto di questo doloroso mistero alziamo la medesima' cantica 
da noi cogli eserciti celesti cantata nel mistero della sua benavventu- 
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lue. a, 14. rala natività, ed esclamiamo : Gloria in altissimi* Deo, .et in tara 
pax homitiibus. GJoria a Dio nel più. alto de cieli, e pace agli uoini- 
ni in (eira. Ed invero,* sopra la croce è ratificata la nuova alleanza . 
che a Dio piacque stringer cogli uomini; quivi col sangue del media- 
tore è suggellatala nostra riconciliazione e la nostra pace. Pace glo- 
riosa a .Iddio supremo, da poi ch'ebbe intera la soddisfazione che. po- 
teva esigere da sua grandezza violata, e la riparazione passa di molto 
* l'offesa: pace generale e comune a tutti gli uomini da poi eh' è la pa- 
ce di tulio il genere umano, senza distinzione di giusto o di pecca- 
tore, di Giudeo o di ecc. : pace salutifera per la quale l'uomo ricove- 
ra in faccia a Dio tutti i suoi diritti ; di schiavo è tramutalo in figlio 
ed erede del regno di Dio; per la quale tutte le grazie divine comin- 
• ciano di nuovo a piover su lui con maggior abbondanza di prima da* 
poi che la misericordia del liberatore che l’ha salvato è infinita, e 
questa divina redenzione non pure è copiosa ma é sopra misura : Quia 
p apud Dominum misericordia , et copiosa apud rum vedemptio. 

V bgratiù- Ggsù è morto sulla croce. Oirnè ! Ma' non piagniamo su lui ; e- 
Mi»noèin« gli ce lo proibì ; piagniamo, giusta il suo avvertimento, su noi mede» 
iion^pure * ' «imi * qoali ne 5 * a,n cagione, c noi ci cade nè meno in pensiero : 
Um orienti dustus perirei non est qui reco gii et in corde suo. È un’ antica lamenta- 
sentore, z ; onc c }, e faceva anzi tratto il profeta. Ed in vero non è forse veris- 

in 4 ne anche * 

ai pepie. s j m a ingiustizia, e nefanda ingratitudine la dimenticanza in cui noi 

« * • 

viviamo delle tribolazioni patite da Gesù Cristo per noi ? Fu crocifisso, e 
in mezzo alK agonia , ai mortali dolori , volgeva a noi ogni sua cura, 
ogni pensiero , sosteneva la nostra causa , si profferiva ad incontra 
crudelissima morte per liberarci ‘dall’ eterna perdizione ; brevemente, 
fuori di dubbio è ( la quale considerazione parmi debba sopra ogni al- 
tra commovcre un cuore ben fatto ) che fino all* ultimo anelito, egli 
ebbe sollecitudine di noi, a noi soli pensò. Nulladimeno quanti so- 
no coloro che ciò si tornino alla mente ? Qaanti se ne occupano , e 
/dem, , bui. ne fanno la loro meditazione ordinaria? Justus perit, etc. O mia divina 
Gesù, chi potrebbe dire a qaali cose questi uomini applicano il loro ani- 
mo soprala terra? senza timor di esagerare, diciamolo : a tutto fuorché 
a voi ; e per nulla ommettere, aggiugniamo, che, consqetainenle, pen- 
sano a ciò solo che può dispiacervi, offendervi, di nuovo crocifiggervi. 
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SENTIMENTI 

onde un cuore cristiano dev esser compreso alla pista 

della croce. 

ESPOSIZIONE 

Gesù è morto, T aalare della vita è morto, il signore della nata* 
ra è morto, 1* Uomo Dio cotanto famoso per li suoi miracoli, il quale 
così spesso tornò la salale ai maiali, la vita stessa ai defunti. Ah ! non 
mi dà maraviglia vedere la nalara tutta quanta in tristezza, le creatu- 
re tulle quante in dolore, il sole ecclissato ecc., gli elementi sozzopra 
sconvolti, noo mi dà meraviglia, Gesù è morto. Ben mi sorprende e 
fammi stupire che 1* uomo solo, il quale ha il cuore così tenero' e sen- 
sitivo, T uomo pel quale Gesù Cristo s’ è immolato e incontra crude- 
lissima fìac, T uomo solo duri insensibile ai tormenti di colui che ri- 
conosce padrone, e adora qual Dio. Gli stessi Giudei che 1* hanno 
crocifìsso, ritornano picchiandosi il petto ; le pietre si spezzano : ani- 
me cristiane, sareste più dure dei Giudei e delle pietre ? Ah! Cristiani, 
ascendiamo il santo monte, consideriamo il Dio che dà il proprio san- 
gue e la vita per la salvezza di tolti gli qomini. Egli é il nostro Sal- 
vatore, deve destare la nostra confidenza ; è il nostro Redentore , deve 
eccitare la nostra gratitudine ; le nostre colpe 1* han confitto alla cro- 
ce, questo deve formare il nostro dolore. Ea croce cancella i nostri 
/ 

peccati ; che altro bisogna perchè ci leghiamo a lui con vincoli di te- 
nerissimo amore? Son questi, o Cristiani, i sentimenti che io mi sfor- 
zai di generare nel cuor vostro per tutto il corso del presente tratta- 
to ; ma, costretto a ristringermi, ne scelgo in ispezialità quattro , coi 
quali fo fine. Dico dunque che la vista del crocifisso dee generare 
nel cuor nostro, x. un sentimento di confidenza , a. un sentimento 
di dolore per li nostri peccali, 3. uu senlim.nto di gratitudine, in 
fine un sentimento di amore. 
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PRIMO SENTIMENTO. 

# 

Sentimento di coiìfulenza alla vista di Gesù crocifisso. 

Ve lo dissi, e di nuovo ve lo ripeto , nulla dover ispirar a voi 
tanta confidenza quanto la vista del vostro Salvator crocifisso. Io non 
parlo a' presuntuosi peccatori nei quali la confidenza è delitto e prin- 
cipio di colpa ; parlo ai peccatori timidi i quali troppo si conturbano 
alla memoria del passalo e al timor dell’ avvenire. Ah ! Cristiani, scia- 
ma santo Agostino, qual maggior consolazione che ei medesimo c’in- 
vili a fin che 1’ offriamo in riscatto della nostra salute? Tolte me et 
redde prò te. Come se dicesse : lo so che mal potendo voi di per voi 
soddisfare alla giustizia del Padre mio, ogni cosa avete a temere dalla 
Divinità oltraggiata ; però offritegli il mio sangue, presentategli la mia 
croce, sperale tutto da un Dio cui porgete per vittima un Dio. Padre 
eterno, coperto del sangue del Figliuol vostro, potrete voi condannar* 
ini ? In te y Domine , speravi , non confundar in aeternum . 

O Gesù crocifisso, Gesù spirante per amor mio sovra una cro- 
ce, per quanto io abbia materia di temere, no, io non perirò; per 
quanto indeguo sia della gloria, non ne sarò privato : In te , Domine , 
ctc. Corranmi in foga i mici peccali allo spirito, tenti il Demonio di 
turbarmi col mostrarmene la gravezza ed il numero ; se io , per mia 
sventura, perdei la vostra grazia, non perda almeno giammai la confi- 
denza che il sangue vostro m’ inspira: In te y Domine , speravi , eie. 
Ma potrò io sfuggir dalla colpa ? Così fatto sentimento oh ! quanto 
insulterebbe Gesù ! Dici te pusillanimis : confortamini et oolite tìmere : 
ecce Deus vester. Anima troppo timorosa, rassicurati gittando lo sguar- 
do verso Gesù Cristo : Confidite y ego vici mundum y ti dice il Salvato- 
re dall’ allo della croce, fa cuore, io vinsi il mondo. No , Signore, io 
più non temo ; sostenuto dalla divina grazia, bagnalo del vostro pre- 
zioso sangue, sfido tutti i nemici che mi circondano : Si consistant ad- 
versurn me castra , non timcùit cor meutn. L’ inferno, il mondo, le pas- 
sioni mi dichiarino apertamente la guerra : Si cxurgat adversus me 
praelium y afforzato dalla vista del mio Dio crocifisso, all’ ombra della 
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Sba crocè, éscirò vittorioso dalla pugna : Tn hoc ego speralo. Invano P*> 3 - 

Cercherà la colpa d* insinuarsi nel mio cuore, perchè la croce del mio 
adorabile Salvatore, a coi lotto m’ affido * sarà la mia lorza e il mio 
Coraggio : In hoc ego speralo. ifcm, ibìd 

SECONDO SENTIMENTO. 

Sentimento di dolore e contrizione alla vista 
\ di Gesù crocifisso. 

lo intendo come la passione possa in certi momenti accecar 
Y nomo a fine eh' egli ponga amore al peccato, ma non so recarmi 
nella mente come Y nomo possa contemplar Gesù crocifisso 6enza 
piangere le proprie colpe. Io dunque sono colui, Dio mio ! che vi 
appese à questo infame tronco ; io colui che v' insultò per bocca 
de" Giudei ! io ti straziai colle loro mani, io vi ho crocifisso ! Io in* 
saltare, oltraggiare, crocifiggere un Dio, perchè ? Chi ’1 crederebbe ? 
pel diletto di ufi istante, per una caduca soddisfazione ecc. Ingrato 
servidore tradii il miglior dei padroni, ribelle suddito oltraggiai il 
più potente dei re, snaturato figliuolo Conculcai il più affettuoso dei 
padri ; che vi dirò ancora* mio Dio ? La vostra croce mi diserta, mi 
confonde, m* inspira contro me un generoso dispetto ; sento quello 
che noh posso esprimere, e, raffigurando le mie varie colpe nelle va- 
rie piaghe del vostro corpo, il dolore non mi permette di dire altro 
che ho peccato: Tibi soli peccavi. Tibi , etc. Peccai contro un Dio Pt> 5o ’ 
tanto buono, contro un padre tanto tenero, contro fin benefattore 
tanto liberale ! Deh ! qual conforto avrei nel dolore se il mio pec- 
cato fosse riuscito funesto a me solo ! ma quando veggo il mio 
Dio sopra una croce, e ciò perchè io Y offesi, perchè ecc., io non mi 
So più che dire o che pensare ; maravigliato, attonito, ammiro e 
piango ad un tempo; la vostra bontà mi sbalordisce, la min iniqui- 
tà mi costerna. 

Non ascoltate, adorabile Salvatore, altro che il sonno delle inie 
lagrime* e i sospiri del mio cuore vinto da sincero dolore. Permet- 
tete, divino Gesù, che io qui v’indirizzi, per tutti coloro clic mi 
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leggeranno o adiranno, le parole da voi profferite a prò dei vostri 
carnefici : Pater y dimitte ilìis. Patcr % etc. Padre pieno di bontà, Padre 
pien di tenerezza. Padre amabile, di cni è proprio il perdonare, e la 
coi misericordia è infinita, perdonate al vostro popolo le sue iniquità: 
Pater dimitte. Perdonate i loro falli che piangono e detestano, dimiu 
te iìlis. Vi risovvenga che per essoloro soltanto spargeste il vostro 
sangue e vi sottoponeste a morire. Tanto soffrire, tanti snpplizii, e 
specialmente sì caldo amore, sarebbe dtmqne per essi inalile ? Dimitte , 
non enim sciunt quid faciunt. No, qae’peccatori non vi conoscono, quel 
garzoncello non sa ciò che si faccia, quella mondana donna non vi ravvi* 
sa ; qualora vi conoscessero, senza dubbio vi amerebbero ; il mondo tf 
trascina, il bollore dell* età li divora, la forza dell' esempio, la vioien* 
za dell' abitudine, ec., tutto cospira ai loro danni, tutto gli invola 
alla bontà del loro Padre, essi non lo conoscono : Pater dimitte ) etc t 


TERZO SENTIMENTO. 


Sentimento di gratitudine alla vieta 
di Gesù Cristo crocifisso. 


tlomini che vi vantate di generosità, voi i quali non potete tol- 

• * 1 

lerare un cuore malvagio, voi cui la taccia d* ingrati offenderebbe 
più d' ogni sopruso, che cosa diventano questi sentimenti alla vista 
di Gesù crocifisso ? Perchè siete così diversi da voi stessi ! Sembra 
che siate altri uomini. Parvi infame la gratitudine quando riguarda 
al mondo, gloriosa quando riguarda a un Dio, e un Dio crocifisso 
per amore di voi ? r 

Ma io non mi farò, Cristiani, a insinuarvi la riconoscenza con 
ragioni tolte dai vostri interni sentimenti. Contemplate Gesù ero* 
rifisso, miratelo, uditelo. Qual cosa di ciò che doveva fare non feci t 
Quid est quod debili ultra facere et non feci ? Tutto che stato sin qui 
ingratissimo contro di me, se tu levi gli occhi verso la mia croce, 
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ti sparirà dinanzi la Ina ingratitudine. Ancora una volta. Qtial cosa 
di ciò che doveva fare non feci ? Quid est quod debui ultra facete et ìbid 
non feci ? Udite! voi ile dovete essere i giudici. Trista vittima ven- 
duta all* inferno, io ti riscattai; ma a qual prezzo? Discesi dal tro- 
no della mia gloria* mi vestii di tutte le tue debolezze, etc. Poteva 
soffrire di piò ? Poteva mostrare più amore al mio popolo, cioè a 
Voi che siete veramente il mio popolo* e foste da me conquistati col 
mio sangue ? Popute mcus { che cosa dunque io ti feci ? Quid feci ti - Muh - 3 * 
bi y etc. In che cosa ti offesi ? Aut quid molestus fai? Rispondimi, 
responde mìhi. 11 mio fallo è dunque di averti amato soverchio ? 

Di averti francato da una dura cattiviti ? Quia eduxi te da terra 
&gypti ? Dimmi, potevi aspettarti d’ avanzo da un Dio ? E un Dio /j em) 4. 
poteva aspettarsi di meno da te ? Ah, mio adorabile Salvatore, per- 
ché opprimermi con rimproveri giustissimi, è vero* ma troppo sensi- 
bili ad un cuor che vi ama ? Pure che posso io far mai per un Dio 
crocifisso per me ? Divino Gesù, se minori fossero stati i vostri be- 
nefici!* porterei speranza di poter riconoscere il vostro amore. Ché 
non posso io rendere sangue per sangue, vita per vita ? Debole grati- 
tudine* tuttavia. Che é la vita di un uomo a petto a quella di un Dio? 

QUARTO SENTIMENTO. 

Sentimento et amore alla vista di Gesù Cristo crocifisso. 

Se durate fatica ad amare il nostro Dio : Si amore pigebat , da- ti. Bona. 

111 . ■ Senti. de 

rereste anche a rendergli amor per amore ? redamare ne pigebat ? r< pa„. 
che potete far meno, che dar meno ad un Dio il quale si dà tutto a 
voi ? Questa è la conchiusione che ne trae il prediletto discepolo. 

Amiamo un Dio che fh primo ad amarci : Nos ergo diligamus Deum , /.j oa nn. 4. 
quoniam Deus prior dilexit nos. Non amiamolo, continua lo stesso di- 
scepolo* con le parole o con la lingua* non lingua et sermone % ma 
in fatto e in realtà, sed opere et ventate. Consultate la croce, essa idem, ìbid. 
v’ insegnerà di che amore dobbiate amare un Dio che tanto fece per 
voi* che fu primo all* amarvi, prior , etc. : 1 . di un amor generoso co- 
me il suo ; molto egli sofferse per voi, e voi che soffrite per lui ? 2 . 
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di un amor efficace che v* inciti a rompere ogni ostacolo il quale Vi 
separa da lui ; 3. di un amore dilicato ; ad onta della vostra ingrati- 
tudine, il suo cuore ferito* è ancora aperto per voi* e sente più tosto 
la propria tenerezza che la vostra ostinazione. Or dov’ è la tenerezza 
di voi ? La provate così forte pegti uomini* e non la proverete 
per Dio ? 4* di on amore costante ; questo costante amore lo fece 
nascere in una stalla e spirar su una croce ; il vostro oh ! come di 
leggieri svanisce ! Voi f amate* e tuttavia P offendete a ogni istante * 
Ah ! qual vergogna per me* posso dirvi col più illustre dei peni* 
tenti* amabile mio Salvatore* qual vergogna per me, aver cominciato 
sì tardi ad amarvi ! Sero te amavi è Otmè ! a cui ero io liberale della 
mia tenerezza ? a uomini che non ne facevano verun conto* a uomini 
che non la meritavano, a Uomini che non la ricercavano. Ora* tanto 
sensitivo all' amicizia degli uomini* come potei esser tanto insensibile 
all’ amore del mio Dio ? Ciò è il mio tormento* ciò è il mio do- 
lore; ma lo zelo e la sollecitudine onde assunsi talvolta alcuni sa- 
cri offici* mi dischiudono gli occhi* e m'insegnano oggidì che ogni 
cosa del vostro servigio dehb* essermi cara* che nulla deve ritrarmi ; 
fate* o mio Dio* per 1* efficacia della grazia vostra* che io Sia verso 
voi quello almeno che fui verso un mondo colpevole : Sero te amavi i 
Ancora una volta* egli é un cominciare ben tardi ; ma fate che sia 
per sempre nel tempo e nella eternità. 



RISURREZIONE 


/* 

DI 

NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Chinata l’avviso di un'infinità di dottori , e principalmente di 
santo Agostino, è cosa indubitata che la resurrezione di Gesù Cristo 
fórma il saldo fondamento e la più sicura prova della verità della no- 
stra santa religione , e della divinità del suo Autore. Sarebbe quasi 
inutile indicarne le fonti, sendo elleno così copiose che ve n’ ha in 
ogni dove. I padri, gli interpreti, i teologi ascetici, i predicatori anti- 
chi e moderni tutti versano su questo soggetto ; molti ne hanno scrit- 
to trattati ; gli oratori composero intorno a tale mistero fino a quat- 
tro e cinque discorsi ; onde si pare che qui la materia, nou eh’ altro, 
é soverchia. Il difficile sta nello scegliere il buono ; al quale proposito 
prego i lettori che osservino due cose: i. Che per non uscir dell- argo- 
mento, bisogna evitar tutto quello che può riferirsi al cielo, o ai pos- 
sedimento di esso, guarentito ci di presente dalla risurrezione; poi- 
ché di questo parleremo nel trattato che segue; a. che , essendo la 
resurrezione di Gesù Cristo la prova della resurrezione del nostro 
corpo, e in una il modello della risurrezione delle nostre anime , riu- 
scirà sopra ogni altro al suo fine quell’ oratore il quale saprà meglio 
riunire queste due parti. I predicatori più celebri tennero questa via , 
nè se ne rimasero per timore d' esser detti plagiarli ; laonde io confor- 
to chi mi legge a seguire il loro esempio. Non intendo già io di dire 
che l'orditura del discorso abbia sempre ad annunziar queste due veri- 
tà, ma dico che vi debbono essere intrinsecate in modo che 1* incredu- 
lo si trovi confuso, e il penitente cristiano ne abbia sicure norme alla 
sua conversione. 
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TEOLOGICHE E MORALI CONSIDERAZIONI SOPRA LA RESURREZIONE 
Di NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO. 
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Quando diciamo che Gesù Cristo è risuscitato, non si vuol in- 
tendere aver egli ricevuto una seconda vita , ma bensì lui esser risor- 
to per la sua propria virtù. Ciocché fu contro le ordinarie nor- 
me della natura , la quale non accorda a ente alcuno crealo, 
poter per sua propria virtù, passare dalla vita alla morte. Questo per- 
bene unicamente alla onnipotenza di Dio, come l'Apostolo ci espone 
nella sna epistola ai Corinti con le seguenti parole : Sebbene Gesù sia 
staio crocifisso secondo la debolezza della carne , nulladimeno ora vive 
per lii sola virtù di Dio. Imperciocché essendo la Divinità stata sempre 
congiunta al suo corpo quando fu nel sepolcro, e alla sua anima quan- 
do discese all' inferno, egli aveva nel corpo e nell' anima nna divina 
virtù per la quale il corpo poteva esser unito all' anima, e 1' anima al 
corpo ; di che ebbe facoltà di risuscitare sé stesso , e dare di nuovo, 
com'ei dice, a sé stesso la vita \Jo mi spoglio la vita per ripigliarme- 
la. Allorché dunque udiamo o leggiamo che Gesù Cristo fu resuscita- 
lo dal Padre, ciò vuoisi intendere delia umanità ; come a punto quan* 
do altri dice esser egli risuscitato di propria virtù, dobbiamo solo in- 
tendere della sua divinità. 

I Padri del concilio di Costantinopoli all'articolo del sìmbolo ri- 
guardante la risurrezione di Gesù Cristo aggiunsero queste parole; 
Secundum Scripturas % giusta le Scritture; c il fecero dopo PAposloio 
per dimostrare, che la fede nel mistero della risurrezione é assoluta? 
mente necessaria, siccome queste parole del medesimo Apostolo dan- 
no a vedere : Se Gesù Cristo non è risuscitato , vana riesce la nostra 
predicazione e vana ancora la nostra fede. Ond’é che santo Agosti- 
no, tatto maravigliato di vedere stabilita la fede di questo articolo, 
sciama : Non é grande stupore credere che Gesù sia morto ; i pagani, 
i Giudei, gli atei stessi lo credono, tutto il mondo lo crede ; ma la re- 
surrezione di Gesù Cristo è propriamente 1’ obietto della fede dei eri? 
stiani : per la qaal cosa il Figliuolo di Dio ne ragiona spesso a’ suoi 
discepoli, non avvenendo quasi mai cb'ci si trattenga della passione, 
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•enza far alcuna parola della risurrezione. Più, come insegna san 
Tommaso : i. per confermare la nostra fede nella divinità di Gesù Cri- 
sto, mancando la quale non può reggere la giustizia dell 1 uomo ; impc- 53 * Art ■ L 
rocche é irrepugnabilmente provalo che Gesù Cristo è Figliuolo di Dio, 
e risuscitato di sua propria virtù: a. affine di fermare c afforzare la nostra 
speranza, imperocché dal fatto della risurrezione di Cristo entriamo 
in fiducia di risuscitar un giorno noi stessi con lui, sendo necessario 
che le membra seguano il destino del capo : 3 . per la rinnovazione e 
riformazione della nostra vita, imperocché come Gesù Cristo risuscitò 

per non morire mai più: Christus resurgens jam non montar , Rom. 6, 9. 

così per lo spirituale rinascimento noi siamo morti al peccato e vivifi- 
cati alla grazia per non morire più mai. 

Gesù Cristo ci assicura egli stesso nel suo Vangelo, sé essere la In qu»l **n- 

• . t , 10 C. C. si* 

risurrezione e la vita: Ego sum resurrectio et vita. E la risurrezio- j a nmi™ ri- 
ne, dicono i teologi: 1. perch’é la causa meritoria della nostra ri- j oann . xl| 
surrezione; egli ne procacciò questa felicità: 2. perchè n 1 è la causa 
efficace; egli ci risuscita: 3 . perchè n'é la causa esemplare; è egli il 
modello della nostra risurrezione : 4* perché n’é, ultimamente, la causa 
finale ; noi risuscitiamo per lui. 

Se la risurrezione di Gesù parve evidente in forza delle prove d ^u 'ViJìr-* 
esibite da Ini, la sua divinità si rese in certo modo evidente mercé la 
sua risurrezione. Se Gesù Cristo non è risuscitato, dice san Paolo, va.- P”>*» inv '°* 
ra è la nostra fede, la nostra predicazione é una pura menzogna: Si credei»** <ui- 

Christus non surrexit , inanìs est etc. Ma per la medesima ragione se «*. 

. /. Cor. 1 5 , j 4 * 

risuscitò, la nostra fede é salda, la verità del Vangelo evidente; poi- 
ché se risuscitò significa eh’ è Dio. Di fatti o teniamo la risurrezio- 
ne di lui qual effetto della potenza del Padre che lo risuscita in quali- 
tà di uomo, e allora avendo il Figlio portato la risurrezione come ir- 
repugnabile prova della sua Divinità, dov’egli non fosse stato Dio, il 
Padre non poteva in tale congiuntura risuscitarlo senza secondare una 
menzogna; cosa impossibile a Dio: o teniamo la sua risurrezione 
qual effetto della sua propria virtù, e allora solo un Dio può risuscita- 
re sé stesso. Or non vuol esser cicco chi resiste alla evidenza di pro- 
va siffatta? 


2 2 


Vii. Montargony T. XI 
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Fr» tulli i Ordine mirabile della Provvidenza divina ! Di tallì gl» articoli 

miiteri dell» _ • . . . . 

no.tr» Tede, della nostra santa religione, o, a dir meglio, di' tutti i prodigi sopra i 

quello dell» . „ , • . 

re.urretione quali e fondata, nessuno ha il cui fatto sia tanto accertato, o la cui 
cèruto .opr» evidenza sia tanto piena, quanto quello annunziante la risurrezione 
ogni «Uro. ^ e | gj a i va t ore . di maniera che, dice santo Agostino, un pagano, 
esaminando disappassionatamente tutte le circostanze di questa risur- 
rezione, è forzato a riconoscerne la verità; e il più maraviglioso è, 
segue il santo dottore, che quelle due cose, le quali avrebbono di ne- 
cessità dovuto servir d'inciampo alla fede, vale a dire 1 ’ odio dei Fa- 
risei, e la incredulità degli apostoli, sono invece a punto i mezzi ado- 
perati da Dio a confermarla e afforzarla; come si pare per le cautele 
usate a* primi di far tener d'occhio il sepolcro, per li dubbi de’ secon- 
di, e per la ostinazione di alcuni di loro a non credere se prima non 
Come! teo. avessero veduto e toccalo il corpo e i segni delle ricevute ferite. La 
, p’ e gi' ,_ divinità di Gesù fu il principio attivo, e la causa efficiente della ri- 
efficiente dei- SQrrez ; one . la qual cosa è dai teologi spiegata così: Sendo coleste 

I» ritarreiio- * * ■ • ° 

ne di g. c. divinità unita sempre al corpo e all* anima di Gesù Cristo, giusta la 
massima de' teologi : Non aver egli mai deposto ciò che assunse una 
volta , poteva dirsi che, giusta 1’ assioma degli stessi teologi, le azioni 
sono attribuite alle persone. Ora, poiché nOn è in Gesù Cristo altra 
persona che il Verbo il quale è Dio, verissimo è il dello che la perso-? 
oa di Gesù Cristo operò la resurrezione, e che questa. persona inv? 
mortale risuscitò lui morto nella umana natura ; e quindi segue fam? 
mae strame n lo. dei Padri che la prova evidente della Divinità di Gesù 
Cristo prendesi dall' essersi egli stesso risuscitato di propria virtù. 
Jc*c* a k* risurrezione di Gesù Cristo stabilisce perfettamente la fede 
•ubdìu deli» della sua divinità ; ma, chiederà alcuno, non aveva il Salvatore, nel 

fede nell* 7 

murretione. corso della sua mortale carriera, fatti tali prodigi da manifestare 1:* 
qualità da lui presa di Figliuolo di Dio? I demoni! scacciati, i ciechi 
r- nati guariti, i morti da oltre quattro dì risuscitati, non erano altret- 
tante chiare e sensibili dimostrazioni del potere tutto divino che in 
lui albergava? Qual più singoiar effetto aver doveva la risurrezione 
sua a confermar questa credenza? Ecco a che si ridace il fatto di 
questo mistero : Dico la rivelazione della divinità di Gesù Cristo dipen- 
ttm. 1,4. derc principalmente dalla sua risurrezione: Qui praedestinatus est Fi - 
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tius Dei ex resurrectione mortuorum , dice san Paolo ; perchè la ri- vto m. i, 4. 
surrezione del Salvatore era la prova mercé la quale doveva P Uomo 
Dio far a* Giudei manifesta la propria divinità ; perchè questa prova 
era effettivamente la più naturale e la meglio acconcia a certificar la 
sua divinità ; perchè di tutti i prodigi operali da Gesù Cristo per virtù 
della sua divinità, nessuno fu più accertato e pienamente provato 
della risurrezion del suo corpo ; e perché gli è quello il quale sovra 
ogni altro servì al propagamento della fede, e al fondamento dell* E- 
vangelio, la cui sostanza cd essenza sta in credere a Gesù Cristo, e • 
la divinità sua confessare» 

Né senza ragione sceglieva Gesù Cristo in ispezieltà questo Contimmio- 
segno, per certificare la sua divina natura. Imperciocché, unicamente dtiimo »og- 
a un 'Dio s'appartiene dir coin' ei fece : Potestatem habeo ponendi y 0 on°n. io, 18. 
( animarti rneam), iierum sumcndi cani. Ho il potere di spogliarmi la 
vita, e riprenderla a mia voglia. Un Dio solo, dico, può di questa 
guisa parlare. Avanti Gesù Cristo eransi veduti nel mondo uomini 
risuscitare, ma risuscitare mercè di altri uomini. Eliseo con solo il 
soffio della sua bocca, avea tornato in vita il fanciullo della Sunami- 
te ; Elia con la preghiera avea mandato alla vedova di Sarepta redi- 
vivo ed incolume il figlioletto suo, mortole poc’ anzi di sfinì-* 
mento e languore ; ma, come osserva santo Ambrogio, i risuscitali 
di que' tempi racquistavano la vita per estrania virtù c i risuscitatori 
il facevano con persone diverse da sé. Era dunque meraviglia inaudi- 
ta che il medesimo uomo operasse ad un punto il doppio miracolo ; 
il quale Dio serbava pel Figliuol suo, affinchè per esso difnostrasse la 
sua natura umana e divina; umana poich 1 era risuscitalo, divina poi- 
ché s' aveva risuscitato egli stesso : Ut oslcnderei quoniam erat in 
ipso , et resuscitatus /tomo, et resuscitane Deus. 

v Per la fede della risurrezione il Cristianesimo s’ è propagato, 
il Vangelo fece nel mondo innumerevoli proseliti, la divinità del Salva- religione »;*- 

u . . » „ propagala 

tore, a dispetto dell* inferno c di tutte le poteuze di lui,- fu creduta «ei mondo 

* . a a mercè )• ri- 

per tutti i poli del mondo. Basta considerar 1 origine e il nascimento «emione di 
della Chiesa. Mai non avvenne che gli Apostoli predicassero nelle 
sinagoghe Gesù Cristo, senza che nel tempo medesimo non produ- 
cessero qual irrepugnabile argomento la risurrezione diluì: Hunc 


■dd. io, 


Idem. 4 . 33. 


i 7 a RISURREZIONE 

40, D<;uì susci t avi t tertia die . Questi é colai, dicevan continuo, il quale 
risuscitò il terzo giorno, colui che il Dio dei padri nostri glorificò 
tornandolo in vita, colui che crocifiggeste, ma che poi apparve in 
istato di vita novella. Tanto che egli si potrebbe affermare che que- 
sto solo articolo rendeva la loro predicazione efficace e invincibile ; 
facendo essi mostra dell 1 apostolico zelo onde erano investiti solo col 
testimoniare la risurrezione di Cristo : Virtutc magna reddebant apà~ 
stoli testi monium resurreclionis Jesu-Christi etc . In ciò stava tutta 
la sollecitudine del lor ministero, quasi che il loro apostolato si limi- 
tasse a questo unico punto. 

i nemici Egli si vuol confessarlo, 0 mio Dio, i piu caldi partigiani e di- 

tifili murre- t , # 

zinne servi- fensori della vostra risurrezione non bastarono a provarla, quanto a 
subilirne più stabilirla valsero i suoi sfidali nemici. Onde si fa manifesto che co- 
h'TrViìi" 16 me all’ adempimento dei vostri eterni decreti vi servite indistinta- 
mente di coloro che resistono ai vostri ordini, e di quelli che vi si 
assoggettano ; così ancora a stabilir la verità adoperate non pure lo 
zelo di chi la difende, ma e gli sforzi medesimi di chi la combatte. 
Per poco che alcun legga attentamente la storia della vostra risurre- 
zione, vedrà la providenza vostra adorabile togliere in difesa di que- 
sta verità cardinale tatti quei mezzi che la malizia dei demonii e de- 
gli uomini mise in campo ad oscurarla e distruggerla. Imperciocché 
a qual altro fioe servirono il suggello e le guardie poste al sepolcro, se 
non che a moltiplicare il numero dei testimoni, e ad accrescer la gran- 
dezza del fallo ? Se il sepolcro non fosse stato custodito, la sapposizio- 
ne formata dai Giudei : aver i discepoli del Salvatore portato via dall 1 ar- 
ca il suo corpo, sarebbe apparsa piu verosimile; ma come mai credere 
che discepoli timidissimi, quali appunto erano quelli di Gesù Cristo, 
confasi e costernati per la morte di lui, avessero potato imaginare l’ar- 
ditissima impresa di portar via nottetempo il corpo del loro maestro da 
un’ arca circondata interamente da guardie ? E dato pur che l’avessero 
fatto, come mai condurre l’ impresa a buon fine ? Dice santo Agostino, 
una delle due : le guardie 0 dormivano o erano deste. Se erano deste. 
Pi. z 6 , 13. come P hanno sofferto ? Se dormivano, come 1 ’ hanno veduto ? Insurrc - 
xerunt in me testes iniqui et mentita est iniquitas sibi : ingiusti testi- 
monii si levarono contro di me, ma la stessa loro iniquità li confuse. 
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£ aggimai fuor di dubbio Gesù Cristo esser Dio,. e la religione Sommaria 
da lui fondata verissima. Imperciocché quello stesso argomento il qua Sl^alu V 
le mi prova che ci ha un Dio, mi prova altresì che questo Dio è Ge- d«tu »«'*? 
sù Cristo. Ed invero se ci ha on Dio, la verità deve essere in lui es- * urmi0Be ‘ 
sensale, e conseguentemente è impossibile che consacri col fatto suo 
la furberia e la menzogna; è impossibile che ci tragga in inganno. Ora 
Dio operò il piò solenne di tutti i miracoli a dimostrar sé essere Dio, 

Dunque se ci ha un Dio, Gesù Cristo é Dio ! altrimenti bisognerebbe 
affermare che questo Dio facesse il piò solenne di tulli 1 miracoli a , 
consacrare la piu solenne di tutte le menzogne : manifestissima con- 
tradizione, sendo Dio la verità per essenza. Voi lo sapete i Gesù 
Cristo aveva posto per segno e per prova della sua Divinità il fatto di 
risuscitare tre giorni dopo la morte ; tutto il mondo aspettava il com- 
pimento della predizione ; mori, e risuscitò nel tempo predetto. Dun- 
que appar evidente eh’ egli é Dio, altrimenti bisognerebbe co richiude- 
re che Dio c* inganni facendo il più solenne di tutti i miracoli in prò 
di un seduttore che vantasi di esser Dio, e non é. 

Senza chè, non possiamo per alcun rispetto dubitare. delia verità 
di questo sublime prodigio. I Giudei. sapevano che Gesù Cristo avea 
posto la sua risurrezione per segno della sua Divinità. Ora s’ egli ri- 
suscita, sa no dal primo all’ ultimo perduti ; scellerati i loro sacerdoti, 
crudeli ed ingiusti i lor giudici. Affinché dunque >1 corpo non sia tra» 
fugato, pigliano lor partito : circondano il sepolcro di guardie , io co* 
prono di una smisurata pietra, e, ad evitar ogni frode , mettono sug- 
gelli sulla pietra. Ciò non ostante il corpo non é più nell’arca, lo cér» 
cano e noi ritrovano. Che rispondere a qnesta prova ? Diranno i giu- 
dei che i discepoli trafugarono il corpo ? Ma in qual maniera ? Erano 
forse ciechi i soldati che stavano a guardia dell’ arca ? Operando gli 
apostoli questa falsità, avrebbouo in cuor loro confessato che il loro 
maestro non era Dio, giacché mancava alla fatta predizione ; or co- 
me avrebbon da poi sparso fino.* all’ ultima stilla il lor sangue per so- 
stenere lui essere veracemente Dio, e veracemente risorto ? 

E’ non ci vuol meno che la empietà dei Giudei per istabilire la £» empietà 

* . t ) dei Giadei 

credenza della risurrezione del Figlio di Dio ; le pazze loro cautele fu gran pun- 
bastano ad afforzar la nostra fede ; quanto maggiore è la sollecitudine e *' 


lire la veri là 
della n.urre- 
«iona di G. 
C. 


Se G. C. 
riluttilo, dun- 
que anche 
noi risutcile* 
remo. 


Joann. 5 , 18. 
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onde fanno cqslodire il sepolcro, e tanto più evidentemcnte-confcrma* 
no che Gesù Cristo n’ è uscito ; più è il ninnerò delle guardie e più 
sono i testimoni! : permettendo la provvidenza divina tatti questi fatti 
acciocché i nemici medesimi deila risurrezione facessero testimoniane 
za di lei. Le cautele da loro prese contro i’ avvenimento, Io conferma* 
no ; Gesù Cristo tra i morti libero ei solo , trionfa della morte , risa- 
scita, ripiglia la saa gloria, la quale aveva levato temporalmente da sè 
per la nostra salvezza. 

Da poi che il capo risuscitò , risusciteranno anche le membra. 
Tempo verrà, dice il Salvatore del inondo, che tutti i morti udranno 
dai loro sepolcri la voce del Figlio di Dio, e quelli che operarono be- 
ne n’ usciranno per tornare alia vita, e quelli che operarono male ne 
usciranno per tornare alla dannazione: Noliió mirari hoc quia venit 
fiora, etc. San Paolo, il quale prima persecutore di Gesù Cristo , da 
poi ne divenne i 1 apostolo, non lascia mai, nelle sne lettere, di rappre- 
sentarci alla memoria questa risurrezione dei morti, e la stabilisce con 
saldi e invitti argomenti. 

Gli empi tatti, rivolti a sfogar sfrenalaitieftte le loro passioni , si 
levarono in ogni tempo contro la risurrezione dei corpi , e per coin* 
batterla non arrossirono di degradare la propria natura fino a parifi- 
carsi alle bestie. Ma è dentro di noi una voce che grida contro nn 
sentimento così oltraggioso, e accasa di falsità la filosofia dell’ incredu- 
lo. Avanti la predicazione dell 1 Evangelio, i popoli più barbari / e le 
nazioni idolatre avevano alcuna idea della resurrezione dei morti ; di 
che fanno testimonianza le cerimonie e i sagrifici loro in suffragio dei 
defunti) la cara di ornare le tombe, e conservare le ceneri ; autentiche 
prove che smentiranno sempre il giudizio di questi uomini di carne e di 
Sangue i quali combattono la religione solo per mantenersi il godimento 
dei colpevoli loro diletti. Perché non sanno comprendere il prodigio del- 
la risurrezione dei morti, pensano poter a buon diritto respingere le 
autorità più accertate. Oh ! cecità! Oh! debolezza di costoro a punto 
che si spacciano per ispiriti forti ! Il risnscìtatore di Lazaro, il risusci* 
latore di sé stesso, non potrà ugualmente risuscitar tulli gli uomini ? Non 
é forse giustizia che i corpi i quali parteciparono delle opere buone o 
delle malvagie^ partecipino ancora alle ricompense o alle pene dell’ anima? 
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« 

Io non nego che per credere risolutamente come facciamo la ri- p« r negar* 

. ■»• . . . • . c 3 « ». • riaorrnìo- 

snrrezioqe dei corpi non sia necessaria tatta la nostra fede, rar che ari- n « dei corpi, 
di carcami acqnistino udito, frugar negli abissi del mare, nelle viscere gì* r ° f S u po- 
della terra, negli antri e nelle caverne ; ammassar tutti gli atomi de’ le “** dl Dl0, 
corpi stali divorati dalle bestie feroci, ingoiati dai pesci ; vivificare tut- 
te le ceneri disperse, e trar fuor dal sepolcro la smisurata moltitudine 
di tutte le generazioni d’ Adamo , certamente son questi stragrandi 
prodigi, e vi si smarrisce Io spirito umano. Ma qual cosa riesce impos- 
sibile al supremo Signore dell’ universo ? Colui che li creò del nulla 
perchè non pqp formare i nostri corpi di nuovo ? Non è vero che il 
nostro corpo dopo la morte s’ annichili, imperciocché la materia della 
quale è composto resta sempre nel tutto ; ora chi impedisce a Dio di 
conservarla ? O gli sarà più difficile rifare quello che fu del fare quel- 
lo che non fu mai ? 

Poiché il secolo in cui viviamo puh per sciagurata antonomasia 
chiamarsi il secolo della incredulità , e a ' nostri giorni il mistero che 
forma la materia del presente trattato spesso e temerariamente vie- 
ne combattuto dai sedicenti begli spiriti , stimai cosa conveniente per 
non dir necessaria fornire i predicatori di alcune ordinate prove in- 
forno la risurrezione di Gesù Cristo. Sendo che come una volta que- 
sta verità sia bene stabilita , agevole quindi riesce trarne, conseguen- 
ze favorevoli alla risurrezione dei corpi. Se Gesù Cristo risuscitò , e 
dunque risusciteremo un giorno anche noi ; così conchiudeva quel * 
sani uomo di Giobbe. Se i morti non risorgono , nè pur Gesù Cristo è 
risorto . Parla in tal modo san Paolo ; ciocche mostra apertamente 
passare una stretta e mirabile relazione fra la risurrezione dì Gesù 
Cristo , e la risurrezione dei nostri corpi. _ , 

* « 

CHIARE ED EVIDENTI PROVE DIMOSTRANTI CHE G. C. ESCI DEL 
, SEPOLCRO VITTORIOSO 

Prima di por mano alle prove, oso affermare, che nessuno dei 
nostri increduli vuole contendere a Dio la potenza di operare il mira- 
colo di -cui qui si tratta. 1/ empio più solenne dee confessare nulla 
essere impossibile al supremo Signore dell’ universo ; c basta ciò per 


Gl! apostoli 
meritano pie- 
na fede nel 
fatto della 
risurrezione 
4* G» C, 


Non può so- 
stenersi che 
pii apostoli 
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obbligarci a esaminar senza prevenzione in che stia la meraviglia del- 
la risurrezione. Per quanto stragrande la vogliamo, è qqesto miraco- 
lo così accertatameate attestato, che nessuno coi piaccia intrinsecar- 
vìsi e usare la diritta ragione, potrà resistere al peso delle prove che 
il seguono. Entriamo nella discussione, 

Gesù Cristo aveva più volte annunziato ai Giudei la sua futura 
risurrezione, e le cautele da loro usate dopo la morte di lui ne sono 
una prova. Gli apostoli ei dicono eh* egli adempì le sue promesse e 
risuscitò, nel che la loro testimonianza merita tanto maggiore la fe- 
de quanto che furono sempre tenuti per sinceri e da bene. Nessuno, 
né meno i loro più sfidati nemici, mossero debbio intorno alla loro 
virtù. Molli levaroosi contro la loro dottrina e morale, i Giudei ne 
screditarono j miracoli, non mai i costami. Ed è già questo un 
gran fatto a favore di loro. Se credettero la risurrezione di Gesù 
Cristo, il fecero dopo maturo esame. Noi veggiatno anzi che eb- 
bero per sospetto il rapporto delle sante donne le quali aveano vedu- 
to il Salvatore risuscitato, tanto che le trattarono da farnetiche ; nè 
si acquetarono se non quando si furono accertati coi loro medesi- 
mi occhi. 

Confesso che un uomo può ingannarsi intorno agli enti della 
sua fantasia, ma nego che molte persone possano tutte ingannarsi in-? 
torno a fatti che cadono lor sotto ai sensi. Gli apostoli ci narrano di 
aver veduto Gesù Cristo risuscitato, di averlo toccato, di aver mangia- 
to con lai ; or non é questo un fantasima, una passeggera visione, 
non é qui un solo che imagini di averlo veduto ; sono testimoni della 
risurrezione di Iqì ben cinquecento persone, Gesù Cristo si mostra 
ai discepoli di Emmaus, alle sante donne; san Pietro, e san Giovan- 
ni lo veggono particolarmente; appare nel cenacolo ove son conve- 
nuti gli apostoli, adessi favella, gli ammaestra. Tommaso, in quel mo<* 
mento, per ventura lontano nega di credere quello che gli vien riferi- 
to. Il Salvatore appare una seconda volta in presenza di tatti, chia- 
ma il discepolo incredalo, gli fa toccar le ferite, e della sua risurre- 
zione gli dà prove così sensibili, che esso Tommaso, convinto dai 
propri occhi, sciama che vede il suo Signore e il suo Dio. Tante ap- 
parizioni così frequenti e circostanziate non dimostrano a piena evi- 
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denza che gli apostoli, non che credere avventatamente V semplici 
rapporti, vollero chiarirsi essi stessi del fatto ? Gli apostoli dunque 
non presero abbaglio attestando la verità della risurrezione di Gesù 
Cristo; e dico di più: furono incapaci di frode. 

Se, al fatto della risurrezione del Salvatore, gli apostoli voleva- s * *p°* 
no prendersi gioco della credulità dei popoli, bisognava, che, poi- formato ì» 

* disegno d in- 

eh* erano parecchi, avessero tutti a uno stesso punto i medesimi pen- gannire, do- 

• , . ... reta questo 

sieri in relazione a un medesimo divisamento, oppure che alcun di accadere o p«r 
loro, formato il disegno, lo facesse approvare ai compagni; sono inevi- ne di tutti o 
labili queste due condizioni, ma lo scelgo la seconda siccome quella ^oni'di Alcuno, 
che sembra più naturale. Ecco dunqoe in qual guisa presso a poco 
dovesse parlare quell’ apostolo che, secondo la fatta supposizione, 
aveva formato il disegno d' ingannare i popoli al proposito della ri* 
surrezione di Gesù Cristo. 


ARTICOLO PRIMO 


Si riuniscono nel discorso di un solo i pensieri che iulti gli altri 
dovettero avere : 1. Intorno al disegno, e le conditioni 
necessarie degli apostoli a finche t tunire. 

I! maestro di «ni siamo discepoli non è più : noi lo seguimmo pieni 
di alte speranze per lui e per noi, ma la sua morte ha portalo fine ai 
nostri disegni e distrutta affatto la nostra aspettazione. Imperciocché 
noi non possiamo oggimai sperare eh* egli risusciti ; dobbiamo dunque 
partirci per ritornare ciascuno all* antico mestiere, e portar pubblica- 
mente la vergogna dell* essere stato ingannato ; o rimaner qniti soste- 
nendo eh* egli é risorto, e per conseguenza, il vero Messia. Questo 
secondo partito è spinoso, non tanto però, che sapendo noi custodire 
gelosamente il segreto, noi possiamo mettere in atto. . 

Ma, a fin che questo disegno riesca a bene, e’ non bisogna sola- 
mente tacere ma ancora saper parlare e contro coscienza. Laonde 
convien far scelta di persone abili ad attestare con intrepidezza la men- 
zogna, e fornite di sperimentata fedeltà. 


Dii. Montargon , T. XI. 
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. Ed «essendo questo la base e il fondamento del disegno, egli è 
necessario antivenire ciò che potrebbe intimidire i men forti. Noi sa- 
remo esposti a ogni qualità di disagio, a dorè prigionie ecc, ; in mez- 
zo a tutti questi pericoli dobbiamo armarci di imperturbabile fermezza 
Avvertendo che nei più dolorosi martini non è luogo a sperare alcun 
aiuto o consolazione dalla coscienza ; nè bàsta ; e’ci conviene far prova 
di generosità e disinteresse fino al segno di nulla aspettarci da colui 
pel quale patiremo tanti dolori, e forse anche la morte. Imperciocché 
Matih. che sarà per noi se nulla potè far egli stesso ? Poi che sarò risuscitato , 
ci diceva égli stanotte, verro da voi in Galilea. Ei s 1 inganno e c ingan- 
nò. Dio volle altrimenti. 

Siffatte confessioni sono amare in sul principio ; ma l 1 uom vi si 
avvezza col tempo ; massime procurando di recare nella mente che 
bello è il soffrire senza speranza nè da Dio nè dagli uomini ; anzi con 
la certezza del gastigo di Dio e degli nomini. Perchè infine o così, o 
tornarci vergognosamente alla rete ed al remo. 

ARTICOLO II 

'• * , 

% _ 

Si propongono , a. nel medesimo discorso i mezzi assolutamente ne-> 
cessari ad effettuare il disegno. 

Poiché le mie considerazioni, non che disanimarvi, paionvi anzi 
assennate, io tiro ionanzi per venire alla esecuzione dell'altro disegno;, 
che sarebbe temerità entrarci dentro senza aver pronti i modi a riu- 
scirvi. Prima di tutto, noi fabbricheremo di concordia una falsa no- 
vella delle apparizioni del nostro comune maestro ; i più valorosi cer- 
cheranno in Mosè e nei profeti i luoghi riguardanti al Messia che i 
nostri padri aspettarono, e che hanno ragione di aspettar tuttavia, poi- 
ché colui che noi seguitammo noi fa. Mio avviso è che se ne faccia 
V applicazione, e a lui si adattino tutte le profezie che intendono 
al vero. 

Quindi nasce di naturai conseguenza che dobbiamo scegliere l'uno 
di questi partiti : conculcare il senso delle scritture, sebbene divine e in- 
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Spirate, o conculcar esse medesime qaaii false e supposte ; sto ancora 
uo tratto in fra due ; ma a mio parere più spacciativo è il secondo 
partito, considerando alla difficoltà che durar dovremmo a corrompere 
scritture riputate cosa divina. 

Una seconda inevitabile conseguenza è che dobbiamo tener per frivo- 
le c vane tutte le profezie e le promesse riguardanti al Messia ; o al- 
meno averle per incerte e dubbiose. Imperciocché se le scritture sono 
false, cosa pensar delle profezie ? Non sono vere, o se, abbracciando 
un consiglio più temperato, ci contentiamo a corrompere il senso delle 
scritture, egli si pare evidente che ci obblighiamo a considerar come 
arbitrarie tutte le predizioni che fanno intorno al Messia. 11 Messia di 
questa guisa non sarà per noi altro che un nome vuoto di forza ; ma 
sì il farern noi salutare altamente a coloro che non fanno il nostro se- 
greto. Poiché ci ha di mezzo il nostro amore, e saremmo troppo sver- 
gognati se confessassimo non essere stati più là che discepoli di 
un impostore» 

Terza conseguenza non meno delle altre necessaria e inevitabile, 
ina più delle altre fastidiosa é che ci bisognerà far picciolo conto della 
religione degli avi, nè più crederla stabilita sopra saldissime fonda- 
menta ; imperciocché se vogliamo annunziare al mondo per vero Mes- 
sia colui il quale noi certissimamenle sappiam che non fu, e se ci dia- 
mo diritto di adattare a lui profezie che a lui non intendono, conviene 
di necessità che pur ci leviamo sopra le credenze dai padri nostri te- 
nute inviolabili e sauté. Ora vedete a che questo ci tragga. Noi cre- 
demmo sin qui che la religione de' padri nostri fosse la vera, e per 
conseguente 1* unica ; e certo é che dove una volta questa ci sembri 
dubbiosa, nessun 1 altra del mondo debbe poter ritenerci. Ecco dove io 
voleva condurvi ; importa che vi persuadiate che bisogna : o tutto ac- 
cettare o tutto respingere ; non polendo qui aver laogo né tempera- 
mento, né eccezione. 
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• i 

ARTICOLO III 

« 

Si stabilisce 3. il preciso termine nel quale il disegno . 
debb' essere mandato ad effetto. 

Breve spazio di tempo ci avanza; l’esecuzione del disegno fa 
fretta e il termine posto a eseguirlo è cortissimo. Tanti giorni abbia* 
mo qaant’ è di qui alle Pentecoste, del qnal intervallo già buona pez- 
za é trascorso, e il resto dobbiamo impiegarlo a preparare 1’ ordine 
delle false apparizioni, a studiar i luoghi della scrittura riguardanti al 
Messia, a formare l' idea della nuova religione, a cancellar dallo spiri- 
to le memorie dell' antica ecc. per assicurarci contro i nostri pregiu- 
dizi e i nostri timori; imperciocché alla fine noi dobbiamo essere de- 
terminati di sagrificar generosamente tolti i beni di questa vita e tut- 
te le speranze dell 1 altra. 

Ciò che può, anzi deve indurci a sceglier la festa delle Penteco- 
ste, è la straordinaria moltitudine di nostri e di stranieri che in que- 
sto tempo concorre a Gerusalemme ; 1* opportunità è propizia ad an- 
nunziare che colui il quale fu crocifisso dai senatori e dai pontefici, 
risuscitò ; e per migliaia di bocche spargerne in tutto il mondo la fama. 
Noi siamo, a dir vero, ignoranti delle straniere favelle , e mal forniti 
d interpreti, ma la nostra presenza basterà ; questo pensiero é ardito, 
ma .poì } che altro è il nostro disegno fuorché strabocchevole audacia ? 
Or come adoprerem la prudenza ? 

ARTICOLO IV 

% 

Si avvertono 4. gli apostoli delle disposizioni in cui dovranno essere 
rispetto agli uomini da loro ingannati , e come saranno esposti 
per la loro credulità a grandi persecuzioni. 

lo sono così pienamente convinto della bontà e saldezza del no- 
stro disegno, che abbraccio nel mio pensiero non pur la Giudea , nra 
tutti i popoli, tutti gl 1 imperi, tutto l’ universo. Ora poiché non sareb- 
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be nè giusto nè conveniente che -nudrissirao in prò d' altrui quella 
compassione e carità che dovremmo negar a noi stessi , io dico che 
quando coloro, che avremo sedotti coi nostri discorsi, e con una pro- 
fonda dissimulazione, saranno per la loro credulità esposti a grandi 
pericoli, saranno verbigrazia proscritti, esiliali ecc., noi anzi che ver- 
gognarci della nostra impostura , ci loderemo della nostra seduzione, 
non arrossiremo di proclamarli illustri testimonii della verità sebbene 
in faccia noi altro non sieno che martiri della ipocrisia. Ecco un fede- 
le sommario dei principali intendimenti che dovettero avere gli aposto- 
li, che, anzi, ebbero in fatto, se vero é che vollero ingannare le genti. 

CONSIDERAZIONI SOPRA 1 QUATTRO PRECEDENTI ARTICOLI 

A spogliare di ogni verisimiglianza un disegno così insensato, 
tosi empio, ecc. basta la semplice sposizione che ne feci, e, se ne di- 
scorro brevemente alcune particolarità, ciò fo più tosto per disingan- 
nare i nostri leggeri intelletti, che per chiarirli dell' assurdità che quel- 
le contengono. 

i. È mai naturale che tutti gli apostoli, e con essi molli disce- 
poli, i quali almen che sia sapevano aver Gesù Cristo predetto la pro- 
pria risurrezione, entrassero in una lega ridicola qnal é quella da noi 
rappresentata? ecc. • 

a. Pure sia: noo consideriamo che il disegno in se stesso, e ve- 
diamo se non racchiude impossibilità manifesta. È necessario il secre- 
to e il secreto viene afGdato non pure a molti congiurati, ma e a molle 
femmine eh 1 entrano nella lega ; le quali spandano prime la fama della 
risurrezione del Salvatore, ecc. Ora se questi fatti sono veri, il di- 
segno è falso ; se i falli sodo imaginari, il disegno svanisce. 

3 . Ma ecco altra cosa di maggiore rilievo,. Più di cinquecento 
persone assicurano aver veduto Gesù Cristo risorto ; sono queste com- 
prese nella congiura ? se attestano il falso e' dunque sanno il segre- 
to ? Onde, il segreto, oltreché agli apostoli e alle femmine nominate 
nel Vangelo , è affidato a più di cinquecento colleghi ? Or come non 
sarà oggimai divulgato ? In tanto lungo spazio di tempo T uno o I* al- 
tro doveva rompere il silenzio : ciò é necessità di natura. 
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4- Arroge gli svariati interessi che mutano a seconda dei casi} 
e fanno gli nomini altri da sé ; un disgusto, una gelosia, ecc. dividono 
gli animi più strettamente legati* e traggono dalle labbra, in sul primo 
bollore, quelle cose che avevamo deliberato di non mai palesare. Nè 
rare accadono le divisioni fra uomini legati con solo il vincolo della 
impostura. 

5. Le persecuzioni sofferte dagli apostoli e dagli altri discepoli 
di Gesù Cristo sono manifeste a tutto il mondo ; e, se fosse necessa- 
rio, potremmo qui di bel nuovo provarle. Leggasi il mio trattato 
della Religione. Ebbene ; queste persecuzioni così Violente, diver- 

• sificate in mille maniere, queste persecuzioni da noi tenute sante 
e preziose, perché siamo convinti che i perseguitati fossero pic- 
ni di fede e consolazione, come le riguarderemo al presente ? 
Che pensare di coloro che le sostenevano ? A questo fatto egli ci 
conviene mutare del tutto le nostre idee, e rappresentarci alla meute 
impostori tormentati dagli nomini e abbandonati da Dio. Ma che ! la 
finzione andrà tanto avanti, che tutti sieno a un modo di bronzo e 
di ferro, e possano con pari ipocrisia sostenere fermamente sino ab 
P ultimo punto la menzogna e Pimposlura ? E se non basta a piegarli 
il proprio stato, non basteranno né meno i parenti, gli amici ecc. clic 
avranno messo coi loro discorsi a durissime prove, ecc., e vedranno 
impassibili Pioterò universo sossopra, sconvolto per una illusione e 
un fantasima, che una ingenua attestazione di loro potrebbe in un 
momento distruggere. 

6. Quanto alle apparizioni di Gesù Cristo dopo la sua risurre- 
zione,. é cosa chiarissimamente assurda volerle inventale dagli apo- 
stoli. Per dir questo bisogna non aver mai letto essi apostoli, o aver- 
li letti senza alcuna idea di verità nella mente ; imperciocché quivi 
tutto è semplice, maestoso, edificante, degno di un Dio umiliatosi 
fino a morire per li peccati degli uomini, e risorto per la giustizia e - 
gloria di loro, grande con dignità ne’ suoi abbassamenti, grande con 
modestia nella sua sublimità. In somma, poniamo che gli apostoli 
scrivessero una falsa storia delle apparizioni del Salvatore, avrebbero 
mai potuto scrivere conciso come san Matteo, o narrare con quef- 
P aperto candore che vedi in san Marco? Concludiamo che Gesù 
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Cristo risuscitò veramente, che gli apostoli non s’ ingannarono, a 
eh' essi medesimi non ingannarono persona del mondo. 


ALTRE rROVE DELLA RISURREZIONE . DI NOSTRO SIGNOR 


A tanti solenni prodigi attestanti la risurrezione del Salvatore, Le ridicole 

deposizioni 

che rispondono essi i Giudei ? Nulla che non torni in loro vergogna ; delie guardie 
accusa vaga, destituta di ogni ombra di verisimiglianza. Gli apostoli,. *horr«ioBe 
dicono, trafugarono il corpo mentre le guardie dormivano. O bella 
invenzione ! Furono mai vendute favole con maggior sfacciatezza? 

( Qoì parla santo Agostino. ) Poiché le guardie dormivano e come 
hanno veduto ? se nulla videro, che cosa hanno potato deporre ? È ve- 
ramente ben cieco chi autorizza la propria incredulità con siffatti te-' 
stimonii. Se, a provare un fatto favorevole alla religione cristiana, 
noi producessimo il testimonio di persone dormenti all’ istante del 
$uo avvenimento, sarebbero accolte le nostre prove? Ben sapete che 
no ; e à ragione saremmo, canzonati e contraddetti. 

Torniamoci alla mente la qualità degli apostoli. Erano uomini 
timorosi, senza coraggio. Non sì tosto i Giudei s’impadroniscono di 
Gesù Cristo che li reggiamo impallidire, tremare, darsi alla foga; 

Pietro, eppure il più zelante di tutti, lo dinega ben tre volte, tutti lo 
abbandonano. Ora come mai uomini tanto deboli avrebbono osato 
por mano a un' impresa tanto arrischiata, nella quale bisognava af- 
frontare i più grandi pericoli ? bisognava far forza alla guardia, trar 
|1 corpo dell’arca •dov’era riposto, trasportarlo senza ebe alcuno se ne 
accorgesse ; bisognava condarre l* impresa con tal segretezza che non 
testasse la menoma traccia delta impostura. Ora come potevano pro- 
mettersi questo in laogo ove erano teouti d'occhio da tutte le parti? 

Dirà forse altri che corrompessero le guardie con 1' oro ? Se le 
guardie si avessero lasciato subornare, non l’ avrebbono fallo per at- 
testare che Gesù Cristo era risorto ; tanto più che, così attestando, die 
si difendevano dalle rampogne e dai gastighi, che toccano a una gii 
guardia la quale s' addome in tempo che dee vegliare ? Diciamolo 
sicuramente, comunque si travisi il fatto, le verisimiglianze si contrad- 
dicono insieme, c vedesi a luce di pieo meriggio che il supposto 
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trafagamenlo è ana solenne chimera. La medesima indulgenza usate 
dalla sinagoga con le guardie, meritevoli di gastigo, dove fossero sta- 
te veraci le loro deposizioni, mostra che esse deposizioni furono loro 
dettate. Cosi che questa indulgenza, non che contestare il testimonia 
degli apostoli, per contrario V afforza. 

Chi nega u • • Non credo che alcuno, a combattere la risurrezione del Salva- 

«G^'cTde- tore i oserà dir mai, rinunciando la propria ragione, che gli apostoli 
r* siano morti in suffragio della menzogna riprovata da tutte le religioni 

*“ ur ’ del mondo; altrimenti converrebbe tenerli per empi e per atei, i qua- 
li, ridendosi delia giustizia umana, si prendano gioco in una anche di 
- quella di Dio. E come poj accordar tutto questo con la fame, la sete, 
da loro patite per santificare T universo ? Uomini senza religione 
avrebbono sostenuto tanti travagli per impedire il vizio, e inspirare 
il timore e l’amore di Dio? Conveniamo dunque che chi si fa a ne- 
gare la risurrezione di Gesù Cristo dee prima rinunziar la ragione, e 
abbracciar mille assurdità repugnanti ai sensi, e di cui ci vergogne- 
remmo se d’ altro si trattasse che di religione- 

li silenzio della sinagoga è la prova più forte , quella che non 
lascia alcun sotterfugio alla incredulità, e mette in pienissima eviden- 
za la risurrezione di Gesù Cristo. Gli apostoli e i primi cristiani ac- 
casano i Giudei dell' aversi bruttato le mani nel sangue del Figlio di 
Dio, e li rimproverano di aver subornato le guardie. E queste impu- 
tazioni coprono la sinagoga di eterna ignominia. Ora, domando, se 

il trasportamento attribuito agli apostoli avesse avuto alcuna appa- 

• • • 

ronza di verità, non era forse importante alla sinagoga, palesare lo 
iniquo mistero ? Una prova di leggerissimo conto saria bastata a di- 
struggere il nascente cristianesimo, e nullostante essa non dà rispo- 
sta nè giustificazione ; ma si rimane a minacciar gli apostoli, e vietar 
loro che parlino di Gesù Cristo. I quali, in onta al divieto, operarono 
2 Jusl D,- a j. solennissimi prodigi in nome di Ini. Sono seguitati dalle moltitudini ; 
ad TripK. oltQ m jjj e p ersonc chieggono loro il battesimo; il nome di cristi*’ 
no si propaga in infinito. Narra san Giostino che accorgendosi la si- 
nagoga come oltre a molti Giudei, anche moltissimi gentili abbrac-; 
ciavano la religione cristiana, mandò per latte parti messi a publicare 
Gesù Cristo non essere risuscitato, ma avere » discepoli di luì trafu- 
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gaio il suo corpo mentre la scolla dormiva. Questi discorsi in a- 
ria furono disprezzati. Imperciocché, avendo gli apostoli pubblicala la 
risurrezione, fino dal primo momento e nello stesso luogo ove accad- 
de, e di rincontro i Giudei, cui tanto importava smentir il fallo, non 
offerendo alcuna prora a distruggerlo, fu preferito il testimonio di 
cinque cento persone affermanti di aver veduto la risurrezione, a 
quello di un drappello di soldati sonnacchiosi, i quali per ciò a punto 
non meritavano fede alcuna. II prodigio parve incontestabile, e poco 
appresso il mondo si popolò di cristiani. 


OBBIEZIONE DELL’INCREDULO 


Era della saggezza dì Dio risuscitar G. C. presenti 

tutti i Giudei 



PRIMA RISPOSTA 

O ‘ • « .-Al* K » *- 

% _ 

E egli possibile che fiacchi mortali tanto forniti d'intelletto quan- 
to ne volle lor dare il Creatore pensino di aver maggior sapienza del- 
la Sapienza médesima ? Non sentono come sia temerario riformare il 
giudizio di un Dio ? La obbiezione che fanno, sebbene speziosa , non 
sedurrà mai altro che spiriti deboli. Crederebbono la risurrezione, se 
fosse stata pubblica. E orni' è dunque che rigettano gli altri miracoli 
di Gesù Cristo, operati al cospetto di tutta Gerusalemme , confessati 
da' Giudei e dai pagani ? Ond 1 é che non si lasciano vincere alle auto- 
rità loro messe dinanzi ? Eccoli confasi coi loro stessi principii. 


SECONDA RISPOSTA 


Dove pur Gesù Cristo si fosse mostrato a tutti i Giudei non bi- 
sognerebbe pur egualmente entrar nella discussione, esaminare i testi- 
roonii, pesare tutte le circostanze, e attenersi alla morale evidenza che 
abbiamo della risurrezione? Un fallo attestalo da cinquecento persone 
teslimonii di veduta, e per la verità del quale moltissimi versarono il 
proprio sangue, ha forse bisogno di essere più accertatamente provato ? 

Vii. Montargon % T, XI. a 4 
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Se é lecito rovesciar tutte le norme del buon senso, c contestare le pia 
laminose prove, perché non abbiamo la ultima prova desiderata ; quale 
Barala cosa del mondo intorno la quale non possiam dubitare ? Di questa 
guisa un ateo negherà fermamente la esistenza di Dio, e sosterrà che se 
Dio fosse, si darebbe a vedere in modo sensibile. Eppure non é incre- 
dulo così svergognato che a tale bestemmia non facciasi difensore del- 
la causa di Dio, c non risponda aver V uomo di che pienamente con- 
vincersi della esistenza sua, nella unanime voce di lutto il creato ! 
Ora siamo al medesimo nel fatto della risurrezione ; le prove lo ac- 
certano, ancorché non fosse pnblico. Né credo che nessuno oserà dire 
che un oggetto distintamente visibile non è } perché potrebbe apparire 
in modo più evidente. 


TERZA RISPOSTA 

Il forte della questione fra gli increduli e i cristiani sta nel saper* 
se Gesù Cristo sia risuscitato. Noi qui nc offriamo le più robuste prove 
che uomo ragionevole possa volere, tanto che chi rigetta queste, non 
crederebbe ad altre. Quando la risurrezione fosse stala publica a 
tutta Gerusalemme, allo spirito forte resterebbe P appiglio di dire che 
Gesù Cristo morì, o di qualificare il prodigio com’ effetto di malia. A 
chi è fermo di non credere rado mancano sottigliezze e cavilli. 

È cosa importante rappresentar ai fedeli la gloria del loro Salva-? 
tore risuscitato: essa vince a gran pezza l'umano intelletto. Nonostan- 
te possiamo considerarla riguardo a Gesù Cristo medesimo, o riguar- 
do alle meraviglie operate nel mondo dalla risurrezione di lui, e a I 
beni da essa procacciati agli uomini. In tulio questo ella appare sfol- 
gorante. 

Gesù Cristo egli stesso ne spiegò questa gloria iplc qual è rispet- 
to a lui nelle parole che disse al Padre poco innanzi la morte : Padre 
mio, glorificami in te stesso della gloria ch’ebbi in te avanti la creazione 
del mondo : Clarìfica me, tu Pater , apud temetìpsum ciarliate, etc. 
Le quali parole c 1 insegnano che Dio risuscitando Gesù Cristo suo 
Figlio, sparse sulla sua umanità la gloria della medesima divinità, in 
lui abitante ab eterno; gloria cantata continuo dalla trionfante Chic- 
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sa ad onore dell' agnello ucciso e risorto. L' agnello sgozzato è degno 
di ricever potenza, divinità, onore, gloria, ecc. Dignus estagnus qui oc - a P oc . t, i». 
eisus est accipere virtutem , etc> E questo significa il detto di san 
Paolo: Gesù Cristo risuscitò fra i morti per la gloria del Padre, 

Christus surrexit a mortuis per gloriam Patris, nom. 6, 4. 

Sebbene la gloria di Gesù Cristo sia tale quale ve 1 * ho non è G - c. 

che rUutfiu 

guari descritta, non segue, quindi però, come altri ha creduto, che lo, coiuerr* 

, _ sempre il su-» 

Gesù Cristo non conservi un effettivo corpo dopo la risurrezione. In- corpo, 
torno a che san Leone dice queste belle parole: La risurrezione di Ge- s cr m. 6 9> t. 
sù Cristo non annichilò d’un punto la carne sua, ina sì la cangiò. Que- ^ 

sto corpo divenne impassibile, tuttoché prima potè esser crocifisso ; 
divenne immortale tuttoché prima potè morire; divenne incorruttibile 
tuttoché prima potè ricever ferite. Non più è debole e sofferente. La 
gloria di che Dio lo fregiò Io ha mutato, restando sempre la medesima 
essenza. 

Se riguardiamo alla risurrezione di Gesù Cristo dal canto delle Beni prnrf-n 
meraviglie che prodasse nel mondo, e dei beni che procacciò agli uo- mini «j*h* ri- 
mini, essa risalterà ugualmente mirabile. L’ Apostolo le rinchiuse tutte di c. c. . 
In queste parole : Gesù Cristo s* abbandonò alla morte per li nostri 
peccati, e risuscitò per nostra giustificazione s Christus traditus est Rom , 4 l5> 
propter delieta nostra , et resuYrexit propter justijicationem nostram, 

Yale a dire, come con la morte soddisfece alla giustizia del Padre per li 
nostri peccali, così con la risurrezione ci diede una vita : novella. Ge- 
sù Cristo morendo sulla croce, fu vittima di espiazione ; Gesù Cristo 
risuscitando é vittima della santificazione. Là cominciò la nostra ri- 
conciliazione distruggendo il peccato, qui la compie infondendo nel 
cuore la carità; là meritò le grazie, qui le dispensa; là ci tolse al 
demonio, qui ci consacra a Dio ; là annichila la morte, qui dona la vi- 
ta. La qual cosa c 1 insegna santo Agostino nella sposizione che fa di 
questo detto di san Paolo : Risuscitò per giustificarci. Giustificarci* 
dice questo santo Padre, che altro suona fuor che renderci giusti ? 

Quid est propter justijicationem nostram , ut justificet nos , ut justos lì. A U f> 
faciat nos ? E tornando altrove il medesimo Santo alle dette paròle 
per conoscere la verità della risurrezione, avverte che l’Apostolo qui 
parla della virtù della risurrezione di Gesù Cristo : Vedeteci dentro la 
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vostra giustificazione, imperciocché per la risurrezione siamo giusiifi- 
Semfiiq. ». cali : Nomi navi t apostolus virtutem resurrectionis , agnosct ibi justifi • 
cationem iuam ; ex illius enim resurrectione justijkamur . 
f v ». Io dico che nella risurrezione di G. C. abbiamo un sensibile e sicuro 

La murre- 

i °u» iiMro 0, P e 8 n0 della risurrezione, pel* tre ragioni che io qui mi contento ad 
pegno deiu accennare, ma che possono di leggeri essere esposte chi consulti le co- 
emìone, se dette in questo proposito, e le altre che sarò per dire piò avanti. 

Ma in qual senso, e come é egli vero che la risurrezione di Gesù Cri- 
sto è un sicuro pegno della nostra ? In questo che la divina risurrezio- 
ne é, i. il principio, a. il motivo, 3‘. il modello della nostra. Dico il 
principio onde Iddio può risuscitarci ; il motivo che obbliga Dio a ri- 
suscitarci; il modello secondo il quale Dio vuole risuscitarci. 

Perchè la Io dissi che nella risurrezione di Gesù Cristo troviamo il 

ro^rf, principio della nostra. Perchè ? Perchè questa miracolosa risurrezione 
noiu^ 10 de,,t da parte di Gesù Cristo è l'effetto di una forza suprema e onnipossente, 
Diffatti se potè per la sua onnipotenza risuscitar sé medesimo, perché 
non potrà far in altrui quello che fece nella sua persona ? 
invitto ar- Ha alcuni, dice santo Agostino, che credono la risurrezione del 

rigonino a Salvatore, e ce ne fanno le scritture incontrastabile testimonio. Ma fe- 
poliVo, Pf ° deli *° q aesl °» guastano la loro credenza d'altro lato, e cadono in gros- 
so errore, non Comprendendo o non volendo comprendere, come dalla 
risurrezione di Gesù Cristo ne segua che noi possiamo on giorno ri- 
suscitare noi stessi. Ora, ripiglia santo Agostino, Gesù Cristo risu- 
scitò per sua propria virtù; non è dunque questa una prova evidente 
che io posso nn giorno non risuscitarmi di per me al suo esempio, 
ma essere risuscitato da lui ? Se, giusta le false massime dei Manichei, 
segue il santo dottore, egli, venendo sulla terra, avesse assunto un cor- 
po fantastico e apparente ; se avesse lasciato nella corruzion della 
tomba la carne formata nell' utero di Maria ; se, ritornando a una vita 
^ gloriosa, avesse ripigliato un corpo di sostanza più dilicata, ecc., io 
potrei per avventura dubitare della mia risurrezione ; ma oggidì ei ri- 
nasce con la medesima carne, col medesimo sangue onde fu concepito ; 
per qual ragione non ho a credere eh' ei possa compiere in me quello 
che veggo compiersi in lui ? Ed invero, sarà egli meno potente in rac e 
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per me, che in sé e per sé ? E se dora sempre la medesima virtù, non 
sarà ella sempre in facoltà di operare i prodìgi medesimi ? 

San Paolo ammaestrando i primi fedeli parla loro cosi : Gesù Altro «rgo- 
Cristo risuscitò, ve lo annunzio e lo credete, ma mi fa meraviglia che p/X^qg**- 
essendo quest’ Uomo Dio risuscitato, ti trovi pure tra voi alcuno che 110 
osi contestare la risurrezione degli uomini : Si Christus praedicatur /. Cor. 1 5 , 
quod resurrexit a mortuis , quomodo quidam dicunt in vobis etc : Imper- 
ciocché non é forse P una conseguenza dell 1 altra ? E non sarà qaesto 
risuscitato Dio quegli che riparerà alle stragi della morte, tornerà i 
nostri corpi alla prima forma e condizione ? Qui rcformabit corpus Philip. 3, 
humilitaiii noslrae. Ma per che via opererà questo miracolo? Solamen- 
te per P efficacia della sua intercessione? Solamente per virtù de* suoi 
meriti ? No, avverte san Giovanni Crisostomo ; ma 1 ’ Apostolo ci vuol 
dire che lo farà pel dominio assoluto eh* ei tiene sovra tutta la natura : 

Secundum operaiionem qua eiiam possil subjicere sibi omnia . ,iem ’ tb “ , ’ 

E naturale che le membra sieno unite al capo ; e quando il ca- 
po si risuscita di per sé, non ne viene di conseguenza che debba ri J* * j e iu°’ 
suscitar seco anche tutte le membra? Ora il nostro capo è Gesù 
Cristo, e noi tutti siamo membri di Gesù Cristo. In qualità di capo 
egli vuole che noi suoi membri operiamo al suo esempio, soffriamo, 
viviamo, muoiamo ; perchè non vorrà che altresì al suo esempio risu- 
scitiamo ? Non è forse giusto che, facendo noi parte delle sue pene, 
facciam parte della sua ricompensa ? E poiché una parte della sua ri- 
compensa é la gloria del suo corpo, avendo questo corpo adorabile 
partecipato dei meriti dell'anima, non é forse quindi medesimo ob- 
bligato a ricompensare in noi egualmente P anima e *1 corpo? È questa 
la bella e consolante teologia di san Paolo : ed ecco perché il gran- 
de Apostolo lo chiama primizia dei morti: Primiliae dormientium. 11 /.Cor. i5. 
primogenito dei morti : Primogenitus ex mortuis. Le primizie suppongo- Coìosi. 1, 18. 
no continuazione di fruiti ; e perché v’ abbia un primogenito, o ì me- 
glio, un primo risuscitato fra i morti, bisogna che i morti debbano 
all’esempio di lui rinascere in sul finire dei secoli, e ripigliare una 
vita novella ; verità cosi incontestabile nella dottrina di san Paolo, 
che egli afferma francamente che, se i morti non debbono risuscitare 
dopo la risurrezione di Gesù Cristo, e in virtù di questa benavventu- 
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rata risurrezione, si può conchiudere che essa risurrezióne di Cristo- 

I 

é sapposta e fantastica: Si resurrectio mortuorum non eat % ncque 
J. Cor. ChrUtus resurrexit. 

Perchè, domanda santo Agostino, rolle Dio che la risurrezione 
del Figliaol soo cadesse sotto ai sensi ? E perchè l* unico Figlio del 
Padre eterno cercò egli stesso con tanto ardore di divulgarla e ren-* 
derla pubblica? Ah! risponde il medesimo Santo, ciò volle per farci 
manifesti sensibilmente i larghi confini delle nostre speranze; per 
farci vedere in quello eh’ egli è ciò che noi dobbiamo essere o pos-* 
siam diventare. Poiché infine ecco sin dove io posso sperare, ecco 
ciò che mi promette la fede. Il corpo mio, di presente soggetto alia 
putrefazione, alla corruzione ecc., nel giorno della generale risurrezio- 
ne avrà per un pronto e maraviglioso mutamento, a così dire, la me- 
desima incorruttibilità del corpo di un Dio, la medesima impassibili» 
Philip. J, ai ecc - Reformabit corpus humililatis nostrat conJiguratum % etc. TuU- 
to questo per altro a condizione, che ci adoperiamo nella vita presen- 
te a santificar questo corpo per la mortificazione e la penitenza. 

Ateoni dubi- Ma come comprendere qaesta risurrezione dei morti? Egli non 
rì«urre'iòne s ‘ tratta di comprenderla per crederla, sì bene di crederla dove pure 
* Mc'ondo " c * sembrasse assolutamente incomprensibilc ; imperciocché dal vostro 
eh# dicono, com p ren derla non dipende la sua verità o certezza. Nulladimeno io ho 

uun possono * ‘ 

comprenderli, [, cn <jì c h c maravigliarmi se voi, mio caro fratello, che vi vantale di 
tanta altezza di spirili, moviate intorno la risurrezione tante difficoltà, 
quasi che la non fosse evidentemente possibile a Dio nostro creatore. 
Se egli potè, dice santo Agostino, creare i nostri corpi dal nulla, 
non potrà una seconda volta ricomporgli della loro antica materia ? 
E chi gl 1 impedirà di ristabilir ciò che fu, poiché potè fare quello che 
non fu mai ? Come se questa risurrezione non fosse agevole a Dio 
onnipossente, cui nessuna forza resiste ! 

Avvito dì , La credenza della risurrezione dei corpi é una delle più uni» 
versali e comuni nozioni che siensi sparse nel mondo. Que* medesimi, 
diceva Tertulliano, i quali negano la risurrezione la riconoscono a lo- 
ro dispetto ,coi sagrifici e le ceremonie che fanno in suffragio dei 
morti. Quella cura che mettono ad ornarne le tombe, e a conservarne 
le ceneri é un testimonio tanto più dii ino quanto più naturale. 


Digitized by Google 


DI NOSTRO SIGNOR G C. 191 

solamente ì Cristiani e i Giudei, aggiugneva, credettero dover gli uo- 
mini risuscitare, ma i popoli stessi più barbari, i pagani e gl' idola- 
tri; né fusolo una opinione volgare, ma 1' avviso dei sapienti e 
dei dotti. 

Veniamo alla fonte del male. Un gran numero di cristiani mal 
può persuadersi e 'convincersi che vi sia un’ altra vita, una risurre - ] * p,u p ' f,e . 

* r ' degli uomini. 

zione, un giudizio finale, perché sono convinti che ciò posto dovreb- 
bono mutar vita e costumi, e ne temoilo le conseguenze; ma parlale, 
voi tutti che siete di questo numero, e rispondete. Sono per voi me- 
no tremende ed orribili le conseguenze della vostra licenza ? Dio, in- 
dipendentemente dalla vostra volontà, vi creò senza voi, c saprà an- 
che senza voi, mal vostro grado, risuscitarvi : Non quia vis non resur- D. Au *. 
gcs, aut si resurrecturum le non credideris propi erea non rcsurges. 

La vostra risurrezione non dipenderà dalla vostra fede ; ma la sorte 
di essa dipenderà dalla vostra credenza e dai vostri costumi. Ora 
qual sorpresa nel giorno finale, uscire dall' ombre della morte, risor- 
gere per entrare nelle tenebre dell’ inferno ! 

Bisogna imparare dai nostri patriarchi nella fede che sia la spi- 
rituale risurrezione. San Bernardo, per darcene una giusta idea, si rùoieiuf* 

spirituali»**- 

ferma a dirittura sulla parola risurrezione : pensiamo gravemente al- 
l’alta solennità che qui ci raduna, dice questo Santo; è la risurrezione Serm. 1. in 
e il passaggio ; Gesù Cristo oggi non ricadde ma risuscitò. Così al pa- 
rer di esso santo, la risurrezione altro non è che il passaggio da un 
cattivo stato ad un buono, che celebrare santamente la Pasqua, com- 
piere il felice trapasso dalla morte alla vita, dal demonio a Gesù Cri- 
sto, dal peccalo alla grazia, dalla iniquità alla giustizia, dalia corruzio- 
ne alla santità, ciocché é mirabilmente spiegato da san Leone. Aven- s. Strm. 

1. in iieiur- 

doci noi, dice questo santo Padre le cui parole fedelmente ricopio, nei rcct. 
quaresimali esercizi di carità e penitenza proposto di provare alcun 
che della croce e della merle di Gesù Cristo, dobbiamo sforzarci 
tdi partecipare alla risurrezione, c passare dalla morte alla vita fin 
che siamo in questo campo mortale. Santo Agostino dice che D. Aag. 

• • 1 iti • ipisi* 55i ad 

cominciamo ad essere sotto 1 impero della grazia appunto per la fede j Joann. n. 3 . 
la speranza e la carità ; e quindi medesimo fin da ora siamo con Gesù 
Cristo non solo morti ma ancora risuscitali. Oggi, dice san Gregorio, S - Gre ^ r,a * t 


■ 9> RISURREZIONE 


fu salvato sì il modo visibile che l' invisibile : Gesù Cristo risuscitò, 
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»t spirituale. 
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et j. 


e voi pure dovete risorgere j egli uscì dalla tomba, voi spezzate i vin- 
coli che vi legano alla colpa. 

Risuscitar di questo modo spiritualmente, nella dottrina dei san- 
ti padri, vale passar dal peccato alla grazia, dalla corruzione alla san- 
tità, cangiar vita del lutto. Vale, per un avaro, passare dall’ avarizia 
alla non curanza dei beni del mondo, alla liberalità ; per un superbo 
passare dall 1 orgoglio all’ umiltà; per un intemperante passare dallo 
stravizzo alla sobrietà, ecc. ; risuscitare vale passare da una vita mon- 
dana, profana, empia a una vita di fede, di speranza, di carità. 

• San Paolo c’insegna che la nostra risurrezione debb' essere uni- 
formata a quella di Gesù Cristo che ne è 1’ archetipo. E questo il si- 
gnificalo delle parole : Risuscitò per nostra giustificazione. Le quali 
presso a poco suonano : Nella risurrezione di Gesù Cristo si contiene 
il modello della nostra. Importa dunque mollissimo attentamente esa- 
minare le qualità della risurrezione di Gesù Cristo per ben giudicare 
della nostra. E due qualità sopra tutto vi si posson vedere : verità e 
fermezza ; poiché la risurrezione di Gesù Cristo é vera, ferma, dure- 
vole e costante. 

Il Signore veracemente risuscitò, dice san Loca .* Surrcxit Domi - 
nus. La risurrezione di lui va fornita di indubitabili segni e prove. Gli 
angeli diedero la prima prova alle femmine quando dissero loro : Ri- 
suscitò, non é più qui ; venite e vedete dov' era stato posto il Signore : 
Surrexit , non est hic , venite et videte locum ctc. Bisogna poter 
dire lo stesso di nn peccatore risuscitalo. Ei non é più nella tomba 
delle sue colpe, nella corruzione delle sae colpevoli e antiche abitudi- 
ni, nell' amore e legame del mondo, delle sue vanità, piaceri ed onori ; 
venite e vedete, convincetevi di per voi. Bisogna poter dire il medesi- 
mo di un giusto che partecipò alla risurrezione del Salvatore. Egli 
asci dalla tomba de' suoi difetti, delle sue collere, delle sue scappate, 
della sua leggerezza, de' suoi inconsiderati discorsi, del suo non zelan- 
te culto a Dio, ecc. 

Il Vangelo offre la seconda prova, insegnandoci che Pietro en- 
trato nel sepolcro e chinatosi, vide le lenzuola e il sudario, ma que- 
sto non già insieme con le lenzuola, sì bene piegalo in disparte : Videi 
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l inieamina posila et sudarium , etc. Tallo ciò, in falli, faceva testimo- 
nio della risurrezione del Salvatore, osserva sao Giovanni Crisostomo, 
e apertamente mostrava il sao corpo non essere stato trafagato con 
precipizio, ma essere risuscitato con aatorità e sicurezza, ed aver egli 
le spoglie di defunto che mal si confacevano al suo stato glorioso. 

Quindi un* altra prova della nostra risurrezione. Ed invero quei len- 
zuoli che avvolgono il Salvatore rappresentano chiaro le occasioni del 
peccato, e lutti i differenti vincoli che vi ci tengono uniti. Bisogna 
che questi vincoli si spezzino, che V uomo risorto ne sia sviluppato, di 
maniera che chi lo vede possa accorgersi aver egli realmente abban- 
donale tutte le affezioni ed obbligazioni che lo conducevano alla colpa, 
i teneri legami, le perniciose compagnie che Io avvincevano al peccato ; 
io breve tutto ciò che potrebbe trarlo di nuovo a fallire. 

Gesù Cristo offerse egli stesso la terza prova, e mostrò in mille 
modi la sua vita ; Pracbuit seipsum vivum in multis argumentis , etc. AtU u 3 . 4 > 
Apparve a* suoi discepoli nello spazio di quaranta giorni, parlando e 
mangiando seco loro ; Loquens de regno Bei et convescens . Ora è im- 
possibile che persona faccia tutte queste cose senza essere risuscitata. 

E parimenti un risuscitato cristiano deve provar la sua risurre- 
zione con opere di santità ; perchè, dice san Bernardo, come noi co- 
nosciamo dal movimento del corpo la vita del medesimo, così dalle 
buone opere si conosce la vita della grazia e della fede. Bisogna dun- 
que che mostriamo la verità della nostra risurrezione mercè la conti- 
nuazione e l' uniformità di una vita piena di buone opere e di azioni 
degne di Dio. 

San Paolo insegna la seconda qualità della risurrezione di Gesù La murre- 
Cristo dicendo : Dio risuscitò Gesù Cristo fra i morti perchè non più [^deV aiscre 
tornasse alla corruzione e al sepolcro : Suscitavit eum a mortuis amplius e dure 
jam non reversurum in corruptionem. E altrove parla più aperto : Ge- Acl ‘ ,3 ' 
sù Cristo risuscitò fra i morti per non morire mai più : Christus re- R om . $. 9 , 
surgens ex mortuis etc. Poiché, quanto al fatto della sua morte, ei morì 
una volta pel peccato, e se ora vive, vive per Dio : Quod enini mortuus ^ 

est peccato , etc. Quiodi la seconda qualità della nostra resurrezione. 

Gesù Cristo risorgendo entrò in una vita immortale ; egli vuole pari- 
menti che la vita da noi per la resurrczion sua acquistata sia pur essa 

Bit. Montargon , T. XI. af> 
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immortale ; vale a dire con dover noi più tornare al peccato. Come 
c ? insegna il grande Apostolo, sendo morti al peccato, ci domanda, in 
Rom. 6, a. qual modo vivremo tuttavia nel peccato ? Qui mortili burnus peccato , 
quomodo adhuc vivemus in ilio ? La grazia della risurrezione deve col- 
locarci in nno stato costante, fermo, durevole e securo. 

Non »• vuoi Era vituperosa e riprovevole infedeltà quella di Tommaso, di 

credere cito .... 

un peccatore protestare che non crederebbe quando non vedesse coi propri occhi : 

sia veramente ^ , ‘ " _ < 

risuscitato, se Nisi videro^ non credam. Ma e della prudenza cristiana dire che non 
gni con le crederemo la risurrezione spirituale dei peccatori quando non ne ve- 
mu* diamo 1 segni : vale a dire liberalità in cambio di avarizia, fervore io 
a . 5 . cambio di mollezza, T amor di Dio sostituito all' amor della creatura. 

*i » 

Noi troviamo nelle sacre pagine tre specie dì risurrezione : risurre- 
zione apparente qual si fu l 1 apparizione di SamueHo a Sanile, poiché 
la piu dei dottori pensa che T anima di lui non si vestì punto del cor- 
po; risurrezione temporanea qual si fu quella di Lazaro, che risu- 
scitò per morire di nuovo ; ultimamente risurrezione vera e perpe- 
Rom. 6, 9 , tua quale si fu quella di G. C. : Christus resurgens jam non moritur, 
l» nostra Se, dopo una vittoria tanto gloriosa quanto è quella riportata 

risurrezione .. ’ . % 

dai peccalo da Gesù Cristo sopra la morte, risuscitando glorioso nelle anime no- 

«II» grazia J ' ' , , 

dev'estero sire per mezzo della penitenza, pur qualche cosa mi restasse ancora 
nè mai piò a bramare, domanderei a Dio che questa condizione fosse durevole e 
cend*. lU * Y> " costante. O la ben gloriosa risurrezione dal peccato alla grazia, dal- 
la morte alla vita, che Gesù Cristo riceve da noi, se questa vita non è 
più soggetta alla morte, se il peccato non può entrar più nel nostro 
cuore a scacciarne la grazia ! Ma deh! quanto corta sarà la nostra 
gioia, e quanto caduchi i nostri trionfi, se ci la.sceremo vincere di 
nuovo al peccato ! Egli si vuol pensarci seriamente, e far sì che que- 
sta sciagura non ne colga, a finché ndn sia detto di noi come, di 
Lazaro, che risuscitammo per portar ancora le insegne della morte : 

Rorn. 6» I* Christus resurgens ex mortuis y eie. Gesù Cristo risuscitato, dice. 

’ * * „ • ' *• 

Cm. 45,39. l’Apostolo, non muore più. Ma che ne segue di poi? Ita et vos 
existimate mortuos esse peccato , vivente autem Beo in Christo Jesu. 
Fate ragione di esser morti al peccato a fine di vivere in Gésù Cri- 
sto una vita divina c immortale. 
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Se togliamo che la nostra gioia sia perfetta non diciamo : Suffi- Sul nted«ì- 

mo iogg,«-Uo. 

cit si Dominus meus vivtt. Bastami che il mio Signore sia vivo, come 
il patriarca Giacobbe diceva del figlio Giuseppe, da lai stato langa 
pezza creduto morto, e compiànto : Sufficit mi/ti si adhuc Joseph fi- Gen • <5> 3 *' 
ìius meus vivit. Ma non basta vedere il nostro Redentore divino e 
maestro in possesso di una vita immortale, se la nostra non è pari al- 
là sua, libera dei segni della morte* e degli assalti del peccato; 
e* non basta per noi. Gesù Cristo ha bisogno di noi* se il dirlo non 
è ardimento soverchio, e noi abbiamo bisogno di Ini. Egli è il nostro 
re nè il suo reguo avrà fine giammai. I suoi sudditi debbono essere 
immortali; egli è il nostro capo non più passibile e mortale, ma ben- 
awenturato in eterno. Necessità è dunque che i suoi membri sieno 
Vivi acciocché partecipino alle influenze di lui. Se egli non ci accom- 
pagnasse alla sua gloria, i suoi disegni non sarebbono compiuti, 
non ci renderebbe felici, non sarebbe soddisfatto, e come la gloria 
sua é il principio della nostra felicità, così la felicità nostra forma 
parte della sua gloria. . Noi dunque non possiamo separarci da lui 
coi peccato senza che roviniamo ad un tempo i nostri vantaggi. Ed 
essendo stretlissimamente legati alla sua persona, e per la fede che 
. congiunge i nostri intelletti al suo divin lume, e per la speranza che 
ci attacca al bene supremo* e per la carità che vincola il nostro cuo- 
re alle sue divine perfezioni* non dobbiamo abbandonarlo, e separarci 
di nuovo da lui con le nostre infedeltà. Non dobbiamo più morire 
dopo che risuscitammo alla grazia. 

Accetto* mio Dio, l 1 obbligo impostomi dalla vostra risurrezio- 
ne di vivere io medesimo quale risuscitato ; deh ! scorgansi ogni jj' J “- 
dì più nella mia anima i segni della risurrezione* stiasi ella lon- con >cr»ione. 
tana sempre più dalla morte del peccato, fugga sempre più il mondo, 
la vanità, etc. , sia più fedele a 1 suoi doveri, più attenta, la mercè dei- 
.la vostra grazia, a meritare quella immortalità di cui la vostra risur- 
rezione è un vaticinio* una promessa, una malleveria* 
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ALTRE PROVE ORDINATE E CONCISE 

dimostranti che la risurrezione di Gesù Cristo è confermata 
da autorevoli testimonianze . 

Gesù Cristo risuscitò, appresso la morte osci trionfante del se- 
polcro. E questo miracolo attesta la verità degli altri sopraddetti* Nè 
i cristiani si contentano a tenerlo per vero, ma ancora lo tengono, e 
lo tennero sempre come fondamento della loro fede. La quale unifor- 
mità ed universalità di giudicio chiaro mostra che i primi predicatori 
del Vangelo convincessero i loro uditori della certezza del fatto. Ma 
poterono convincere i saggi e i prudenti soltanto assicurandoli essere 
essi stati testimoni di veduta, e narrar cose cadute sotto ai loro sen- 
si. Né meno ci voleva di tanta autorità per far credere a nomini ra- 
gionevoli un fatto così straordinario, in tempi che seguire la dottrina 
degli apostoli era un medesima che esporsi ai più rilevati pericoli. 
Sì gli scritti lasciatici da questi primi discepoli del Signore, e sì gli 
scritti rimasi de’ loro nemici, fanno fede della costanza ond’eglino an- 
nunciarono la presente dottrina ; chiaro apparisce che afforzavano la 
loro testimonianza con quella di cinquecento altre persone le quali 
al pari di loro aveano veduto Gesù Cristo risorto. Né veramente usa- 
no i mentitori di richiamarsi al rapporto di tanta gente. Né veramen- 
te é punto probabile che una moltitudine così grande siasi accordata 
per istabilire una falsità. Che se pure i soli apostoli, que' dodici illu- 
stri predicatori del Vangelo, avessero senza più publicata la risurre- 
zione del Salvatore, noi avremmo dovuto ben crederla. Di fatti nes- 
suno é malvagio se non in quanto dalla malvagità si promette alcun 
bene ; ora qual frutto potevano essi cavare dalla loro menzogna ? 
Onore? Le dignità e le cariche stavano in mano de' Giudei e dei pa- 
gani loro nemici e persecutori. Ricchezze? Chi confessavasi discepo- 
lo del Signore, era certo di perdere i beni che per avventura posse- 
deva ; senzaché dove li avessero ritenuti, la religione che professa- 
vano insegnava loro di spogliarsene ; e già potrebbe alcun uomo con- 
servar le ricchezze del mondo, e dispensare ad altrui quelle deirEvan- 
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gelìo? Non certo potevau sperarlo, poiché annunziare il Vangelo, va- 
leva incontrare ogni maniera di travagli, la fame, la sete, le prigioni, 
i flagelli. 

Né manco posso recarmi in mente che la vaghezza di celebrità 
o il desiderio di farsi reputare da molto ai loro proseliti , bastasse a 
mettergli in così faticoso sentiero. Giacché 1’ ambizione non é il loro 
vizio; la loro vita e la loro dottrina sono un continuo amore della 
semplicità, una continua foga dal fasto. £ poi potevano mai senza ras- 
sicurazione di Dio ripromettersi larghi frulli dall 1 apostolato, dopo che 
aveano veduto contro loro primamente la medesima natura dell' uomo , 
la quale mentre odia d* esser costretta, TEvangelio si attraversa a o- 
gni sua inclinazione ; secondamente i principi, i magistrali , i grandi 
tatti i quali facevano lega delle loro forze ad impedirne il progresso ? 
Arroge che non potevano sperare di goder lunga pezza la vana cele- 
brità cercata con tanti travagli : Dio, che cela quasi sempre agli nomi- 
ni i propri disegni, lasciava correr T opinione che il mondo fosse vici- 
no a finire; la quale opinione, siccome appare dai loro scritti, (i) c 
da quelli degli scrittori de’ primi secoli, era sopra modo diffusa. 

Ma, risponde riocrcdulo, a spacciar queste favole può averli ti- 
rati il desiderio di sostenere una nuova religione da loro professata. 
Vana obbiezione, che di leggeri svanisce con un semplice dilemma. 
LT una delle due : O gli apostoli erano intrinsecamente persuasi de Ha 
verità della religione che voleano diffondere : o non lo erano. Se ab- 
bracciate questa seconda ipotesi, e dunque rispondete : avrebbono mai 
scelto questa religione , e lasciate le altre nelle quali poteano vivere 
con sicurezza onorati ? anzi, por credendola vera, avrebbonla mai pro- 
fessata con tanta solennità, se non convinti che fosseinloro obbligo il 
farlo? Non prevedevano forse, o forze notili ammaestrava l’esperienza 
tanto valere la confessione di esser cristiano, quanto morire e trar dietro 

(i) Era in fatti universale opinione di quei tempi che il mondo fosse vicino 
a finire ; la qual cosa si pare nei Padri piò antichi, ma non credo nelle scrittu- 
re degli apostoli. Poiché questa opinione era fallace, essi , producendola , sareb- 
bonsi ingannati; cosa contraria alla infallibilità che la Chiesa riconosce negli 
apostoli siccome in uomini inspirati dallo Spirito Santo. 1 passi della prima lettera 
ai Tessalonicesi, delle 4 U » i5a, i6a;edelle ì», 1 5», 5a» ai Corinti debbono inten- 
dersi rispetto a ciò che avverrà nel finimondo ; ma non accennano al quando. 


i 5 6 lUSUÌlIiEZlONÉ 

3è la rovina d* intére migliaia ? Non vedevano che dando , senza dna 
causa legittima e santa* occasione alla morte e alla persccusìone di tan- 
ti uomini, sarebbono divenuti rei di altrettanti omicidi! ? Che se poi 

« 

credettero dover preferire la loro religione a tutte le altre, professarla 
pubicamente, anche dopo la morte, in apparenza, ontosa del sno au* 
tore, avrebbono fatta mai questa professione se Gesù Cristo non fosse 
risorto giusta la data promessa (i) ? Questa giunteria * questa impo- 
stura riconosciuta una volta avrebbe senza più allontanati tutti gli uo- 
mini ragionevoli da una credenza stabilita in gran parte sopra nna so* 
lenne menzogna. Infine tutte le religioni, e in ispezieltà quella di Ge- 
sù Cristo, proibiscono la menzogna ed il falso, massime dove si tratti 
di Dio ; e quando pure non facesse questo giusto divieto gli apostoli 
erano incapaci di doppiezze ; la santità della loro vita confessata dagli 
stessi loro nemici, e la semplicità del loro spirito , sono mallevadrici 
che fossero ingenui. Oltre di che considerate i mali, i crudeli tormen* 
ti che sostennero in difendere la loro predicazione : parecchi soffriro- 
no per ciò tribolazioni maggiori di ogni esempio. E forse potrebbe av- 
venire che un filosofo togliesse spontaneo di sostenere grandi travagli 
anzi che annunziare un' opinione da lui stimata verace ; ma è assoluta- 
mente incredibile che un uomo e* più, un numero infinito di uomini 
abbia voluto difendere, in onta al rigor dei supplizi , una opinione da 
loro conosciuta fallace, senza che loro ne tornasse alcuna specie di uti- 
lità. Sarebbono stati fuori del senno ( 2 ); c invece le loro azioni e i 
loro scritti, ce li mostrano ricchi di grandissima sapienza. Quello che 
diciamo dei primi discepoli del Salvatore* è a dirsi anche di san Pao- 
lo* il quale francamente pubblicò se aver veduto Gesù Cristo trionfan- 
te nel cielo. Ed era questo sommo apostolo ornato di tutta l’erudizio- 
ne giudaica ; poteva aspirare ai posti più levali battendo il sentiero 
dei suoi padri ; ma volle più tosto sottomettersi al giogo della croce, 
é scegliere a un tempo 1’ odio dei parenti, le fatiche e i pericoli di lun- 
ghi viaggi, finalmente una morte ignominiosa in faccia agli uomini. 
Che testimonio ! e di che polso ! - 


<0 Vedi San Giovanni Crisostomo, Omelia 5». sopra hi pilota lettera ài Coiiuti- 
(a) San Giovanili Crisostomo al mcdbitno luogo. " 
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Resisterebbe alcuno a questa autorità ? o basterebbe dire die la 
risurrezione è impossibile, ripugnante (i)? Se tal fatta di ragionamen- 
ti fq opportuna altrove, qui è fuori di luogo. Può dirsi essere impos- 
sibile che un uomo sia vivo e morto ad un medesimo tempo ; ma non 
ripugna in nessun modo all» ragione il credere che un morto possa 
tornare in vita specialmente per la suprema potenza di colui clic creò 
I’ uomo dal nulla. Perciò i veri sapienti non lo stimarono punto im- 
possibile. Platone scrive di nn Armeno risuscitato. Eraclide attesta i) 
medesimo di una cotal femmina di cui parla. E se crediamo ad Ero- 
dolo, Arisleo sortì ancb' egli la stessa ventura. Anche Plutarco nomi- 
na alcune persone così distintamente favorite. Ma veri o non veri, 
questi fatti danno ragionevole materia di conchiudere clic i sapien- 
ti della gentilità non hanno credalo la risurrezione pnnlo impossibile. 

Che se la risurrezione di Gesù Cristo merita fede, se i tcstimo- 
nii che P assicurano sono autorizzati, se le prove sono tanto robuste 
che fino il rabbino Bechai ne rimase convinto ,• confessiamo dunque 
che la nuova dottrina annunziala al mondo da Gesù Cristo è verace : 

. i •• •* '• 9 

confessiamo, e perche noi faremo dopo che i suoi discepoli e gli stra- 
nieri stessi lo attestano?, esser egli stato mandalo sulla terra da Dio 
Padre suo, c aver da lui ricevuto la predicata dottrina. 

Un’ ultima considerazione. Gesù Cristo avea predetto di qual 
supplizio morrebbe, e assicurato che dopo le morie uscirebbe glorioso 
dal sepolcro ; ciocche, diceva, farò per confermare la verità delle mie 
parole. Se queste fossero stale fandonie ingiustamente c stoltamente 
avrebbe operato Dio, colmando di rare grazie un impostore la cui se- 
duzione diventava perpetua fonte di errori. 


Hispo.le a li 
alcune ubie- 
aioni contro 
)« ruurrciiu- 
PC. 


La rijurre- 

lione dì <>. 
C. prova in- 
vincibilmente 
le religione 
cristiana. 


(t) Set) Giustino martire, sellimi risposta alle obbiezioni contro la tisurt cziouc. 
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VARll PASSI DELLA SCRITTURA SOPRA LA RISURREZIONE 
DI NOSTRO SIGNOR G. .C- 


l\ec dobls sanctum tuum videro 
corruptionem. Ps. iti, io. 

Scio quod Redemplor meus vivit , 
et in novissimo die de terra surrec- 
turiis sum. Job. 19 , a5. 

Erit sepulcrum ejus gloriosum. 
I*. 1 1 , io. 

Ero mors tua , o mors ! Osee. 
io, 4 ** 

Recordati sumus quia seductor 
ili e dixit , adhuc vivens : Post tres 
dies resurgam. Matth. 37 , 63. 

Eilius hominis occisus tertia die 
resurgel. Marc. 9 , 3o. • 

Postquam resurrexero praece - 
doni vos in Grajilaeam. Marc. i4) 

Procedent qui bona fccerunt in 
resurrectionem vitae , qui vero mala 
egcrunl in resurrectionem judicii, 
Jean. 5^ 39 * 

p'irtute magna reddebant aposto- 
li tcstimonium resurr celio nis Jesu - 
Christi. Act. 4> 53. 

l!t quomodo Christus sur r exit a 
mortuis , ita et nos in novitate vitae 
ambulemus. Rom. 6 , 4* 

Si confitearis in ore tuo Dominum 
Jesum , et in corde tuo credideris 
quod Deus illum suscitavit a mor- 
tuis , salvus eris. Rom. io, 9 . 

In hoc Christus mortuus est et 
resurrexit , ut et mortuorum et vi- 
vorum dominelur. Rom. 1 4 •> 9 - 

Si Christus non resurrexit , adhuc 
estis in peccatis. I. Cor. i5, 17 . 

Per hominem mors , per hominem 
rcsurrectio mortuorum. I. Cor. i5, 
31. 

Si in hac vita tantum in Chrislo 
speranles sumus , miserabiliores su- 
mus omnibus hominibus. Id. Ibid. 1 9 . 


3Nfon permetterai che il tuo santo 
sia soggetto a corruzione. * 

So che il mio Redentore vive, e 
che nel giorno finale io mi leverò dalla 
terra. 

Il suo sepolcro sarà glorioso. 

O morte, un giorno sarò la tua 
disfatta. . 

Ci ricordammo che quel seduttore 
quand' era vivo disse : Risusciterò do»- 
po tre giorni. 

Il figlio dell’ uomo risusciterà tre 
giorni appresso la morte. 

Risuscitato verrò a voi in Galilea. 

Quelli che fecero buone opere ri- 
sorgeranno alla vita , quelli che le fe- 
cero malvagie risorgeranno per esser 
dannati. 

Con grande vigore facevano gli Apo- 
stoli testimonio della risurrezione di 
Gesù Cristo. 

Affinchè come Gesù Cristo risuscitò 
dalla morte , così anche noi teniamo 
un nuovo modo di vita. 

Se confessi con la bocca Gesù Cri- 
sto , e in cuor tuo credi che Rio lo 
abbia risuscitato dalla morte, sei salvo, 

Gesù Cristo morì e risuscitò , per 
conquistare impero e dominio sopra 
i murti ed i vivi. 

Se Gesù Cristo non risuscitò, vive- 
te ancora in peccato. 

Per T uomo fu la morte , per 1’ uo- 
mo la risurrezione dei morti. 

Se speriamo in Gesù Cristo soltan- 
to per questa vita, siamo infelicissi- 
mi. 
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Fisi ( Christus) criicifixus est ex 
infinnitale, sed vivit ex v ir tute Dei. 
11 . Cor. i3, 4- 

Benedictus Deus qui sccundum 
misericordiam suam regeneravit nos 
in spem vivam per resurrectionem 
Jesu Chrisli ex mortuis. I. Petr. 
i, 3. 

PENSIERI dei santi taDri 


Saec. HI. 

t . 0 • t * , , " • 

Totus hic ordo revolubilis , re- 
rum testatio est resurreqtionis mor- 
tilo rum ; operibus illam praescrip - 
sit Deus antequam vocibus. Tertul. 
Lib de Resurrect. Car. 

Hujus Jesti sacramentimi debet 
esse in nobis perpetuum. Idem. Ibid. 

Nemo tam carnaliter vivit guani 
qui carnis negat resurrectionem. 
ld. Ibid. 

Saec. IV. 

Cerne manus , Judaee. quas Jìxe- 
raSj cerne latus quod Joderas ; vi - 
dete corpus ari sit quod dicebatis 
clam sustulisse discipulos. D. Hier. 
Epist. ad Heliod. 

Post supplicia carnis et vulnera , 
pnst ipsam mortem , surrexit de Suo 
J’unere Christus. Serio. 3. de Resur- 
recf. 

; Resurreclio vera full non in phan- 
tasmate. D. Hieron. Epist. ad Pa ra- 
maci!. 

Saec. V. 

Resurreclio ex miraculis indubi- 
tata redditur. S. Chry. Hom. i. Act. 
Apost, 

Dii. Montargon , T. XI. 


Sebbene Gesù Cristo sìa stato ero. 
cifìsso per la caducità della carne, pu- 
re vive per la grazia di Dio. 

Benedetto Iddio che secondo la mise- 
ricordia sua ne rigenerò in viva spe- 
ranza per Gesù Cristo risuscitato dal- 
la morte. 


SOPRA QUESTO SOGGETTO 


Sec. III. 

A • 

fotti gli ordini e le vicende della 
natura provano la risurrezione dèi 
morti ; Dio la manifestò con 1’ opera 
prima che eoo le parole. 

Il sagramento di questa festa deva 
stare perpetuo nella nostra memoria. 

Nessuno vive tanto carnalmente 
quanto colui, che nega la risurrezion 
della carne. 

Sec. IV. 

Guarda, o Giudeo, le mani che feri- 
sti, guarda il costato che piagasti ; mi- 
rate questo corpo e poi dite ancora 
se lo potete che i suoi discepoli lo 
portarono lungi. 

Dopo grandi tormenti e ferite, do- 
po la stessa morte, Gesù Cristo risu- 
scitò dalla morte. 

La risurrezione non fu imaginarùr. 


Sec. V. 

« •/ 

La risurrezione è fatta incontesta- 
bile dai prodigi che F accompagna- 
rono. 

2 G 
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Faclum est corpus impassibile 
quod poluil crucifigi, factum est im- 
mortale quod potuit occidi ,Jactum 
est incor ruplihilc quod potuit vul- 
nerari. S. Leon. Serro* i. de Resur- 
rect. 

Resurgentis gloria sepelivit mo- 
rie ntis injqmiam. S. Chrysolog. de 
Resurrect. 

In nulla re tam vchemcnler, tam 
pertinaciter , tam obnixe et conten- 
tiose contradicitur f idei christianae , 
sicut de carnis resurrcctione. D. 
Àug. in Fsal. So. 

Amplius erat de sepulchro resur- 
gere , quam de crucc descendere. Id. 
Serro. Verb. secund. Mattò. 

Resurrectio Chrisli potenliam 
cjus declaravit. Id. in Piai. 61 . 

Ille bene resurget in corpore , qui 
primo resurrexit in spiritu. Idem, 
variorura. Semi. Serro, iai. 

Propria ftdes Chrislianorum est 
resurrectio mortuorum. Idem, Serm. 
4 de Resurrect. • , 

Surrexit Christus , exullet mun,- 
dus universus ; par enim est ut si- 
cut omnis creatura lugubri doluit 
ploralu in morte crcatoris sui , nunc 
iriumphalcm ab inferis reditum lac- 
ia suscipiat resurgentis. Id. Serro- 
de Paschale. 

Saec. VI. 

* 

Resurget Christus ut judicel , pec- 
pator ut judicctur , impius ut in ju- 
dicio damnclur. Caisiod. in Psal. 

Resur reelioni non crcdens , nulli us 
virtulis curam habet. D. Greg. Serm. 
i. de Resurrect. 

Resurrectio corporum espemplis 
dcprchendi poteste rationc non po- 
tasi. Id. 6. Moral. 

Rcdemptor nostcr susccpil mor- 
tali ne mori timcrcmus ; ostcndit 
rcsurrectioncm ut nos rcsurrcctui ps 
speraremus. Idem, Murai. 


Quel corpo che potè essere crocia 
fisso divenne impassibile , quel corpo 
che potè essere morto divenne immor- 
tale, quel corpo che potè ricever feii- 
te divenne incorruttibile. 

La gloria del risuscitato seppellì 
T infamia del morente. 

La fede cristiana non fu contesa in 
nessun punto cosi fortemente, ostinata- 
mente e fieramente, quanto nel fallo 
della risurreziop della carne. 

Era più sorgere dal sepolcro che 
scendere dalla croce. 

La risurrezione di Cristo fece palc-r 
se la sua potenza. 

Colui bene risorgerà nel corpo , il 
quale sarà innanzi risuscitato nello 
Spirito. 

La risurrezione dei morti è pro- 
priamente fede dei Cristiani. 

Gesù Cristo risuscitò, esulti 1 'uqU 
verso ; imperciocché vuol giustizia che 
come alla morte del creature tutto il 
creato manifestò la sua doglia pian- 
gendo, così oda con gioia il tripu^ale 
ritorno di lui dall' inferno. 

Sec. VI. 

, Gesù Cristo risusciterà per giudi- 
care, il peccatore per esser giudicato, 
1 ’ empio per esser condannato. 

Chi OQU crede la risurrezione, non 
cura nessuna virtù. 

La risurrezione dei corpi può esse- 
re mostrata con esempi , non con ra- 
gioni. 

Il nostro Redentore patì la morte 
per levarci il timor «lei morire •, risu- 
scitò per darci la spcrauzu della risur- 
rezione. 
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Sacc. XII. 

Chrisliani toto tempore ad in- 
sfantes itihianl dies rcsurrcctìopis : 
hcitl ut libcrius indit Igearti vola pia- 
tì. I). Bcrn. Serra i. de Resurrect. 

Proli dolor ! peccatali terminus , 
Cempus rtcidehdi,Jdcla est re surre- 
elio Salvato ris. Idem. Ibid. 


Scc. XII. 

La più dei cristiani sospira a quei 
di in cui si celebra la risurrezione di 
Gesù Cristo, ma ohimè I per darsi più 
sfrenatamente alla licenza. 

O dolore ! la risurrezione del Salva- 
tore è divenuta un tempo di peccato, 
un ricominciamento delle nostre colpe. 


iSOMl DEGLI AUTORI E PREDICATORI CHE SCRISSERO E PREDICARONO 

SOPRA QUESTO MISTERO 


Si conosce un libro intitolato : Testimonii della risurrezione di 
Cesò Cristo , che io non potei procacciarmi, ma che intesi lodare co- 
me dovizioso di robustissime prove. 

L' abate il La Francois^ tomo III. delle sue prove della religione 
contro gli Spinosisti e i Deisti, offre di assai belle cose intorno la verità 
della risurrezione del Salvatore, 

Parimenti nell’ opera di Duguct intitolata : Principii della fede, 
sono molti buoni materiali su questo proposito. 

Segue T opera dell' abate Pontbriand intitolata : V incredulo sen- 
za scusa , e il Cristiano confermato nella fedc y dove le prove sono 

stringenti, lo stile conciso come apparirà facilmente dai varii sunti che 

* 

feci delie sue scritture nelle mie considerazioni teologiche e morali. 
Anzi mi vergogno di ricordarlo soltanto in questo luogo. Stimo cho 
di tutti gli autori che indicai il presente servirà sojpra ogni altro a 
quei predicatori che vorranno fermarsi intorno la verità della risurre- 
zione del Salvatore. 

Il libro intitolato : Istruzioni sopra tatti i misteri di nostro Si- 
gnorC) c sopra le feste della santa Vergine , procaccerà esso |>ure buo* 
riissime cose che altri, con fatica c un poco di eloquenza, convertirà 
facilmente in materia opportuna. 

I Padri Valois, Nouet, Croiset, chi li consulti intorno questo 
mistero, riusciranno di ragguardevole aiuto. 


so 4 V RISURREZIONE 

i. Gesù Cristo risuscitato ci offre tutti i motivi di una buona 

t 

conversione. 2. Gesù Cristo risuscitato ci mostra tutte le qualità di 
una conversione cristiana. 

Prima considerazione. Gesù Cristo risuscitato ci offre i motivi 

0 

dì una buona conversione. La giustificazione del peccatore, dice il 
santo concilio di Trento, comincia per la fede, cresce perla speranza, 
termina per la carità. Ora la risurrezione di Gesù Cristo è, 1. il fon- 
damento della fede, 2. la base della speranza, 5 . il sostegno della 
carità. 

Seconda considerazione. Gesù Cristo risuscitalo ci mostra tutte le 
qualità di una conversione cristiana. La risurrezione di Gesù Cristo, 
diversa dalle altre risurrezioni onde parla la Scrittura, fu reale e vera, 
stabile e permanente, sfolgorante e publica. Quindi tre qualità di una 
conversione cristiana : 1. verità, 2. stabilità, 3 . publicità. Questo bel 
disegno e del padre Segaud. 

Il disegno del p. Bretonneau mi pare ugualmente bello, e pro- 
prio a porgere materia di una buonissima e soda instruzione sopra 
questo mistero. 1. Gesù Cristo, uscendo del sepolcro, c' insegna che 
dobhiain uscir dello stato di colpa. 2. Gesù Cristo entrando in uua 
nuova vita e gloriosa, c insegna che dobbiamo vivere e operare in 
islato di grazia. 

Prima considerazione. 1. Gesù Cristo esce del sepolcro la mat- 
tina del terzo giorno per tempissimo. Questa sollecitudine c' insegna 
che con pari diligenza dobbiamo uscir dello stato di colpa. 2. Gesù 
Cristo esce del sepolcro per uno sforzo della sua onnipotente 
virtù ; questa possanza ci mostra che dobbiamo vincere ogni ostacolo 
che si oppone al nostro uscir della colpa. 3 . Gesù Cristo esce del se- 
polcro interamente ; ritorno pronto, ritorno generoso, ritorno perfetto. 
Ciocché noi ammiriamo. 

Seconda considerazione. La nuova vita nostra dee aver tre qua- 
lità : 1. Esser fervida, come ci è indicato dalla gloria del corpo di Ge- 
sù Cristo 2. Esser edificante, come ci é additato dalle frequenti appa- 
rizioni di Gesù Cristo. 3 . Essere durevole, nel che abbiamo per mo- 
dello la benawenturata immortalità di Gesù Cristo. 
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All 1 esempio del p. Dafay, può altri attenersi a queste due prò* 
posizioni le quali sono semplici sì ma rinchiudono in sé tutto il’ frullo 
che dobbiamo cavare dal presente mistero. Ed eccole qui. La nostra 
risurrezione debb’ essere reale e costante come quella del Salvatore, i. 

Reale. Il Salvatore risuscita veracemente: Christus resurgens. Prima /fom, 6, q . 
parte, a. Costante. Il Salvatore risuscita per non morire mai più : tiid. ibid 
Tarn non moritur . Seconda parte. 

Il p. Bourdaloue fece due ottimi discorsi sopra questo soggetto. 

Quello del suo Quaresimale contiene un gran fondo d' instruzione pel 
cristiano pienamente convinto della risurrezione di Gesù Cristo. 11 
Signóre, die' egli, risuscitò veramente : Surrcxit Dominus vcre % e ap- Lue . J 
parve a Pietro : Et apparuit Simoni. Quindi essere convertito, prima 
qualità delia nostra risurrezione spirituale : parer convertito, seconda 
qualità della nostra risurrezione spirituale. 

i. Essere convertito come Gesù Cristo risuscitò. Gesù Cristo 
risuscitò veramente, e appresso la morte non più visse da uomo inor- 
tale, sì bene da uomo tutto celeste. Medesimamente bisogna, i. che 
noi siamo veramente convertiti ; a. che dopo la conversione non vi* 
viamo più da uomini carnali e mondani, ma teniamo una vita tutta 
spirituale e tutta santa. 

a. Parere convertito come Gesù Cristo parve risuscitato. Essere 
e parer convertito sono due fatti diversi, e adempier T uno senza ob- 
bligarsi a compiere 1’ altro è giustizia imperfetta. Più ancora : questi 
fatti tutto che differenti sono però inseparabili. Perché parer converti- 
to, osserva san Tomaso, è parte della conversione medesima. Questo 
dovere move, x. dall'interesse di Dio, a dall’ interesse del prossimo, 

3. dal nostro proprio interesse. 

Io non mi fermerò a indicar altre fonti ; tolti i predicatori anti- 
chi e moderni lavorarono intorno a questo proposito. Onde non man- 
cherà certamente aiuto a chi vorrà mettere in atto alcun suo disegoo 
•opra il presente mistero. 
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Lo scandalo della croce è riparato, il dolore s' è imitato in lcli-^ 
zia, in gloria tornò l’ ignominia, in ricompensa la pena, il miracolo 
dei miracoli é compiato ; levato il suggello dei misteri di Dio, giustifi- 
cata la sua sapienza, manifestata la sua bontà, sbalordito il discepolo. 

1 

Stupisce il gentile, dispera il Giudeo, freme il demonio di rabbia imo 

• • 

potente ; la natura esce dallo spavento e dalla sorpresa, il cielo rac- 
quista 1' antico splendore, la terra freme di gioia. Gesù Cristo risu* 
scilo veramente : Surrexit Dominus vero. 

O voi che disconosceste il Figlio dell' Altissimo nel giorno del 
suo obbrobrio, venite, riconoscetelo nel giorno d ella sua gloria ; voi 
che il -vedeste insultalo negli ultimi suoi giorni dalla più vile creatu* 
ra, vedetelo oggi adorato dagli angeli del ciclo ; voi che piangeste la 
sua morte, come piagnesi quella dell'unico figlio, consolatavi della 
sua risurrezione. Vergine madre Maria amorosissima, femmine 
sante, rasciugate le lacrime, discepoli costernali rassicuratevi, aposto* 
li diserti e ancora atterriti dal colpo che cadde sovra il pastore, tor- 
nate al pastore delle anime vostre: confondiamo insieme i cuori c 
le voci per rendere a Dio giuste azioni di grazie per le vittorie 
del Figliaci suo; lodino tutte le cose animate il Signore; celebrino i 
cieli c la terra la festa delle feste; risuonino di liete grida le volle 
dei tempi come quelle del firmamento; canti ogni creatura: L’ agneb 
lo sgozzato merita gloria, onore, potenza, forza c divinità. 

Àncora una volta. Cristiani, esultiamo in questo giorno del Si- 
gnore: Haec dies quarti fecit Dominus. Solennissimo dei giorni c delle 
feste* giorno di speranza e salute per tutta la cristianità, giorno di 
gloria e trionfo sì per li membri come pel capo; giorno in cui l’im* 
pero della morte è abbattuto dall' impero della vita ; giorno in cui il 
peccato c distrutto, la maledizione della legge è levata, vinto è Y in- 
ferno, atterrato il demonio, stabilito il regno della grazia, aperte le 
porle del ciclo; giorno in cui questo impero di Gesù Cristo tanto 
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desideralo dai santi, tanto celebralo dai profeti comincia per mai 
non terminare e sempre fiorire. 

Leviamoci oggi dunque sopra la terra, guardiamo con generoso 
disprezzo il sepolcro; noi vi scendiamo c vero, ma ne usciremo, c 
per sempre. Passaggiera è la nostra disfatta, eterno il trionfo. Il magni- 
fico epitaffio che io ini rappresento star oggi sulla tomba di Gesù 
Cristo, Resurrexit, riguarda a tutti noi. Tempo verrà che questa 
iscrizione fia parimenti surrogata alle lugubri parole che, a mio pa- 
rere, contengono il tristo omaggio reso dal vinto mondo alla morte. 
La risurrezione ò per noi la caparra di questa sublime speranza. 
Pensiamo unicamente a meritar di partecipare dei gloriosi vantaggi 
della risurrezione di Gesù Cristo. Gesù Cristo risuscitò ; dunque ri- 
susciteranno tutti i morti. Gesù Cristo giunse alla gloria della risurre- 
zione per la via delie pene ; chi vuol dunque partecipare alla sua ri- 

# 

surrezione, deve ancora partecipare alle sue pene. La risurrezione di 
Gesù Cristo è il pegno c la norma della nostra speranza per la ri- 
surrezione futura : poiché Gesù Cristo risuscitò, e noi certamente ri* 
sorgeremo; prima considerazione. Ma risusciteremo nello stalo di 
gloria in cui risorge Gesù Cristo ? secondo che accorderemo la no- 
stra vita con la vita di lui, e ciò sarà deciso nell’ altra considerazione. 

Ecco il ragionamento che faceva san Paolo in una delle sue let- 
tere ai Corinti dalla quale debbo cavar la sostanza di questa prima 
parte. Se dite che Gesù Cristo risuscitò c coinè potete negare la ri- 
surrezione ? Si Christus praedicatur quod resurrexit , etc., q uomo do, 
etc. Imperciocché se i morti non risorgono, nè pur Cristo risorse ; 
medesimamente se Gesù Cristo non risorse, vano è attendere una ri- 
surrezione secondo che dice l’Apostolo. Ha dunque un essenziale vinco- 
lo fra questi due domini, il domina della risurrezione di Gesù Cristo, 
c il domina della risurrezione avvenire. Ora, continua l’Apostolo, il 
domma della risurrezione di Gesù Cristo è afforzato da salde prove, 
e incontestabili : i\unc autem Christus resurrexit. Dunque non più 
è luogo a formare ragionevoli dubbi, o muovere rilevanti difficoltà ' 
circa il domma della risurrezione. Distendiamoci un tratto su questo ; 
san Giovanni Crisostomo c santo Agostino rischiareranno meglio i 
pensamenti dell' Apostolo. 


Sdititi vinone 

della jir 11114 
parie. 


1 . Cor. 1 5 , 

I 2 . 
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Suddivjaion* Ecco il grande mistero che oggi io V - annunzio, diceva V A posto- 
parte. lo, in quella medesima lettera ai Corinti: Ecce mysterium vobis dico. 

Si. ’ Certo risusciteremo tatti : Omncs quidem resurgemus. Ma la sorte di 
Afe»», ibid. tutti non sarà eguale : Sed non omnes immufabimur. In un attimo, io 
un batter d’ occhio, al primo squillo della tromba finale (poiché, se* 
idem, ibid. g 0e r Apostolo, la tromba del Signore suonerà: Canti enim tuba), ri- 
idem, ibid, susciteranno tutti i morti di tratto, resurgemus. Ma quali saranno 

Si. ( 

tramutali, vale a dire, entreranno in istato di gloriosa immortalità, 
in istato d’armonia col glorificato corpo di Gesù Cristo nostro ar- 
Idtm. ibid. chetipo e capo? E risponde l’Apostolo : Nos immutabimur : noi suoi 
discepoli, noi, che ora partecipiamo delle sue pene, e, secondo che 
più o meno avremo sofferto, avremo più o meno di gloria. Imper- 
ciocché come una stella vince in isplendore un’altra stella, così sarà 
della risurrezione dei morti : Sic ci resurrectio mortuorum. Dal cor- 
po di Gesù Cristo, centro di ogni splendore, rifulgeranno sui corpi e- 
lelti i raggi della gloria, ma a proporzione, dice V Apostolo, che 
più o meno avranno informato sé stessi al corpo di Gesù Cristo 
crocifisso. Ed ecco il principio dietro il quale restaci oggi ad esami- 
nare quale fia il nostro stato nel gran giorno della generale risurre- 
zione che aspettiamo, i. Stato di gloria per quelli che al presente 
patiscono con Gesù Cristo e come Gesù Cristo, c conseguentemente 
il mistero della risurrezione di Gesù Cristo mistero per loro conso- 
lante; a. stato di orrore e confusione per quelli che vivono al presen- 
te nelle morbidezze e negli agi, e conseguentemente il mistero della 

Prove dell* _ _ 

prim. parie, risurrezione di Gesù Cristo mistero per loro spaventoso, tremendo. 

▼a della ri- Per colorire ragionevolmente il dubbio che io porto contro la 
Tg.T la risurrezione di Gesù Cristo egli mi é sempre forza combattere 
credutiti, 'dó- P r ‘ ma “ n fatto asserito e riverito da oltre diciotto secoli, e a danno 
del qaale, dice santo Agostino, gli spiriti più infocati a distrugger- 
la di chi du- | 0 j men0 disposti a crederlo, e i più artifiziosi a svisarlo, giusta la 

tuta della ri- * 

sorrettane, predizione del profeta, altro non fecero che vane prove d’ increduli- 
„ ' là ; Defecerunt scrutante*. 

Come lo*- 

aero mai fon- . I Giudei vollero dubitare della risurrezione del Salvatore anche 

dati » dubbi t _ < 

sulla risurre- prima che avvenisse: i loro dubbi servirono unicamente a confermar 
cristo. questa verità. Avvertiti da Gesù Cristo, non alla sfuggita né una 
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volta sola, ma solennemente e più volte; non già per eniinmi e pa- 1. Dubbi dei 
rabole, ma in termini precisi e assolati ; non in generale del mira- 
colo, ina particolarmente del giorno delta risurrezione, che fecero 
eglino ad antivenir la sorpresa? chiusero con una smisurata pietra 
la bocca del sepolcro : Munierunt sepuìchrum; vi apposero i pubblici M ^ 
suggelli : Signantcs lapidem % ne affidarono la custodia a soldati rego- 7* 
lari, fedeli, agguerriti, e al loro soldo : Cum custodiòus. A che riusci- Jìc ^ 
tono poi lotte queste cautele? a tirar fuori un sonno incantatore, 
senza poter colorire la goffa bugia d 1 un'ombra di verità, contentan- 
dosi di proibire agl’ inventati rapitori che non parlassero di Gesù 
Cristo risuscitalo. Vani sforzi dell'incredulità ! Defecerunt scrutante s. Pit 6Ji T 
I discepoli ne dubitarono nel tempo medesimo dell 1 avvenimen- a . Dubbi dei 
lo, e i loro dnbbi non servirono che ad affermarlo. Uomini senza d,,c *P o1 '* 
ingegno e senza cuore bisogna attestar loro la verità con forze 
soprannaturali, e prove materiali e sensibili chi vuol persuaderli. Va- 
no é tornar loro alla mente le profezie del divino maestro, provare 
che o risuscitò realmente, o essi T hanno trafugato di cheto, 
che infine egli non si potè uscir del sepolcro altro che per la sua 
virtù o per la loro furberia ; tatto questo non basta : s’ostinano a di- 
re che allora soltanto il crederanno quando il vedranno e il tocche- 
ranno, ecc. Ntsi videro non credam etc. Qoal è il frutto delle loro 
ricerche? Aprire di subito gli occhi e gli orecchi alla verità, e farse- 
ne non pure i predicatori ma i martiri. S’armi l’inferno c la terra 
a sua posta di crudeli tormenti per obbligarli a ricredersi, a con- 
traddirsi, o almeno a tacersi intorno Cristo risuscitato. Vani sforzi 
della incredulità ! Defecerunt scrutantes. Ps. «3, r . 

Gl’ increduli e gli atei si fecero a movervi dubbi dopo ch’era Dabb; d ,. 
accadata ; ma i loro dubbi a questo solo riescirono di qualificarli pe- ,ncreduli * 
ricolosi anticristi. £ vollero per discreditarla verità autorizzar la men- Apothoio 
zogoa, e per rovinar la risurrezione del Salvatore rilevare la deifi- Tlaneo • 
(azione di un impostore. Questo famoso maliardo, sollecitalo dal di- 
monio a contraffar Gesù Cristo, mise in opera mille artifici per oc- 
cultar la propria morte. Ebbe a discepoli nelle malie altissimi sapien- 
ti, celeberrimi istorici scrissero i suoi miracoli : ben tre imperatori 
^dorarono i suoi prestigi, e adoperarono a* tulio potere di stabilire nel 
Dii. Montargon % T. XI. 37 


i. Cor. i5, 
20. 
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mondo la falsa Immortalila di lai. Ma dove riescirooo talli questi gar- 
bugli ? Un iotero mondo credette la risurrezione di Gesù Cristo, , 
onta dello scandalo della croce, della semplicità degli apostoli, del fu- 
ror dei tiranni, e persona del mondo non credette la risurrezione di 
Apollonio ad onta della magia del maestro, dell 1 abilità dei discepoli, 
Pi. 63, 7 . dell* autorità dei partigiani. Vani sforzi della incredulità : Defecerunt 
scrutante*. Ora che s’ ha a conchiudere di tutti questi vani sforzi del- 
la incredulità ? che oggimai dubitare della risurrezione di Gesù Gristq 
sarebbe pazzia da catene. La sostanza di questo ragionamento e cava- 
ta da un anonimo e recente manoscritto. 

Nerpssirio Sì, diceva VApostoIo, la risurrezione di Gesù Cristo c la nostra 

Irpjtne della > ^ 

rìs.irmione sono legate insieme con istrettissimo vincolo. Imperciocché Gesù Cri- 
la notica. sto è la primizia di coloro pei quali la morte non è più che un lun- 

go sonno: Primitiae dormentium. Ma se Gesù Cristo é chiamato pri- 
mizia, significa dunque che altri deve risorgere dopo di lui. E però a 
punto dice più avanti 1 ' Apostolo che la morte entrò nel mondo pel 
peccato di un uomo ; quegli che con la sua morte distrusse il peccato 
dee dunque aver tornata la vita : parimenti, come tutti morirono, così 
tutti racquisteranno la vita, ma ciascuno alla sua volta, dice T Aposto- 
1. Cor. 1 s. 28. l 0 . Unusquisque in suo ordine. Anzi lutti Gesù Cristo, primitiae Chri - 
ibid. sius * dietro a lui i liberati da Gesù Cristo. Altro anonimo e recente 
manoscritto. ■ ■ 

Varie espio- Esaminiamo in die senso e come sia vero che la risurrezione di 

ni cìkt d imo ' 1 • 

tirano chiara- Gesù Cristo stabilisca principalmente la fede della sua divinità ; per- 
nirrèaione'di che, voi direte, non ha forse il Salvatore fatto anche nel corso della sqa 
una inconi” v > la mortale miracoli autorizzanti a bastanza la sua qualità di Figliuolo 
d*Ua ' *ui° T * di Dio ? I dimoni scacciali, i ciechi ralluminati, gli storpi addrizzati, 
divinità. j raorl j risuscitati, ecc. non erano per avventora materiali e sensibili 
dimostrazioni del suo potere divino? Qual più nuovo effetto aver do- 
veva la sua resurrezione a confermar questa credenza ? Uditemi : qui 
sta il nodo, e, come a dire, il punto decisivo del mistero che I^o per 
le mani. La rivelazione della divinità di Gesù Cristo era soprattutto 
Pom. 1, 4 . attaccata alla risurrezione : Qui praedestinatus est Filius Dei eoe resut^ 
reelione mortuorurn. E perchè ? per quattro motivi , o piuttosto per 
uno solo contenuto nelle quattro seguenti proposizioni : t». Perche la 
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ìrlstirrezione di- Gesù Cristo era la prova che quest’Uomo-Dio espres- 
samente dar doveva ai Giudei, per far toro manifesta la saa divinila ; 
à.* perchè essa prova era in fatto la più naturale, e quella che meglio 
dimostrasse là sua divinità ; 3 *. perchè fra tutti i miracoli operati da 
Gesù Cristo per virtù della sua divinità, questo della risurrezione del 
Suo corpo , fu il più accertato e incontrastabile ; 4 * perchè questo 
prodigio sopra ógni altro valse a propagare la fede e stabilire il Van- 
gelo. La sostanza del presente ragionamento e nel Quaresimale del P. 
Bóurdaloue , Discorso sai mistero. 

A provare la certezza dei fatti straordinari, dice sant’ Agostino ?*. c ; 

r ° itilo dunque 

del quale ricopio fedelmente le parole, è di grandissimo peso 1* esem- no» pn 

r i rateile rrmu : 

pio, anzi tronca ogni dubbio : questo fu fatto, e dunque può farsi. La decisi™ prò. 

. . v» dell* vc- 

tonseguenza non falla. Anche i pagani a negar la risurrezione, portava- ria delia 
no pler fondamento dei loro argomenti, la ragione dell’impossibilità. Qual deTr©^^'™- 
tnano, dicevano^ può mai bastare a vivificar ceneri spente, a ricomporre Ygòstioo! * 
le ruine della morte ? Né mai fu udito , dappoi che è mondo in qua, 
essere alcun motto uscito fuori del suo sepolcro. Tacetevi, empi, io vi 
produco oggi Un esempio che vi smentisce e confonde. L’esempio di . 
un uomo della vostra stessa natura ecc. La cosa è dunque fattibile; 
e dunque se Gesù Cristo risuscitò, posso anch’ io risorgere un 
giorno. Il P. Hubert. 

Le testimonianze e le prove della risurrezione di Gesù Cristo Come a s» 
sono cosi robuste che ogni uomo fornito alcun poco di fede necessa- gìoTi™...»* 
riamente vi si deve adattare. E a confondere l’incredulità non è forse tTreriU dii 
d’ avanzo il testimonio del santo uomo Giobbe , cristiano a gran J,* ^“g 
pezza prima del cristianesimo, illuminato dalla fede nel bel mezzo del- n^d*- 
la idolatria? Io so, egli dice, che il mio Redentore vive, che non può doce - 
soggiacere alla motte ; e se vuol seppellirsi nella oscurità del sepolcro, 
sì il fa per uscirne più glorioso e più trionfante : Scio quod Redemptor job. 19, a5. 
meus vivit. Ma quindi che conseguenza ne viene ? che io pure resusci- 
terò nel giorno finale. Èt in novissimo die de terra surrecturus sum. /</«*, Uhi. 
Dunque io mi vestirò ancora della mia carne : Et rursum circumdabor Idtm . a6 . 
pelle mea. Dunque vedrò Dio, vedrò coi miei propri occhi il mio libe- 
ratore c Salvatore vestito della mia carne, lo vedrò chiaramente e sen- 
za illusione : Et in carne mea videbo Deum meum. Lo credo e Io spe- ldem ' ' hld ' 
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ro : Reposi/a est linee spes mea in sinu mco % e questa speranza mi sd* r 
sliene in mezzo ai miei inali. L ’ Autore. 

Non basta dire : Gesù Cristo risuscitò, dunque io posso risusci- 
tare, ma bisogna anche aggiungere, debbo risuscitare. Ed eccone qui 
dubbiamo ri- I a prova. Noi apparteniamo a Gesù Cristo per tanti versi» che la suari- 
surrezionc trae di necessità la nostra dietro di sé ; e 1 Apostolo trion- 
jjw 8. n. la particolarmente per questa prova. Voi riceveste , dice, Io spirito di 
Dio col battesimo ; ora questo spirito tolse il corpo di Gesù Cristo dal 
seno della morte, dunque ne toglierà pure il vostro ; imperciocché la 
sua virtù non venne meno d' un punto, e quel che fece per uno, la sua 
gloria T obbliga a fare per tutti. Voi siete membri di un corpo di cui 
Gesù Cristo é il capo ; ora questo corpo risuscitò, dunque voi risorge- 
rete ; perchè se il capo vivesse e il resto fosse morto, sarebbe un 
corpo mostruoso e mancante. Il P. Hubert . 

Sopr* il «ne- Un Dio buono come il nostro non ci ricuserà il glorioso privi- 

duimo *og- 

getto. legio dell' immortalità ; quel che fece per noi è sicura malleveria di 
quello che sarà per fare, i vantaggi che ne accordò sono caparra 
di quelli che ci accorderà. E qui, con un artificio simile a quello de- 
gli antichi eretici, tentate a tutto vostro potere di avvilir questa car- 
ne della quale temete la risurrezione, adoperate tutta la vostra elo- 
quenza per esagerare la miseria, bassezza, e corruzione di lei. Nessu- 
na cosa più vile più spregevole di questa carne, lo confesso con Ter- 
tulliano, se riguardiamo alla natura sua ; ma nessuna cosa più grande, 
più nobile, più magnifica se riguardiamo alle cure che Dio prese di 
lei. Qual gloria non é per questa carne essere uscita delle mani di 
Dio, aver meritato tutta la sua sollecitudine, aver fin da'principii sor- 
tito la ventura di formare un giorno l’adorabile corpo di Gesù Cri- 
sto ! Io non mi stupisco più che Dio voglia servirsi di stromento in 
apparenza così fiacco a dispensarci i copiosissimi favori suoi. E pò* 
trebbe mai avvenire, seguita Tertulliano, che un Dio di tanta bontà 
abbandonasse per sempre alla corruzione una carne sì preziosa in 
faccia sua, formata dalle sue mani, animata dal suo soffio, assogget- 
tata alle sue leggi ? E non sarebb' egli forse ingiusto, se, datale sì 
gran parte nell’ opera della salute, non le concedesse compenso di sor-, 
ta? No: la misericordia di Dio n*ol sostiene; questa carne annobilita 
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dalla incarnazione non sarà per sempre soggetta al torrompiraento. 

Gesù Cristo risuscitò, dice T Apostolo, dunque un giorno noi risor- 
geremo ; le membra si riuniranno al loro capo. Il P. Portail e 
T Autore. 

Onde nascono i nostri dubbi e le nostre obbiezioni al fatto del- aft.^onèvo- 
la risurrezione dei corpi ? Non forse dall 1 apparente impossibilità che ,e “* d f "JJ r ‘ re . 
vi troviamo congiunta ? Come si può egli mai, suonaci tutto il dì al- 
T orecchio, che tanti corpi dispersi in mille parti, ridotti in cenere, pr«ie*ioiw 

• i . potabilità. 

e in polvere, ritornino alle antiche loro forme? Il quale errore ra- ingioiti™» dei 
gionevolmente frivolo è in modo invincibile distratto dalla risurrezio- prelMl0 
ne di Gesù Cristo. Sì, senza alcnn dubbio, quel medesimo Dio che 
risuscitò il Figliuol suo, che lo fece con tanta gloria trionfar della 
morte, potrà, dove gli piaccia* dar vita novella ai corpi che ci ve- 
stono; quella mano possente che oggi libera Gesù Cristo dall 1 orrore 
della tomba, non basterà dunque a risuscitare un giorno pur noi ? No, 

10 non so recarmi nella mente, come l 1 empietà anche la più cieca • 
caparbia possa lasciarsi andare a tanto eccesso di follia e di acceca- 
mento che voglia mettere angusti limiti alla infinita potenza di Dio* 
la quale oggidì si pare sfolgorante nella risurrezione del divino suo 
Figlio. I medesimi . 

Fatevi innanzi, o falsi sapienti, indocili spiriti* avvezzi a consai- Coniimtaii®- 

. . . . B * del mrdE ' 

tare la sola vostra ragione, a giudicar di tutto coi vostri fiacchi intei- »<mo *rg..- 

letli, fatevi innanzi a movere T antica domanda già stata mossa a Sau 

Paolo : come e in quai corpi risusciteranno i defunti. Ingegnosi nel- 

l’ ingannare voi stessi, venite, magnificate la pretesa impossibilità di 

qaesta risurrezione. A rispondervi basti Santo Agostino per tutti : La 

risurrezione che vi sembra impossibile accadde già in Gesù Cristo; 

1 1 adorabile corpo suo, ch'era stato confitto alla croce e riposto nel 
sepolcro, acquistò nuova vita per virtù dell’ Altissimo ; brevemente, 
noi aspettiamo questa meraviglia di Dio ; e in faccia alla sua infinita 
potenza non debbonsi dileguare tutte le n ostre difficoltà e i nostri 
dobbi ? I medesimi. 

i • * • - . 1 

Dio vivente, principio di vita, libero fra i morti* levatevi don- 
que dalla morte per vostra virtù, escile dalla umiliazione della tomba, compa?».»™ 

la risorretio 

escite vivo col corpo vostro arca della vostra soddisfazione. Una invi- ne di g. c. 


ìi* ÈUSUUREZIONÈ 

sibilc mano toglie la pietra, ogni cosa si more, trema ta tetra ; risii- 
•cita il Signore. O, qdal nuova essenza porta faori dal seno della 
morte ! quale splendore lo intornia ! L’ occhio non può sostenerne là 
luce, don é lampa che vi possa stare al confronto^ il sole stèSso ne é 
vinto ; voi che il vedeste raggiante sul Tabor, venite à riconoscerlo 
ora ch’egli esce della terrà; voi che il vedeste di questi ùltimi giorni 
somigliante a nn lebbroso, sfigurato, svisato, e che per orrore rivol : 
geste il guardo da lui, venite a vederlo bello di un corpo glorioso è 
celeste. Deh ! come penetrò la durezza del sasso ! ve’ coinè traversa 
celerementc gli spazi dell’ acre, e P occhio don gli può tener dietro ! 
coinè a sna voglia or apparisce or si cela ! nè ferro, nè fuoco, nè pesò 
d’ infermità, nè gravezza di anni potranno piu offender quel còrpo. 
O morte ecco qua la tua vittòria ! ecc. V autore dei Discórsi scelti. 

Se G.c.non Se Gesù Cristo non risuscitò, e nè pur noi risorgeremo; Or.1 

riuisr ito, i cri- * 

Pliant sono che diventa il cristianesimo unicamente sostenuto da questa risnrrc- 

intentati. zione del capo, la quale precede e guarentisce quella dei membri ? Sé 
non ci ha resurrezione, la religione cristiana, che ne fa il sòo più for- 
te puntello, dilegna cóme chimera e fantasma. Qdesta religione cosi 
grande in tutto che dice di Dio, così saggia in latto che dice dell’ ao- 
mo, così mirabile nell’ ordine che stabilisce nel mondo, così maravi- 
gliosa in ogni sua provvidenza ; questa religione la quale ha solennis- 
simi segni della divinità sì nella origine come nella durata ; questa reli- 
gione fondata sulle profezie e sui miracoli ; questa religione che trac i 
testimonii della sua verità dai suoi viluppi e dalle sue medesime te- 
nebre ; questa religione, dico, altro non sarebbe stata che un Univer- 
sale e lungo aberramelo del genere umano simile del tutto a quello 
della gentilità! Ah! e’ non era bisogno abbandonare un errore, e Un 
comodo errore il quale aveva con sé tutti i beni del mondo, per ab- 
bracciarne un altro portante seco ogni maniera di disagio, di perdi- 
la, di sofferenza. Nè il mondo intero, osserva Tertulliano, vi si sa- 
rebbe adattato. Jl medesimo. 

Come Ter- Se no j non r i saS citiamo, poiché il capo Gesù Cristo non risu- 

tulliano prò-» * * 

non poter scilò di conseguenza nè men egli, i cristiani riescono i più insensati, 

P uomo *ag- . ^ * 

ri» *'t*rc ta i più stupidi, i più cicchi di tutti gli uomini, mettendo essi in questo 

rttiirretìofie # f 

<ie. < orpi. ogni loro speranza, e per questa speranza tutto soffrendo, di lutto 
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spogliandosi. Eppure siffatti cristiani da diciollo secoli in qua ebbero 
sempre begli ingegni e grandi filosofi ; nomini dottissimi in ogni 
qualità del sapere, nomini la cui vit<t fu miracolo alle genti, la cui 
generosità ed altezza di spiriti passò ogni memoria; uomini sensati e 
giudiciosi ; i quali tutti morirono in questa speranza. E pieni di que- 
sta speranza, per questa speranza i milioni interi spesero il proprio 
sangue e sostennero atrocissimi tormenti, crudelissime morti. Il me- 
desimo. . 

Sopra qual fondamento vorriasi negare la risurrezione de ? corpi? Se G. C . mtm 
Forse perché la cqsa é impossibile? Forse perchè mal si compreude, Uno le fonda, 
ed è fuori dell’ umano intelletto ? Da ultimo, forse perché non ne ha n'igiÓne'cri- 
csempio in natura ? Udite Teflplli^no j egli risponderà a tplte que- 
stp obbiezioni. 

Che ascolto ? dice Tertulliano. Io credo che aleno vorrebbe f* rIl, ! Tre * 

n »ione dei cor- 

dubitare della potenza di Dio, il quale del nulla creò questo vasto P* non i « «■- 

• possibile, na- 

pniverso, e dentro v'infuse nello stesso tempo una occulta virtù che des- g<°ne che ne 

' dà Teriullia- 

se continuo la vita alle cose : Dubilabitur credo de Bei virìbus qui ian- «io. 
tum corpus hoc mundi . . . imposuit animati t spirifu omnium anima - 
fum animatore . Io credo che alcuno vorrebbe dubitare di quella me- 
desima potenza che ci formò». O uomo, guarda a te stesso, e troverai 
in te materia di stabilire le prove della tua risurrezione avvenire : 

Considera le ipsum t q homo , et fidem rei invenies . Pensa a quello che tdemj iòhL ■ 
cri prima del nascere : tu eri nulla ; imperciocché se qualche cosa 
fossi stato, ora te ne sapresti ricordare. O voi dunque che per la 
morte cesserete di essere, in quella guisa medesima che non eravate 
avanti la vostra creazione, e perché, volendolo il medesimo creatore* 
non potreste uscir ancora di quel nulla onde gli piacque la prima volta 
di traryi ? che vi accaderà qui di nuovo ? Quid novi tibi eveniet. Voi 
non eravate, e foste creati ; quando non sarete più, Dio vi darà la f ert Ap ^ 
perduta esistenza : Qui non eros factus es ; cum itcrum non trofie*. 

Diteci, se potete, come foste creati, e poi allora domandate come 
Dio vi risusciterà. E certo, se alcuna cosa potesse essere più difficile 
di un’ altra a un ente che tutto può, clic parla, cd c fatto, questa cosa 
non sarebbe tornarvi nella risurrezione allo stalo di prima, sì Lene 
avervi nella creazione formalo dal nulla. 


c. 4b. 


»i6 risurrezione 

marre- Ed è veramente la risurrezione dei corpi tanto fuori dell' ama-, 
pi non è co- no intelletto che mente d’ nomo non la possa comprendere ? Una in» 
rumino in- tera setta di filosofi, e celebre setta potè credere e persuadere a mol- 
Ragionlmento * e nazioni ( poiché questa credenza era universale nella gentilità ) che 
lumino 7 "" an * me rientrassero continuamente in nuovi corpi, un cavallo o ua 
qae»io propo- ma l 0 mutassesi in uomo, uua donna trasformassesi in serpente : Hominem, 
ibid. fieri ex mulo % colubrum ex muliere. Ora se tante nazioni, avanti la luce 
del Vangelo, poterono credere che 1' anima di un trapassato entrasse 
in un corpo di bestia, e perchè non crederemo noi che quest' anima 
debba un giorno tornare nel medesimo corpo, e vivificare la stessa 
sostanza ? Certo, è più conveniente alla dignità della nostra natura 
credere che Pnomo diventi ancora uomo, e ogni uomo l' identico uo- 
ibid. 1110 prima : Hominem ex hominc % quemlibet prò quolibet. Affinchè 
tutti ricevano nel proprio corpo la ricompensa o il gastigo delle loro 
buone o male opere, necessario è che al giudizio di Dio, ove saranno 
distribuiti questi premi! e queste pene, l’uomo intervenga vivo e rap- 
presentalo da se stesso. Necessario idem ipse qui fuerat\ exhibc- 
Jbi<L tur s eie. 

Sonori mot- Quanto poi agli esempli richiesti nella natura a credere larisur- 

Tuòrre- sezione dei corpi, questi sono, nonch' altro, soverchi, anzi, la natura è 
pi° I* iriV «em- continua morte e risurrezione ; e ciò, segue sempre Tertulliano, a te- 
pre Tertulji*- s timonio ed esempio della risurrezione degli uomini : Et ipsum huma- 
r * noe resurrectionis exemplum in tesUmonium nobis. Gli alberi e le pian- 
te per continua vicenda muoiono e rinascono. La primavera muore an- 
nualmente , e annualmente fiorisce dal proprio germe. E fra i tanti 
esempli, questo citato da Gesù Cristo e da lui a sè medesimo orni!* 
mente applicato : il grano del formento non moltiplicherebbe in i spica, 
dove prima noi nodrisse la terra. Tutto dunque morendo conservasi. 
Iòidi morendo rivive : Omnia pereundo strvaniur , omnia de interitu- 

reformantur ; nel che la natura ci fa prima maestra. La natura dispo- 
ne 1’ nomo a credere i fatti della risurrezione promessigli dalie sacre 
pagine, mettendo davanti ai saoi occhi i falli medesimi in mille diver- 
ibii. se g u,se : Praemisii Ubi naturam magistram quo faci li us credas propkt - 
tiae discipulus naturae. 
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E che dunque, grida Tertulliano, tutto nella natura risusciterà a 

* ii« , io più siri- 

favore del! nomo, e 1 uomo m favor del quale tutto risuscita , egli ne gente di Ter- 
sarà il solo escluso ? Questo corpo pel quale nessuna cosa perisce, d»gi'Tsemp? 
egli perirà senza più ritornare. Quale est ut ipsa depereat in iotum JonodeTcó*- 
proptcr quam et cui nikil deperii. Tutto fino al minimo granello fini- p % en ^4 
sce per rinnovarsi : Finiuntur ut fiant , c tu uomo , stupenda cosa, se lbi j m 
conosci la tua dignità : Tu homo , tantum nomen , si intelligas /e, tu so- 
lo morrai per non rivivere più ! Ad hoc morieris ut pereas. No cer- 
tamente ; dovunque e comunque tu pera, inghiottito dalle acque, con- 
sumato dal faoco, ecc. la morte ti restituirà alla prima interezza, poi- 
ché il nulla sta in quella stessa mano che tiene il tutto : Quaecumque 
materia destruxerit , hauserit , abolcvcrit , in nihilum prode gerì t , red- 
det te ; ejus est nihilum ipsum , cujus et totum. Di questo modo Tertul- 
liano provava agrinfedeli la risurrezione dei corpi ; e del medesimo 
potremmo noi provarla agli increduli. La sostanza del presente brano 
è cavata dai discorsi scelti. 

La risurrezione generale era P argomento più strigncntc onde p* retare- 

° oro itone dei cor- 

santo Agostino e san Giovanni Crisostomo si valessero a provare la pi prova la 
divinità di Gesù Cristo; questo punto battevano sopra ogni altro ; ec- c. quasi più 
co il loro discorso, e vedete come noi ne siamo più avanti in fatto di te della sua 
ragionare. Non perdetene sillaba. Per quanto sia decisivo l'argomento ^"iVroa" 0 
tratto dalla risurrezione di Gesù Cristo a sostenere la sua divinità, Ragiona- 

# ." mento chi 

tuttavia, per la grande lontananza che ce ne separa , mal possiamo s. Agostino 
chiudere affatto la bocca dell' empio. Le nazioni congiurano ancora tosiamo Jan- 
contro il Signore e il suo Cristo, tanto che pare che veramente regni 
ancora il principe delle tenebre. Gli orrori , ecc. accaduti ne’ tempi 
della passione del Salvatore rinnovansi cotldianamente nel bel mezzo 
della cristianità. Ed invero trionfante com* è la furberia, la giustizia non 
vale forse proscrizione ? Solo il vizio può mostrarsi palese, non ha più 
mestieri di celarsi sotto la maschera della virtù. Ove sono più nel mon- 
do discepoli di Gesù Cristo ? O se ve n’ ha alcuno veramente fedele, 
ardisce mai di farsi vedere? Gesù da per tutto calunniato ne’ suoi 
domini, calunniato nella sua morale, perseguitato ne’suoi rappresentan- 
ti, nei discepoli, nei sacerdoti, negli stessi pontefici ; tradito , per av- 
ventura ohimè! da quelli che hanno il carico di difenderlo, servilmen- 
te. Montar gon, T. XI. 28 
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(e venduta dagli unì, vigliaccamente negato dagli altri, vittima ades- 
so di sordida avarizia, adesso di bassi umani rispetti ; non è egli for- 
se sottoposto tutto di ne' vostri cerchi ai giudicamcnli della ingiusti- 
zia ? E tu sembri dormire, o Signore, mentre il tao silenzio, adempie 
il trionfo deli’ empio. ‘ 

Contino uìo- ' Qual nuovo miracolo vendicherà la divinità e giustificherà la prov- 
r.n.o'lrgo- 6 " videnza ? Il miracolo di una generale risurrezione , rispondono i due 
mento. gant j dottori citali. Per questo, come dice san Paolo, bisogna che Gè-, 
sù Cristo regni anche al presente, difenda cioè , governi , conservi il 
i. Cor, i 5 ; 25. regno conquistato da lui che è la chiesa: Oporiet illum regnare. 

Militante chiesa , dove ancora devono esser combattute battaglie , ri- 
portale vittorie, dove la morte ancora usa la sua tirannide ; nè prima 
dell' ultimo tempo sarà pieno il trionfo. Allora tutti i nemici di Gesù 
Cristo saranno messi sotto ai suoi piedi, ogni dominazione ogni po- 
tenza umana distratta, non altri re che Gesù Cristo , non altri scettri 
che la croce di Gesù Cristo ; scettro di ferro per frangere gli orgo- 
gliosi capi di quelli che gli fecero resistenza, e turbarono la pace del 
suo impero ; scettro d’ oro e verga di benedizione e dolcezza per ren- 
dere in perpetuo gloriosa c trionfalrice la chiesa; ecco il pieno trion- 
fo, ma quando ? quando la morte, dice {'Apostolo, sarà totalmente di- 
Mcm, 26. strutta : Novissima destruetur mors. Cavato da un anonimo e recente, 
manoscritto. 

Conjfgumie Io vi prego, o cristiani che facciate meco queste naturalissime 
stiano dee considerazioni. Se Gesù Cristo risuscitò, non puossi dunque moverà 
il' Wul del- alcun ragionevole dubbio intorno al fatto di una risurrezione. E se 
n* ^Tcorpt ana risarrezionc ci ha, noi dobbiamo danque sperare un 5 altra vita, c 
beni diversi da quei che godiamo, e anche mali diversi da quei che sof- 
friamo. Gli obietti della nostra speranza sono evidentemente certi, ma 
se ci aspetta una vita infinitamente felice, che facciamo, Cristiani? per- 
chè ci prendiam tanta cura di questa ? perchè mettiam tanto amore 
a' suoi beni ? che ha di attrattivo una vita di miseria e di colpa ? che 

t 

c 1 importa di perderla, se ne siamo incontanente risarciti ? Poiché al- 
tri beni ci preparò Dio nel suo amore, beni sodi, beni immensi, beni 
eterni, incorruttibili, è forse da uom saggio il porli in non calè ? Che 
dico ? Anzi non c stupida frenesia non cercarne a lutto potere Tacqui- 
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sto, «Venire che tic fatiche nè vigilie tralasciamo per procurarcene di 
miseri te caduchi, e consumiamo tolte le forze a ottenerli ? D/o, ricco Ephet , 4 
di misericordia.... ci risuscito seco lui per far risplendere . nei secoli e teg 
Avvenire le ricchezze della sua grazia ; e noi saremo insensibili a tan- 
ta pròva d 1 amore ! Un Dio ci profferisce la perfetta beatitudine, e noi* 
non che aspirarvi coraggiosamente, faremo all' impazzata ogni sforzo 
di tramutar questo tesoro di grazia in tesoro di collera, e questa per- 
fetta beatitudine in eterna disgrazia ! Che follia , che orribile disco- 
noscenfca ! Cavato dall ' autore dei discorsi sulla pietà. 

Oual fonte di consolazioni ! badiamoci , cristiani , un momento. Quanta con- 

^ soIasSo ( 

Qual gioia non sarà la nostra un giorno, trovati fedeli, vederci trasfor- reC hi vera 

roati In Gesù Cristo, sfolgoranti al pari di lui del fulgore di una divi- 

ba bellezza, godenti al par di lui una santità inalterabile, liberi come 

lui da ogni bisogno, da ogni infermità, da ogni sollecitudine , da ogni 

% 

pena, bon più tementi nè morte nè colpa ? E nessuna cosa più alta 
di questa a raddolcire le afflizioni della vita? Quando apparirà questo 
Salvatore; mio tesoro, mia vita, mia giustizia, io apparirò con lui nella 
gloria, il mio corpo sarà trasformato nella risurrezione del suo corpo 
glorioso, sarò un medesimo Cristo con lai, la mia sarà la sua gioia, e 
gioia perfetta ! È al mondo così violento dolore che non resti da tanta 
dolcezza acquetato ! fino gli orrori della morte svaniscono a questo 
confronto. Il medesimo. ... 

Voi mi compiangete, diceva ai suoi amici il santo uomo Giòb- 
be. Voi vi restate stopidi e muti al solo vedere i miei mali. Egli è ve- f e , 5,^25* 
ro, un’ ulcera copre tutto quanto il mio corpo, il Signore spezzò le «« nn4la> 
mie ossa come fa il Itone col dente, la mia carne è dietro a guastarsi* 
non ho membro che fortemente non dolgami, ma in mezzo a tante 
calamità dammi forza e sosti'enmi il sapere che vive il mio Redento- 
re. Vorrei che le mie parole fossero scritte a caratteri indelebili: 

Quts rtiihi trióuat ut scrìòantur sermoncs mef, etc. Vorrei con uno Jcb - *9» i5 - 
siile di ferro scolpirle in bronzo ed in marmo. Scio guod Redetnptor Idtm » tbtd ' 
incus vivit. So che il mio Redentor vive ; e quindi cònchiudo che il 
mio corpo resterà nel sepolcro per a tempo, non per Sempre ; so che 

0 

la corruzione cui fui condannato è passaggera noo perpetua} sì io 

t % « , ’ 

uscirò del seno della terra: De terrà surrecturus sum. Questa carne, lànn,* 9 . * 5 . 


Condottone 
della prima 
parte. 
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questa medesima carne che tocco al presente, dalla qnate dev" esseri 
separato il suo spirito, come sarà (lisciolta da esso spirito, verrà git- 
tata rie 1 sepolcro, e vi diventerà cenere e polve ; ma questa medesi- 
ma carne risorgerà di nuovo, sarà di nuovo vivificata, animata dallo 
idem, a 6. spirito antico : Rursum circumdabor pelle mea. In questa medesima 
idem. ibid. carne vedrò il mio Salvatore e il mio Dio : Et in carne mea videbò 
etc. Tatti ci vedremo T un 1 ’ altro ad un tempo ; ecco la speranza che 
Job. i 9 , 27 alberga nel mio cuore: Reposita est spcs haec in sinu meo % e questa 
speranza mi porge consolazione nell’ abisso della più cupa tristezza. 
Vàri Autori manoscritti e stampati. 

Tale dunque, Cristiani, è la speranza che ogni nomo deve 
portar nella tomba per quella stessa fede che gli fa credere la risur- 
rezione di Gesù Cristo ; tale é la speranza che la Chiesa offre a co- 
lui che porta ne’ templi i suoi morti a celebrarvi gli ultimi uffizi ; 
speranza con la quale non pure sa di rasciugar il suo pianto, ma 
di rimandarlo pieno di gioia. Non vedete, gli dice, o ignorate che 
questi i quali chiamate morti, non sono già morti ma dormono ? Non 
affliggetevi dunque come fanno quei che disperano della benavventu- 
rata risurrezione ; se credete, prosegue, che Gesù Cristo sia risorto* 
e dovete pur credere che Dio leverà con Gesù Cristo quello sposo, 
quel bambino, quell’ amico che s’ addormentarono io lui. Non sapete, 
portandolo in chiesa, a chi affidale il vostro deposito? Lo affidate 
a Gesù Cristo, che lo cela in sé, ma per farlo ricomparire un giorno 
con sé quando egli stesso ricomparirà nella gloria. Chi non ascolta 
la Chiesa in questa occasione, chi non ascolta il grande Apostolo, 
chi qua non ascolta nè la fede nè la speranza, disonora la sua reli- 
gione, e fa oltraggio alla risurrezione di Gesù Cristo. 

Prcm dell* Di tutte le risurrezioni narrate nelle divine scritture, san Paolo 
L«r?*orre*io-* ci propone a modello della nostra spirituale, la sola risurrezione di 
Tu sol* che Gesù Cristo : Ut quomodo Christus surrexit a mortuis , ita et nos in 
* ‘^ a ? lo ; P ^r novitate vitae ambulcmus. Perchè ? Perché sola essa è fornita di tnl- 

ponga ai cri- 

TOodeiio'dèiia Xe condizioni acconcie a farla perfetta, c a meritarci una gloriosa 
loro spirila- risurrezione. Ora, quali sono queste condizioni, ecc ? 

le risurreuo- * 4 

»«• Chi dia un'occhiata alle considerazioni teologiche t morali tro - 

HufTèo 6| f \ • 

vera materia atta al proposito ; oltre di che avrò occasione di 
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parlarne più avanti in questo medesimo trattato. Non is limai opporti 
ìio dover qui soffermarmi , tanto più che noi concede il disegno del - 
f opera. 

Che cosa significa vivere da nomo risuscitato ? Io vi dirò cose 9 heco ” ,u 
troppo contrarie alle opinioni degli uomini, troppo avverse ai fini del uomo 
mondo, troppo superiori alle volgari idee di pietà : però non io ma ta» Paolo. 
l’Apostolo descrive questa vita dell’ uomo risuscitato. Se voi risorge- 
ste con Gesù Cristo affisatevi dunque nel ciclo dove Gesù Cristo 
siede alla destra di Dio ; amate e desiderate le sole cose del cielo, e 
non amate quelle della terra. Moriste e la vita vostra celasi in Dio 
con Gesù Cristo. Si consurrexistis . . . qua sursum sunt . . vita ve - CoUtt. 3, u 
stra ì etc. Viveste alla foggia del mondo, ne seguiste le passioni* que- 
sto perticne alla terra. Ora vi si conviene vivere da cristiani, cercare 
anzi tutto il regno di Dio o la sua giustizia, questo perticne al cielo» 

Viveste secondo il senso e secondo l’ umanità j questo perticne alla 
terra. Ora visi conviene vivere spiritualmente, ed esercitarvi alla pie- 
tà ; questo perliene al cielo dove Gesù Cristo ascese a sedersi alla de- 
stra di Dio. Non esito punto a ripetere le migliaia di volte che il cri- 
stiano anche fra gli obblighi del matrimonio e nelle varie professioni 
del mondo, non appartiene al mondo ; perchè so che vi giova udire 
ben mille e mille volte una verità conosciuta sì poco nel mondo la 
quale, giusta 1’ espression del Vangelo, non entra o non abita nello 
spirilo delle nazioni del mondo. Sludiansi i doveri del mondo, atten- 
desi agli affari del mondo, intanto la vita passa, e si vive pel mondo 
e nulla più. Anzi, aggiungo, quando proprio stimiamo d’ essere dive- 
nuti cristiani, ci facciamo a seguire le passioni del mondo ; in questi 
ambizione di grandeggiare e salire ; in quelli vaghezza di collocar 
onorevolmente i figliuoli, di passare i giorni in oziosa opulenza. Ma 
e che fecero quelli e questi per la salvezza dell’anima? qual cosa pro- 
prio appartiene alla religione e al cristiano? Qui sta Terrore. Se 
vero è che risorgemmo : Si consurrexistis cum Chrisio % siamo del eie- Colost. 3. 
lo anche in mezzo alle obligazioni del secolo ; cerchiamo il cielo an- 
che in mezzo agli affari della terra, siamo cristiani anche in mezzo agli 
offici del mondo ; questo è il vero uso del mondo. Ogni opera che 
fate nel mondo fatela per due motivi: i. perché la vi è imposta qual 
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dovere dalla religione ; c realmente come discepoli di Gesù Cristo 
dovete ccrcaré sopra tutto il regno di Dio e la sua giustizia ; a. fate- 
la con sollecitudine e lealtà, perchè il cristianesimo s'introdusse nel 
mondò a regolarlo é non à sconvolgerlo, ma nel tempo slesso fatela 
senza ardore, senza compiacimento qual chi eseguisce sforzato, im- 
perciocché noi siamo stranieri alla terra : onde Y Apostolo dice che 
dobbiamo amare le cose del cièlo e non le cose del mondo. Vani 

tuoghi fieli' autore de discorsi scelti finitevi alcune mutazioni 

Il disegnò di questa seconda parìe c cavato da un manoscritto 

attribuito al P. Surian ; il quàl manoscritto noli avendolo trovato nel- 
la edizione dei sermoni attribuiti 'a esso padre % e parendomi pieno di 
bellezza , deliberai di porgerlo lattò ad Un tratto. Sperò che il lettórù 
fne ne Saprà grado. La pi-ima suddivisione , còme già indicai sin dal 
principio del discorso , intende a rappresentare la gloria dei nostri cor- 
pi spiritualizzati e divinizzati sul modellò del glo'riosò còrpò di Gesù 
Cristo. 

fcoms G.c. Dopo la risiìrrezionc di Gesù Cristo, la morte perde per sempre 

dopo U ri- j H t 

s (irretitine tultó 1 impero clic aveva su lui : Mo rs illi ultra non dòminabitur. Noti 

*oggeiu> P àiu è queàta tina risurrezione passeggera còme quella della védova di Sa- 
li dVE/i jipò frept* ó di Naim. Labaro risuscitato da Gestì Cristo, risórge per mori- 
lurrctfone Té c stolte ristìrrcziohi non erano più la che preludi! della vittòria la 

m'rrpmo u *l ua l e Gesù Cristo doveva riportar sulla itiorte, non erano altro che 
irìoMr* d * ,,a ^o are P er disporre gli spiriti al grande miracolo di una risurrezione 
/toni, 6 , 9 . perpetua. La risurreiione da nói aspettata ha dunque un somnio ar- 
chetipo : il terifiine della hostra speranza, diceva san Paolo , è il gran 
Philip 3, ao. giorno del Signore Gesù : Expcctdtnus Vomihùm nostrum Jesum Chrì- 
rìcm, 3 ,ai. i/u/n, il qtiale riformerà il nostro corpo : Qui reformabit corpus humì- 
tJem } fi. iitatis nostrùc sopra il modello del sho pròprio Corpo glorificato, Còti- 
ftguratuht corpori claYitatis suae. 

FaccianSi orò avanti i tiranni che lo condannarono , i carnefici 
Che lo cCocifissèro. Il stko corpo, vittima imprima della loro ferocia 
t opprèsso dai loro colpi, vinse ih eterno là loho pòtchza : Chri - 
Hom. 6, 9. stU £ f esUr g ens j ai n f l0n m oritùr ; ed ecco ove infine riesce anche con- 
tro di noi il temuto poter dei tiranni ai qbali cèe'det'e di esser sogget- 
ti ; va egli più avanti del vostro corpo? c sbllò stesso vostro corpo 
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yhe possono? Adoperando pur contro quello tutta la loro potenza non 
possono adoperarla senza francarvene per sempre : Chcistus resurgens, fMm 6 ^ 
$tc. No, no, una sola volta inoriamo ; terribile pensiero da un lato, ma 
consolante dairaltro. A questo apparecchio di «porte, che npi spaventa, 
a questi orrori del sepolcro che mi sgomentano,, bisogna pur che mi 
adatti ; ma soffertigli una volta me ne riscuoto per sempre. Chiù-, 
dansi i miei occhi alla luce, s’aprirau di qui a poco q staranno apcr- 

ti in perpetuo ; confondansi gli organi dei miei sensi , torneranno a\ 

* • * 

lor segno , e io non ne perderò V uso più mai ; guastisi questo cor- 
po di fango ed infracidi , sciolgasi in vermini e in polve ; arriva, é vi- 
cino il giorno in cql dee racquislar l’ antica forma c racquistai;la per 
sempre. 

Sebbene sembri che la morte ci separi gli uni dagli altri, tempo, 
verrà che ci ricongiungeremo tutti a una volta. Teneri vincoli, geniali 
amicizie, perchè temo di lasciarvi ? D.eh ! non vedete come i conforti 
r)elle più soavi intrinsichezze soqo quaggiù ad ogni ora interrotti dal- 
lo spavento di una subita separazione ! La morte s’ apprescota conti- 
nuo ai nostri occhi, la morte armata, presta a spezzare i nodi più doli- 
ci. Checché facciate in contrario, o abbandonato» o abbandonati, ci vi 
toccherà partirvi e in breve spazio partirvi dal tenero padre, dal fedele 
amico, dal diletto consorte ; ma dopo che sarete stati alcun tempo d‘-. 
sgiunti, vi riunirete ; e nel beato giorno del nuovo congiungimento, il 
giacere sarà puro senza noie, senza amarezza, senza timore. La morte, 
oppressa sotto al peso de’ suoi trofei, resterà sola incatenala nei sepol- 
cri ; le sue insegne le saranno levale, spezzale tutte le armi. 

Il corpo impassibile entrerà in tutti i privilegi degli spiriti : O | n»»tri cor- 
bella vita che sarà questa vita novella ! Ma voi sensuali, allontanatevi, *"«nte h»u- 

' • • t , « _ ' 1 ' «citati entri?. 

non a voi indirizzo ancora la parola. O sofferenti, quali vi siate, ascoi- ranno in lat- 
tatemi : Credete al presente che il bene dell’ uomo possa esser riposto degifjpirwr.' 
nella inerzia, nell' indolenza , nel sonno della mollezza c dell 1 ozio ? 

Credete che il bene dell' uomo possa dipendere dalla sontuosità della 
mensa, dqlla ricchezza dei panni ? Vere miserie queste sono , poiché 
una gran parte della nostra felicità deriva dal viverne senza. All'aspct- . *•> 

io del risuscitato corpo di Gesù Cristo potete nulla desiderare di ciò 
clic il mondo chiama piaceri c delizie? 


/ 
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Ma dove troverò io colori acconci a dipingere tanta bellezza ? 
O corpo glorificalo del mio Gesù! Invano mi sforzerei di ritrarre la 
sfolgorante luce dell 1 astro del giorno. Il corpo glorificato è a ponto il 
sole che illumina le sedi celesti : Lucerna est agnus. O corpo glorifica- 
to del mio Gesù ! ei fa la gloria dei santi, e la beatitudine degli angio- 
li. Di là, come da suo centro , emanano i raggianti splendori onde 
rifulgono i corpi di tutti i Santi, come fiaccole , dice la scrittura, le 
quali spargono la loro luce nel canneto : Tamquam scintillae in arun- 
dincto. O più tosto come le stelle in un bella notte d’esjtate : Sicut lu- 
na perfecta. Togliete da quel corpo tutte le deformità onde il pecca- 
lo lo bruttò quando pose il suo impero; levate da questa bella ima- 
gine del Creatore le ombre ond’ei l’aveva oscurata } qual occhio mor- 
tale potrà seguire la celerità del suo volo ? qual sarà T impedimento, 
che il ritenga ? quale il velo che si frapponga al suo sguardo ? chi po- 
trà più separar la sua essenza ? Docile al comando dello spirito a coi 
è congiunto , si dilata e ristringe a voglia di quello , non tiene della 
materia se non quanto gli piace, appare, dispare , prestasi in servigio 
di ciò eh 1 è fuori di lui, o riguarda solo a sé stesso come più tosto gli 
piace. Ma forse è questa una grata illusione e non altro. Potrcbbesi 
crederlo chi non avesse sotto agli occhi per modello e per pegno il; 
corpo di Gesù Cristo risuscitato. 

Qui veggo eh’ ei schifa le sollecite inchieste di Maddalena, co- 
stà invece si lascia toccare, si fa esaminare e palpare a un discepola 
incredulo. Qui mostrasi ai costernati discepoli, e non isdegna di viag- 
giare e conversar secoloro ; costà lutto a un punto sparisce dalla loro 
presenza qual lampo. Adesso entra a porte chiuse nel cenacolo de* 
suoi apostoli, e a convincerli che non è fantasima come stimano, be- 
ve e mangia in loro compagnia. Oggi si ragguaglia con la debolezza 
della loro vista, domani, levandosi sovra un carro intornialo da nubi, 
li sbalordirà col più sotlil raggio della sua gloria che lascerà cade? 
loro addosso. Ah ! qual di noi non desidera adesso di partecipare un 
. giorno alle prerogative di questa gloriosa risurrezione ? Ma qual di 
noi ha diritto a sperarla ? 

O voi che soffrite, vostra è la presente consolazione ; meditale 
dunque oggimai sopra questi magnifici privilegi, e godetevi a vostr’u- 
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gio tutte queste belle pittore; voi poverelli coi questa terra, vera val- 
le di lagrime, non produce che cardi ed ortiche, deh ! che importa 
$e il mondo vi riesca un soggiorno di dolore o di delizia ; la nostra 
vita non è fatta per questa abitazione terrena che dev' esser distrutta, 
voi vivete quaggiù per a tempo ; e quanto a lungo credete ? I) corpo 
e T anima vostra si riuniranno un giorno per una vita novella ; or a 
questa vita vi conviene pensare. Meditatele, gustatele a vostro agio 
queste belle considerazioni voi pei quali il corpo angosciato da continui 
travagli altro non è che un 1 arca di dolore ; questi afflitti, innocenti vit- 
time della gelosa ferocia di un mondo che odia la vostra virtù ; martiri 
della verità, temuti per la franchezza del dire, calunniati per la po- 
tenza del giudizio, martiri della carità e della giustizia, della peniten- 
za e della mortificazione, meditatele, gustatele a vostro agio queste bel- 
le considerazioni : chè un giorno sarete abhondevolmente compensati 
dei patimenti da voi di presente sostenuti pel vostro Dio. 

Notate qui che il medesimo Gesù Cristo salì alla gloria della 
risurrezione per questa via delle pene. Né cercate più là di quello 
che disse egli stesso, I suoi apostoli erano scandolezzali dei suoi pa- 
timenti e della sua morte ; in questa disposizione appunto li coglie 
solla strada di Emmans. E per torre lo scandalo, che dice ? egli con- 
venne ( ponderate ), Oportuit, egli convenne che il Cristo soffrisse : 
Oportuit Chris tum pati. E perchè ? Perchè, come spiegano i santi 
dottori, meritasse la gloria della risurrezione: Et ita intrare in glo- 
riarli suoni. Non aveva egli ripiena tana Gìndea de* «uni benefica? 
Aveva sparsi i doni di Dio per tutta Palestina, formati adoratori al 
Padre in ispirito ed in verità ; pure contiene che d’ avanzo patisca e 
si muoia : Oportuit^ etc. E solo per conseguenza de* patimenti e del- 
la morte entra nel glorioso stato della sua risurrezione : Et ita intra- 
re etc. Principio inconcusso, dal quale concludiam con V Apostolo, 
che chi vuol essere un giorno simile a Gesù Cristo risuscitato dee di 
presente esser simile a Gesù Cristo, crocifisso. 

Dio, diceva in altro luogo san Paolo, ci ha predestinati sul 
modello del Figliuolo : Praedestinavit conformes. Intendete la parola 
predestinazione come più vi gusta ; la destinazione dei cristiani è una 
concordia perfetta con Gesù Cristo ; le prerogative della nostra 

Dit. Montar goti , T. XI. 29 
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Lue. 24, 26. 

Idem , ibid. 
Idem, ibid. 


Idem , ibid. 
Idem. ibid. 
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G. C. 

flom. 8, 29. 


2a r, ^risurrezione 

risurrezionfc bevono essere ugnali alle sue ; onde pari debb' essere 

» « il merito dal suo lato e dal nostro : Praedestinavit , etc. Limosino, 

noni. 8 , 39 * 

preghiere, opere di carità, di zelo, mal possono dunque tenerci luo- 
Luc. 34. 36. g 0 di patimento, e condurci alla gloria della sua risurrezione : Fati 
et ita etc. 

Priori dei I santi dottori ne porgono una ragione che mi pare sensibile. I! 
qii«u» P* peccato, dicono essi, ci fa debitori alla giustizia divina, indegni delle 
* u u sue grazie fintanto che non vi abbiamo soddisfatto ; imperciocché la 
soddisfazione di Gesù Cristo ci dà abilità a soddisfare, non però ci leva 
il nostri obbligo. Ora la soddisfazione, affinchè sia equa e proporziona- 
ta, debb’ esser rendala con lo strumento della offesa ; ma la carne fu 
lo strumento della soddisfazione, poiché bisognò che anche Gesù Cri- 
sto soddisfacesse per noi con la carne; di più; la risurrezione del cor- 
po è premio della carne, dee dunque il merito derivar in alcun modo, 
e quanto è possibile, dalla medesima carne. Il vostro corpo, diceva 
san Paolo chiosando san Girolamo, é, come a dire, il germe della 
vostra risurrezione. Or giudicate dalla sementa qual debba essere il 
frutto ; d 1 onde nasce, giusta le parole di san Paolo, che se vogliamo 
1 . Co ». i5, ricogliere frutto di gloria, dobbiamo al presente seminare dolore j 

4 j 4 " ^ 

Scminatur in ignobilitate , surget in gloria. Perchè infine, continua 
esso san Paolo, noi sarem glorificali con Gesù Cristo, sì veramente 

Hom. 8, 17. c j ie so ff r j amo con Iqì : Si tamen compatimur % etc. 

• _ 

rcu»«oi» Tnon Così, vedete oggimai quali uomini Gesù Cristo risuscitato conso- 

H con manifcsiazìone della sua gloria l Quelli che piansero sul suo 
r i. •Uro che sepolcro, che parteciparono a' suoi oltraggi, ccc. Prova anticipata del- 
.••uficrscro .e- f a scelta che farà un giorno ; e in fatti di chi sono composti i chia- 

m lui. * 

ri drappelli che raccolgonsi intorno alla croce ? che corpi sono quel 
molti che il glorioso corpo di Gesù Cristo corona dei raggi delta sua 
gloria ? La chiesa ci risponde con queste parole della scrittura ; Hi 
sunt qui vencrunt de triòulatione magna. E per ciò , dice san Leone 
papa, gli apostoli animati dallo spirito di Dio, stabilirono nella chiesa 
un tempo di penitenza affinché i cristiani con letizia dispongansi a 
celebrare la risurrezione di Gesù Cristo. Imperocché chi aspira a ri- 
suscitare con Gesù Cristo, debbo essere stalo attaccato alla croce con 

9 • 

lui. Non ha, continua il gran papa, non ha soda speranza di parlieipar 
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aì! a gloria di Gesù Cristo chi non partecipò alle sue doglie : Sitameli Rom. 8, 17. 
compatimur % etc. 

Dopo le quali cose stabilite pel cristiaoo fedele , chieggo a voi. 11 ral,Uro 

, » ' , 00 dell» risurre- 

mondani, (otto dediti al mondo, ai piaceri, alle gioie ecc. del mondo, rione di o. 
parvi egli che il mistero oggi celebrato sia mistero per voi di conso- tei ribile ai 
lazione e allegrezza ? Oimé ! Cristiani che m'ascoltate, e avete oggidì la 
venterà dì risuscitare con Gesù Cristo, sotto colore che qostra madre la jS/Xei mon - 
chiesa è in festa, lascererao noi che il peccatore esalti di ana gioia non n d 0 °g^ u pw,u 
fatta per lai ? Perchè inGne volgo la parola a voi nomini mondani ; ” 
passati in mezzo ai festini alla mollezza all’ignavia tati' i mesi dell’ an- "** 
no, e perfino i giorni più specialmente sacri alla penitenza e alle lagri- 
me, venite ora poi nei nostri templi ( e forse quest 1 è il solo dì 
che lo fate ), venite a partecipar della gioia della chiesa, e a adir trat- 
tare i confortevoli misteri ond'ella consola i suoi figli. Peccatori, v’ in- 
gannate a partito ; e guai a noi se vi lasciami oggi in così pericolosa 
illosione ! No, le consolazioni della religione non possono accompagnar- 
si alle consolazioni del mondo ; dove sono le une bisogna necessaria- 
mente che manchino le altre. 

Tornatevi dunque a dirittura ai vostri teatri ; là ana gradevole Contìnua rio - 
illusiene offrirà diletti al vostro spirito j tornate ne' vostri cerchi e rimo'oggtu» 
nelle vostre adunanze ; quivi il fortunato incontro della persona ado- 
rata riscalderà il vostro cuore, e spanderà in esso una gioia secondo voi 
compiuta ; tornatevi alle mense, ai festini, alle tresche ; quivi la vo- 
luttà vi preparerà diletti degni di voi ; ma in questo luogo , che mai 
potete aspettarvi altro che maladizioni e anatemi ? 

Peccatori che m’ udite, voi nella carne vostra seminate corruzio- Ncr«ni*»o 

. nel di della 

ne ; ora dunque che altro possiamo promettervi pel tempo e per la eter- ri su emione 
nità fuorché frutto d' orrore e di guasto : Qui seminatili carne sua s de quello avrà 
carne et metet corruptionem. Escite dunque escite del sepolcro idolatrate "”0 deiu 
belle cui un giorno di digiuno, una notte di veglie bastava a sfiorare: & 

escite della tomba, corpi impinguati nelle morbidezze egiziane, mem- 
bra fortificate, nodrite di mirra e profami : Surgitc , surgite , mortui. 

Grandi del mondo che vi credete nati al piacere, che credete il dilet- 
to esser fatto unicamente per voi ; numi della terra che finalmente 
trovaste la mirabile arte di conoscere il dolore per sola idea , dilicate 
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mondane che le sollecitudini tutte volgeste all’ ornare , vezzeggiare, 
perch' io non dica, render callo divino ai vostri corpi : Surgite , sur- 
gite, mortai. Dio, che orrore ! che schifosi cadaveri traenti dietro sé 
fetore e corruzione ! Hanno la disperasene nel caore , il farore negli 
occhi, la bestemmia sai labbri ; andate, antico pasto di vermini, anda- 
Matth. te : Disc edite discedite. Andate non più ai vostri sepolcri, nel che sa- 
ria troppo dolce il gastigo ; già an turbine di fiamme li circonda , le 
legioni d' inferno li prendono li trascinano ; andate dunque, sciagurati 
corpi, risorti a morte perpetua, andate ad alimentare i vendicatori foo- 

Idem j ibid* t * 0 0 9t 

chi degl'immensi abissi : Discedite in ignem acternum. 

Conciamone Di 0 ! con che terribile quadro io fo fine ? Ah ! Cristiani, se ler- 

del discorso. 

minando il mio discorso voglio rappresentarvi pia consolanti figure 
c'bisogna che lo indirizzi ad altro obbietto ; imperocché io posso dar 
consolazione a soli coloro che abbracciano i principii esposti io s» Pao- 
lo. A questi dunque da ultimo dirò ciò che diceva lo stesso Paolo : 
Rendiamo grazie al Dio che ci diede la vittoria per Gesù Cristo ; per- 
i. Cor. 15,57. ché la vittoria di Gesù Cristo è la nostra: Deo gratias , qui dedit no- 
bis victoriam per Jesum Christum. Intanto, duriamo fermi , continua 
idem ss. l’Apostolo, non ci rimoviamo : Stabiìes estate et immobiles. I travagli 
che ora sosteniamo pel Signore non fiano mai indarno : Labor vester 
non est inanis. Il tempo dei regnare é vicino ; questa speranza dee 
sparger grande conforto su tutti i nostri dolori ; ma ci ricordi che so* 
idem, ibii. lo la costanza metterà ad effetto la nostra aspettazione : Stabiìes . . . 

etc. Scientes quod labor , etc. A voi i quali dietro le cose dette sin qui, 
non avete che un troppo pericoloso diritto a tanto magnifiche promes r 
se, a voi che dirò ? Ecco, fratelli miei, il gran giorno della conversio- 
ne ; mangiaste o almeno vi disponete a mangiare il corpo di Gesù Cri- 
sto, quel pane divino che spiritualizza in certo modo fin da ora il 
vostro cuore, a guarentirvi la risurrezione futura. Ah rammentatevi, 
ve ne scongiuro, che questa é la carne di ua Dio crocifìsso : non vi 
lasciate dunque cader della mente: 1. il corpo crocifisso, a.- il corpo 
risorto, 3 . il corpo sacramentale di Gesù Cristo. La croce dev' esse- 
re il vostro modello ed esempio ; e la gloria di Gesù Cristo risuscita- 
to il bel termine a cui questa croce debbe condarvi ; possa il sacra- 
mento esserne per voi la caparra ! E così sia. 


Digitized by Google 


DI NOSTRO SIGNOR G. C. 


339 

DISEGNO ED OGGETTO DEL SECONDO DISCORSO INTORNO LA RESURREZIONE : 

DI NOSTRO SIGNOR G. G. 

• * * « 

Quale fa l* empito di allegrezza del baon Giacobbe quando risep- 
pe che Giuseppe suo figlio* il degno obbielto delle sae sollecitudini e 
della sua tenerezza, quel Giuseppe che credeva morta era vivo ! Dopo 
quanti anni* senza, mai consolarsi* questo affettuoso padre non conti- 
nuò a pianger su Ini ! E fu pur la felice novella quando riseppe che 
il Giuseppe pianto sì a lungo non solo era vivo* ma ancora regnava 
in Egitto. Si leva incontanente dal letto* ripone le vesti della tri- 
stezza : Sufficit mihi si Joseph vivii. Ah ! bastami* grida nell' empi- Sen. 45, a3. 
lo della letizia* bastami se Giuseppe sia vivo ; or anche si muoia* 
nulla piò mi ritiene quaggiù ; sì veramente che io spiri fra le sue 
braccia. ... 

Perché* cristiani* diceva un santo dottore* il divoto san Bernar- 
do* perché impedire sì a lungo con nna parabola lo sfogo detta 
vostra gioia ? ecco qua ben più che Giacobbe * ecco qua ben più che 
Giuseppe. Vera Sionnel le lagrime furono troppo lunga pezza il ino 
retaggio, a bastanza queste mura furon vestite a corruccio. Chiesa 
di Gesù Cristo* rasciuga il pianto ; e voi Cristiani partecipate alla 
letizia della madre ; i vostri occhi per lungo spazio* non videro 
altro che lugubri arnesi e ricordi di doglia. Ma ora sia fine. O av- 
venturoso giorno fatto dal Signore* è pur tempo che io mi con- 
forti della tua luce. Gesù risuscitò: Surrexit. Gesù* solo il mio Gc- Ifarc ' 6 * ,c 
aù regna al presente in cielo* in terra* sopra l’ inferno ; io vivrò don* 
que adesso tranquillo, morrò senza timore ; che importami di quel 
che si fa* o si farà qui nel mondo? Gesù é vivo, di questo unicamen- 
te mi importa: Sufficit mihi\ si Jesus vivit. 

Dolci trasporti di gioia ! perché non li seguiamo anche noi ? 

A questo magnifico spettacolo della risurrezione del mio Gesù io vi 
chiamo tutti. Cristiani fratelli Venitevi* santi sacerdoti ; vedrete il 
vostro novello pontefice uscir del sepolcro piò luminoso della stella 
mattutina: Quasi stella matutina. Venitevi, popoli* vedrete il divin Ecclt ' 56 ’ 6 ' 
sole tutto raggiante di luce : Quasi sol refulgcns. Venitevi, anime idem. 7. 
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giuste, che il seguivate dietro le orme del suo sangue, e piu in lui 
non {scorgevate i segni della sua maestà, lo vedrete in tutto il fulgore 
della sua beltade e grandezza: Regem in decora suo videòunt. Venite- 
ci infine, voi non ha guari diserti per la morte del vostro divin Sal- 
vatore, e lo vedrete vincitore, e trionfante di questa feroce nemica : 
Venite et videte. Non crediate però che oggi io mi stia a la piace- 
vole e cara pittura del trionfo riportato da Gesù Cristo nella sua ri» 
surrezione ; intendo porgervi col mio discorso un grande ammaestra- 
mento per la riforma dei vostri costumi ; ed acciocché io il faccia 
chiaramente, 1. Nei passi delle pietose donne cercanti il loro divi- 
no maestro, voglio mostrarvi per quali vie conducano alla nuova vita 
di Gesù Cristo, prima considerazione ; a. nelle qualità congiunte alla 
risurrezione di Gesù Cristo vedrete, che cosa debba fare chi voglia 
durar fedele nella nuova vita di lub. .» > 

Le vie più opportune a raggiungere questa nuova vita, la quale 
forma oggimai la verace conversione, sono: 1. calda sollecitudine di 
ritrovare l'amabile Dio che abbiamo smarrito ; a. scelta di una fida 
scorta che vi ci conduca ; 3 . da ultimo amaro dolore dell' esserci se*- 
parati da lui. Ora queste sante vie sonoci a mano a mano additate 
dalle pietose femmine del nostro Evangelio ; paiono fuori di sé per la 
sollecitudine di ritrovare il loro divin Salvatore; si rivolgono a un 

angelo che loro indichi i mezzi onde possano ritrovarlo ; versano co- 

* 

piose lagrime mentre lo vanno cercando. E pur grande la misericor- 
dia vostra, o mio Dio, se fino d’ allora vi piacque prevedere le nostre 
sciagure ! 

Fra le varie risurrezioni di che parla la scrittura, salvo quella 
di Gesù Cristo, tutte hanno qualche difetto da cui noi dobbiamo gua- 
rentirci nella nostra risurrezione spirituale, come Gesù Cristo se ne 
guarentì nella sua risurrezione gloriosa ; alcune furono mera appa- 
renza, quale i carcami vivificati alla voce di Ezechiello, ombra e fi- 
gura di risurrezione che non durò oltre la visione ; per contrario 
quella di Gesù Cristo fu vera e reale : Surrexit Dominus vere. Prima 
qualità che dobbiamo apporre alla nostra risurrezione spirituale, 
qualità d' esser vera. 
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Altre furono dubbie, qual si fu quella di Samuele evocato dallo 
scongiuro di Saul, intorno ia cui verità «male s’ accordan gl’ interpre- 
ti, questi pretendendo che fosse un fatasima apparso alla pitonessa ; , 
quelli che fosse Samuele io persona. La risurrezione di Gesù Cristo 
invece è costante e provata : toccate, dice, e vedete che son quel des* 
so : Palpate et videte quia ego ipsesum. Seconda qualità che dobbiamo i UCm 
apporre alla nostra risurrezione spirituale ; qualità d’ esser evidente e 
accertata. 

Altre farono vere, come quelle dei due fanciulli tornati in vita da 
Elia ed Eliseo, del figlio della vedova di Naim, della figlia di Tair, e 
di Lazzaro risuscitato dal medesimo Gesù Cristo ; ma non durevoli, 
poiché i risuscitati morirono di bel nuovo. Gesù Cristo, all’ incontro, 
risuscitò per non morire mai più : Christus resurgens ex mortuisjam Rom ( ^ 
non moritur. Terza qualità che dobbiamo apporre alla nostra risurre» 
alone spirituale : qualità di essere costante ed eterna. 

Altri risuscitarono effettivamente, evidentemente e per sempre, 
come quei giusti i cui corpi apparvero nella santa città dopo la morte 
di Gesù Cristo e lo accompagnarono in cielo. La quale risurrezione 
fu invero costante e durevole, ma oscura e in certo modo seppellita 
nell* obblio. Quella di Gesù Cristo invece fu publica, divulgata, solen- 
ne : In multi s argumentis tic. Quarta qualità che dobbiamo apporre al- j clm h }. 
la nostra risurrezione spirituale : qualità di essere edificante, publica e 
riparare a tutti gli scandali di una vita colpevole. 

Finalmente i giusti e i peccatori risorgeranno tutti nel giorno fi- 
nale. Questa è la risurrezione aspettata dal santo nomo Giobbe, questa 
la salda colonna della speranza dei giusti di amendue i testamenti ; 
risurrezione vera, costante, solenne e durevole ma indugiata. Quella di 
Gesù Cristo per opposto é pronta e nè di un attimo indugiala ; ei risu- 
scita al giorno designato : sur r exit sicui dixit. Quinta qaalità che dobbia- Hatlh jg 6 
mo apporre alla nostra risurrezione spirituale : qualità di esser pronta. 

Avverto che intorno a questa prima parte fornirò prove di 
leggero momento ; già ne porsi molte nelle Considerazioni teologiche 
e morali. Senzache< penso dovermivi fermar di passaggio , per la molti- 
tudine che ne sparsi nei trattati della impenitenza , e della confessio* 
fte % i quali vorrei che in questa occasione fossero di nuovo meditati. 
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Queste sanie donne , dice il Vangelo, corrono a cercar Gesù 


con qual sii- prima che spanti 1’ alba ; sono agilate e turbate del vedersene divise ; 
•ama donna sentono di noi\ poter farne a meno, .sentono che dove pure fi sla mor- 
tttcMttKa 4o per tolto il mondo, nel loro cuore vive più che mai ; vogliono pos- 
sederlo finché stanno sulla terra; preparano, aromi, apprestano, profa- 
na ; il loro ardente affetto non sa come appagarsi, la loro, sollecitudi- 
ne è così generosa che dimenticano, al tutto la propria debolezza , il 
sesso, il riposo , la vita medesima ; da Gesù Cristo in fuori, nulla le 
scalda, e patendo posseder Gesù Cristo stimansi mille volte piu fieli- 
van. |6, a. c » ^ se conquistassero il mondo. Valdo rnm.fi . Anonimo e antica , 
manoscritto. » • » Y* ’ ' 

Quanto iw .» Io. so che un' anima datasi alla corrottela, appena mostra segni 

ma iofedete 

trova o.t acoli di vita, è auraversata da mille impedimenti; tantosto entra essa stessa 
dìo, tanto in apprensione, teme la sua debolézza, i suoi obblighi , la forza delle 
le "li vince abitudini. Chi potrà levar la pietra del sepolcro ? Quia rovo lv ci nobis 
per trovalo, ^j^.fpantnala’ nomini passionati , a guisa di vedette poste intorno al 
suo sepolcro per possibilmente fermare il corso della grazia, e oppor- 
si alla gloria deUa sua risurrezione, fanno ogni tentativo di striogec 
vieppiù i suoi legami, di suggellar la pietra ohe chiude il sepolcro, di 

* avvilupparlo anzi dentro di quello, adescando con nuovi lacci il cuore. 
Ma quando un' anima tornasi a Dio sinceramente, col fuoco che l’ in- 
fiamma, vince tutti gli ostacoli spezza le funerali catene and’ è ristret- 
ta, inganna la vigilanza dèli* empie scolte, esce del sepolcro libera 
e franca come il soo Salvatore; non che venir mena all' incontro delle 
difficoltà, anzi ne prende coraggio ; punta, come le sauté femmine, dal 
bollente desiderio di trovare il Salvatore perduto, levasi per tempissi* 

Mure, ,6,1!. mo : Valdo mane. Coglie i primi raggi della grazia: Orto jam sole. Mo- 
ve con passo fermo , unicamente intendendo al suo ardore e a’ suoi 
bisogni. V autore dei discorsi di pietà. 

Sami deiidfr- L 1 anima fedele tornata a sé stessa e confusa dei traviamenti pas- 
ti* dell'anima < 

che h* cerca- sali, dice fra sé : Troppo mi sono separata dal mio l>io, se un momen- 

* to solo potei indugiare questo felice ritorno ; son debole ? ei sarà la 
mia forza ; la penitenza è circondata di spini ; ma e il mondo é forse 
tutto di rose? Deh ! quante volte non sostenni travagli , non piansi 
perfidie ! O tu che mi dischiudi il sentiero di una nuova vita, possesi’ 
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te Dìo , fa che io v’ entri e proceda animoso. Voi dunque. Cristiani, 
i quali a questi giorni sentite desiderio di risuscitar alla grazia , non 
lasciate intiepidire la santa fiamma, ricordatevi che Gesù Cristo cer- 
cate : Jesum quaeritis. Il vostro padre, il vostro Salvatore , la vostra Matth. is s. 
giustizia , la vostra pace , la vostra beatitudine, quel buon pastore che 
spese la sua vita per li vostri peccati, e che la riprese per la vostra giu- 
stificazione : Jesum quaeritis . Tornate a lui sinceramente e di cuore. 

Il medesimo. 

No no, non cercate d’ ingannare voi stessi, o voi che nei giorni Segni non 
di questa santa solennità vi sentiste leggermente pungere dal deside- «««bw- 
rio di convertirvi. Ah ! quando l’ uomo veramente desidera di convcr- i,one ' 
tirsi a Gesù Cristo, prova, come le sante femmine, un sentimento 
soave ma forte, e nello stesso tempo una salutifera inquietudine, un 
timore continuo di esserne privato ; brama di posseder Gesù Cristo 
e empie lo spirito sì fattamente di sè che dimentica ogni cosa per racco- 
gliersi in essa ; non y 5 ha più mondo per lai ; lascia tutto per correre 
in traccia del suo Signore ; ad esempio delle magnanime donne, non 
lo ritiene né funesto amor di riposo, nè mortale letargo di passioni, 
nè fantasima di umano rispetto, nè falso riguardo di civiltà. L' am- 
ena convertita, vittoriosa di ogni impedimento, tutto distrugge ; ricor- 
da come on tempo amando le cose mondane vi pose troppo grande 
affezione, e vergognandosi di sé stessa stima dover sentire per Gesù 
Cristo quanto almeno sentiva pel mondo; è quindi piena di solo Id- 
dio, parla soltanto del suo regno, gusta soltanto la sua compagnia, 
ama soltanto la sua parola, opera soltanto per la sua gloria, si nu- 
drc del solo suo amore, e come fa oggi Maddalena, collegasi ad 
anime pietose che P aiutino a cercarlo in una società cristiana ; anti- 
viene l 1 alba per implorar la sua bontà con la preghiera : Dilucido eie . Lue . i. 

Né le tenebre : Cam adirne terieòrae essente nè il timore del mondo, Joann. io, », 
nè cosa alcuna terrena basta a intiepidir il suo zelo, e a ritornar 
a Dio sentesi ora così pienamente disposta, come non ha guari sen- 
tivasi a perderlo. Zoonimo manoscritto. 

la questo solenne giorno, voi fijori di dubbio rendete a voi me- Molti prin»«- 

■ ° ni credono 

desimi la constante testimonianza di essere veracemente morii al »•«•- 

(citali e noi 

peccato ; gli esercizi di penitenza che faceste nello spazio della santa »oou. 

Dii. Mani argon , T. XI. 3o 
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quaresima, le amare lagrime che spargeste per la passione de? Salva- 
tore, i sagramenti ai quali partecipaste, tutto vi trae in illusione, e 
vi dà ad intendere che non siate piò. schiavi della colpa, anzi che n« 
siate interamente riscossi. Cosi Dio volesse che questi fossero non 
sospetti segni di conversione ; ma deh ! posso io ancora affidarmi a 
segni tanto ingannevoli e dubbi ? Quante fiate, ricorrendo la medesi- 
ma solennità, non faceste a Dio quelle stesse promesse che Sanie, 
tocco dalla generosità di Davidde, fece a questo principe di non per- 
seguitarlo più mai ? Ma e pure ad esempio di esso Sanile, quante 
volte non violaste i fatti con tanta assicaranza promessi ? Questo è 
dunque il vostro morir al peccato ? cosi debole edificio la conversio- 
ne ? Manuscritto , 

Tir pi (fata In questo sacro giorno siete voi forniti di quella santa attività 

* imperferio- , , , , , 

nt delle odirr- che non ha guari ammiraste nelle pietose donne i Ah! tutto vi 
oi. spaurisce, tutto ecc. E vero : nell’ occasione di qaesla grande solen- 

nità, nella quale fino i morti danno alcun segno di vita, lasciaste tra- 
sparire il vostro desiderio di conversione, una coscienza ancor timo- 
rosa vi fece arrossir della colpa ; ma in fatto può egli dirsi che an- 
diate forniti di quella santa attività che la religione domanda? Dove 
sqna i veri sforzi che faceste ? che cosa sagrifìcaste per affezionarvi il 
vostro Dio? Qual prova, interrogati, potreste darci del vostro cer-» 
cario ? Avete voi quella noia del mondo, quell' abborrimento da tutta 
che fa perdere Gesù Cristo, quell'amore delle sante vìe che sole 
vi possono a lui ricondurre, ecc. Anonimo manuscritto. 

«fau'oMu- Non fabbricate con vane illusioni la vostra rovina ; 1* attività 

ni* con* IrdÓ- sanla es $ a s0 ^ a c H vcr0 segno della conversione ; tutti i veri peniten- 
r«, lo faccia- tifarono sempre solleciti e pieni di zelo : Poenitentcs ferventiores 

rn«* con indo- * * • * 

fata. ìnnocentibus. L'innocenza è tranquilla nelle mani di Dio che la so- 

Ragiona- 

wenio che stienc ; gusta, contempla, possedè, fruisce, tutte le sue funzioni sono 
(a a cjuetio chele; non avendo essa mai smarrito il suo Dio, basta che continui 
P ™. P Crry. l'incominciato sentiero, avendo più tosto bisogno di sosta che di 
Horn.inXoi- inu i az ; one . godesi pacificamente il frutto della sua fedeltà, e procede 
a suo agio nella via della verità onde non ha mai divertito; ina 
quanto alla penitenza essa ritorna a Dio sì da lunge, che senza 
grande sforzo, mal potrebbe arrivarvi; bisogna che con la betta del 
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torso si vantaggi del luogo tratto onde la tennero indietro i suoi fal- 
li. ìl medesimo. \ 

« 

Così Davidde convcrtito dice che il cuore gli si leva al disopra <,r, ~ 

° r U Scrittura 

di sé ; così la peccatrice, com’ è toccata, di subito infervora ; così di«no»ir*».«. 
la Samaritana passa incontanente dal calore del vizio a tutti gli ar- wtiii furono 
dori della carità} così Saulle, trafitta l'anima dalle punture celesti, di »«ia. P 
sente dentro di sé una santa forza che lo trasporla. Tale fu in 
ogni tempo il grande segnale del ritorno al Signore ; tale é tuttavia 
in questa santa stagione lo stato dei veri penitenti ; sciolti dai vin- 
coli che li stringevano, portansi a Dio con ferma volontà di tutto 
sagrificargli, e tutto sofferire per la sua gloria. Il medesimo . 

Le femmine studiano con tanta sollecitudine il passo, che al 

xcuranifHii* 

levar del sole già sono vicine al sepolcro, vi entrano, ne frugano le »™v*r G.<;. 

, > dobbiamo 

più riposte latebre; e non trovando piu il loro Dio, desolate, rivol- ricorrere *.» 
gonsi all'angelo del Signore e lo scongiurano che voglia ad essodt s i n 'ii V 
condurle ; questo voi fareste, se foste veracemente convertiti. Scen- lé'wSle ió..- 
dereste nella vostra coscienza, non contentandovi di gittarci un'oc* Be ‘ 
chi ala timida e sfuggevole, scendereste al fondo del sepolcro : In - tfare. ic. i. 
troeunles in monumentami vi rechereste in mano tutti i pensieri, tat- 
ti i desideri!, tatti i sentimenti, tutte le azioni, le vostre intenzioni, 
e le medesime virtù, nelle quali cose non trovando Gesù Cristo: Et tue, a<, s. 
ingressae non invenerunt corpus Domini Jesu % non vedendo altro che 
il luogo ove fu riposto per la grazia del battesimo: Ecce locus ubi Mart 
posuerunt eum , lo direste all* angelo visibile del Signore, al ministro 
della penitenza ; dietro la sincera confessione dei vostri traviamenti 
lo preghereste che vi ridonasse il vostro Dio, e vi dicesse ove si 
trova : Dicito mihi ubi posuisti eum. imitereste queste sante femmine so, 
fino nella scelta della vostra guida, e in cambio dì prenderla alla ^ jlto ‘ r 5 i(ji 
ventura, fareste eletta di quello la cui pura Vita somigli al candòr on n JV mrt * r ‘ 

della neve : t'estimenlum ejus sicut nix. tln uomo, il cui illuminato ri « er< . n ' ,u 

; *•* o»mI co- 

spirilo valga la luce del lampo : Erat auìcm aspecius ejas sicut fui- 

1 i • A • 1 >.k j Sfatti^* ^ ^ 3« 

gur ; un uomo che, con la edificazione dell esempio, con forti ram* /rfrm, #w. 

pogne, con santi timori, faccia come V angelo tremare la teiTa da- 
vanti di se : Ecce terreamotus factus est magnus ; un uomo che rap- jfanh. ìZ. %. 
presentandovi caldamente tutti i pericoli e la miseria del vostro 
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stato, vi riempia di salutevole stupore: Et obstupuerunt , facciavi 
abbassar gii occhi per la costernazione dell'anima: Mente constcr - 

nata declinarctn vultum in terroni, ma tosto compatendo alla 

vostra debolezza, pensando alla sua, dimenticandosi della condizione 
di giudice, per ricordarsi quella di padre, vi rassicuri, vi dimostri 
che quanto hanno a spaventami peccali, tanto e piu debbe incuorar- 
vi la divina bontà : Dicit iìlis , nolite expavescere ; on uomo che 
conoscendo Dio, come dice la Scrittura, e la sua abitazione, osi 
parlarvi quale oggi fai’ angelo: Scio quod Jcsum qui crucifixus est 
quaeritis. Ah ! so che con cuore diritto e sincero cercate oggidì Gesù 
Cristo: Scio etc. Ma, ohimè! fin qui troppo male il cercaste, voi 
credeste trovarlo nelle cure affannose del secolo, nel etc. Non èst 
hic; non è qui. Credeste trovarlo nelle dilicale riconciliazioni che 
fa il mondo con lui; non é qui : Non est hic. Credeste trovarlo ecc. 
Non est hic , non è qui, e non può essere. E come andate a cercar 
fra' morti colui eh’ é la vita in persona? Quid quaeritis vivente tu 
cum mortuis ? Se volete eh’ egli vi si appresenti cercatelo nella pre- 
ghiera, nel ritiro, nella penitenza, ecc. ; là di leggeri riconcederà la 
gloria della sua presenza : ibi eum videbitis. Oh ! beatitudine del- 
r anima cui Dio, nella sua misericordia, mandi una guida ornata di 
così egregie parti ! il medesimo. 

Pormi quasi inutile ripetere che chi vorrà incarnare questi 
cenni troverà grande aiuto nel trattato della Confessione. 

f 

Qual nuova lezione vuol darci Gesù Cristo, quando, dopo la 
sua santa risurrezione, fa sgorgare dagli occhi delle sante femmine 
tanta copia di lagrime ? Lugentibus et flentibus. Per ciò che ad es- 
sere convertili veramente in questi santi giórni, non basta che versia- 
te poche lagrime sopra l’interno sepolcro dove Gesù Cristo rimase 
morto per sì lunga pezza, ma vuoisi che duriate nel dolore sino all ulli- 
mo fiato; qui ancora toccami, o cristiani, lagnarmi di voi. Non appena 
avete trascorso queste sante solennità, che stimate passato per voi 
il benedetto tempo della contrizione e della penitenza ; ma e quale 
idea vi faceste dunque dei divini misteri? Le sacre feste sono per 
avventura destinate a confortarvi i sensi ? a forse ad accrescervi 
morbidezze ? A cancellar dalla memoria di Dio i traviamenti del- 
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F amica vita, parvi forse troppa cosa spender^ tolto quel resto di 
anni che la sua misericordia rilascia? La vostra tristezza, se vera- 
mente fosse in relazione ai vostri mali, dovrebbe mai così subita- 
mente Cessare ? Ora più che mai v’ è d’ uopo usare cautela ; e 
adesso che stanno per mancarvi tutti i soccorsi spirituali, la pre- 
ghiera, i sagramenti, la santa parola, bisogna che con la penitenza 
mettiate riparo ai vostri mali, e facciate di sopperire alle perdite. 
Lugent'ibus et jlentibus. , JfaitvtC, io. 

Chi vuol incarnare questo soggetto consulti il mio trattato dd- 

\ 

la Penitenza. 

La risurrezione del Salvatore è vera, è provata dalle predizio- 
ni del Salvatore medesimo e dalle predizioni dei nemici ai quali molto «e. l« 
importava d’ impedirne la fede. Rappresentano essi stessi a Pilato c. ; c ver». « 
le predizioni del Figliuolo di Dio intorno al propòsito della saa ri- predino^ * 

. - , . . . , del S*l»*lore 

surrezione ; fanno vigilare cautamente il sepolcro 5 costringono le ucdcMmo. 
scolte a divulgare che i discepoli lo portarono via menir 1 esse dor- 
mivano ; ma sì T artificio degli uni, che la colpevole condiscenden- 
za degli altri, riescono a vóto; la Verità della risurrezione del Sal- 
vatore trionfa e di questa di quello. *11 P. Palla . 

Gesù Cristo apparve, dice saa Paolo, a più di cinquecento per- Seconda 

# . < prova della 

sone tutte insieme raccolte : Visus est plus quam quingentis fra-tri- verità delia 
bus simul. Resta quaranta giorni sulla terra, vivendo continuo in di G. C. *ue 
mezzo ai discepoli, mangiando con loro, conversando con loro, ob- * pp * 
bligando questi a trassinar le sue piaghe, Quelli ad esaminarle, tutti 1,Cor ‘ ,5, 6 * 
a convincersi di per sé lui non essere né spirito nc fantasima. Il 
medesimo. ~ 

Sovvengavi che costoro i quali predicano oggi Gesù crocifisso, p "- v 
Gesù risuscitato, sono quei codardi che lo aveano abbandonato, sono d . e,u r !'“7 e 
quei timidi apostoli che T aveano rinnegato, quei goffi e ruvidi uo- 
mini, quei deboli e da poco discepoli^ che ora io apparenza nulla ditcepoii 
più aspettano dal loro maestro ; non più sono sostenuti dalla sua 
presenza, non più animati dalle sue promesse, ora non che tener- 
lo per impostore, publicano ad alla voce la saa risurrezione ; e dove? 
in Gerusalemme stessa, in Gerusalemme luogo della sua condanna ; 
e a chi? a coloro che non ha guari l’uccisero; e come? solen- 
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Demente, publicamente ; e perchè ? per solo zelo di verità, onde per 
ricompensa doveano aspettarsi ferri, bragie, raote, forche, patiboli. 
il medesimo . 

Impediscano pare i predicatori, cerchino di seppellir la verità nel 
d 'on* d* U G*~ 5a0 nascere » luti* gli forzi dell’odio, della gelosia, della empietà sono 
c. ; u con- indarno. I predicatori sono incatenali, ma la parola di Dio non s’ in- 

versione dei 

mondo. catena, grida san Paolo ; sono condannati e messi a morte, ma la lo- 
ro morte vie più aiata la verità a spandersi e divulgarsi per tatto. Il 
popolo vi si adatta, la crede, e il mondo il quale oggimai accolse tatto 
la religione cristiana, è a vicenda il più grande di tatti i miracoli, e 
la più costante prova della risarreziooe del Salvatore. Il medesimo . 

La rimira- Per prima qaalità la nostra risurrezione spirituale debb* esser 
gran nomerà reale e verace, non fantastica e imaginaria, qual si é quella della più dei 
«vn^ì'i'rLaì cristiani in questi giorni solenni. Tutti gli anni al ricorrere di questo 
~lu P dT‘ e di veggiain rinnovarsi la visione del profeta Ezechiello. Una stermi- 
EtachiciFa. nata q aaD tjtà di Cristiani che, come ossa inaridite dall* ardore delle 
passioni, stettero tutti i mesi dell* anno dispersi e senza vita, sembra- 
no riunirsi gli uni cogli altri, vestirsi di nervi, di pelle, racquistare una 
specie di vita, e formare un esercizio a militare sotto le insegne di 
Dio ; la voce del profeta opera questo apparente miracolo ; cessa la 
visione, dispare il prodigio, i morti restano quello che sono ; non era- 
no veramente risuscitati. Finiscono le solennità, i ministri di Gesù 
Cristo non fanno più suonar la loro voce, l 1 edificante scena dilegua, 
i morti non erano effettivamente tornali alla vita. Esciamo d 1 allego- 
ria. Tutti in questi santi giorni fanno mostra di religione ; Io vuole 
politica, civiltà lo comanda ; il mondo, in onta a tanta sua corruzione, 

i * 

pure il inondo lo esige. Bisogna contentare lo sposo, bisogna dar buon 
esempio ai famigli, calmare Tinquieta vigilanza della madre pietosa ere. 
Perciò é necessario compiere il dovere pasquale o almcn che sia far 
sembianza di compierlo; che oe segue da poi ? Non escono già dalla 
tomba delP iniquità, ma la imbiancano ; non obbediscono alla Chiesa, 
ina si sommettono al mondo. Sembrano vivi in faccia agli uomini : 
a por } i Nomea habes quod viva s, et mortuus es ; ma in faccia a Dio sono 
morti. Manoscritto attribuito al fu P. Gabriel , religioso di nostra 
Signora delle vittorie . 
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Sì, il tempo, egli solo può mostrarci che dobbiam pensare della c«ni»*gni 

10 1 ai quali ti 

vostra conversione se sia reale, o pure apparente e artificiale ; se de- p»ó conotee. 

• • I, re te la ri. 

rivata da riguardi umani, o se operata dalla mano di Dio ; voi ben turreiione 

1 . . . r 1 . •! . . , dei cri Hi ani 

potete al presente ingannarci con false mostre , ma il tempo scoprirà tia verace, 
tutto, manifesterà l’ interno delle vostre coscienze. Se vi vediamo do- 
po queste sante solennità cercare ancora le occasioni dove si smarrì 
tante volte la vostra innocenza , conservare quelle segrete corrispon- 
denze, coltivare quelle tenere amicizie, amare qnei seducenti spettaco- 
li, quelle pericolose brigale, ecc. ; in breve, se vi veggiamo tener 1' an- 
tico sentiere avventatamente senza alcano rispetto, ah ! dolenti ma ve- 
ritieri, diremo allora di voi quello che un tempo Gesù Cristo diceva 
di Lazzaro : Lazarus amicus noster dormii. Cosini che noi credevamo joann. , t . 
proprio convertilo con fermezza ed ingenuità, ingannò noi e se stesso; 
quella che tenevamo morte reale ed effettiva era cortissimo sonno. Ma 
se per contrario vi vediamo far gelosa custodia al cuore, allontanare da 
lai tutto che può macchiarne la purezza, fuggire le amicizie innocenti 
in faccia a voi ma cagione di scandalo agli altri , rinunziare quei gio- 
chi, quei divertimenti ecc.; oh ! allora sì diremo anche di voi quello che 
Cristo pure diceva di Lazzaro : Lazarus mortuus est. Costui è vera- jbid. 14. 
mente morto al peccato ; se fummo dolenti per li suoi falli, or siamo 
in doppia misura edificati per la sua conversione. V autore. 

O santi misteri del cristianesimo, come siete trattati ! O santa 
Pusqua dei Cristiani, come sei a un tempo il principio e il fine della 
devozione ! La morte del peccato, in cambio d’esser il nostro passaggio p* # ^Ybi!!T 
dalia vita del mondo alla risurrezione, è, a quanto pare, una interru- m « f * ctri - 
zione delle cose mondane. Da gran pezza la Chiesa se ne lamenta, i 
sacerdoti del Signore ne gemono, la pietà ne patisce ; ma il peccatore 
ne ride, il mondo non lo intende. Ognuno vuole sì aocora viver rite- 
nuto a Pasqua per servar i riguardi ai giorni santi ; ognuno vuole sì, 
per obbedire alla Chiesa, ( ciocché invero non è poco e danno come 
gran saggio di religiosità ) confessare i peccati a Pasqua ; ma morire 
al peccalo per sempre, risuscitare alla grazia per non perderla più, 
questo è tenuto per cosa impossibile. L* autore degli scelti Discorsi. Vedeiipri*- 
Voiele sapere, Cristiani, se siete risuscitati alla grazia? dateci le che un cri- 
medesime prove che Gesù Cristo profferiva agli apostoli : Palpate et Ki*ò°come 
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ville tc qui ego sum. Ma quali sono queste prove? Urli te l’Apostolo : Si 
conmrrcxisiis cum Chris to. quac sursum sunt quaerite y etc. Cangia- 
mento di pensieri e di desiderii ; ecco la prova della vo.slra risurrezio- 
ne : due regole che non posson fallire. 

La mente e<l il cuore dirigono, le nostre azioni; avanti la risurre- 
zione era inganno nell’ una, corruttela nell’ altro. E oggi quella illu- 
minata da Gesù Cristo. ? questo purificato dalla grazia ? 1. Vivete nel- 
la fede come il giusto ? regola essa fede i vostri giudizi ? è la fonte di 
tutti i vostri pensieri ? conoscete la grandezza del vostro Dio, la vani- 
tà delle cose terrene, V inutilità delle occupazioni mondane, i pericoli 
del mondo, la corruzione della sue massime, l'orpello degli onori, ecc. ? 
E il vostro cuore in armonia con lo spirito., aggiugnete volentieri la 
vostra voce a quella di Gesù Cristo quand’ ei lo colpisce d’ anatemi ? 
La separazione dal mondo e il ritiro, la veglia della preghiera, i digiu- 
ni e le mortiùcazioni faranno oggimai le vostre più care delizie ? Po- 
tremo oggimai dire di voi, parlando del luogo della vostra caduta, an- 
zi, della vostra morte, quello che gli angioli dicevano del sepolcro di 
Gesù Cristo: Non è più qui, risuscitò? Surrexit , non est hip. 

1. Non vi troveremo p'ù * n qnelle bische doye si spesso bestem- 
miavate il santo nome di Dio , dove minaste i vostri interessi , im- 
poveriste la vostra famiglia ; dove tante volte avventuraste ai capricci 
della fortuna le altrui facoltà ? Non est hic . 

2. Non v« troveremo più in quei seducenti spettacoli , che tante 
volte colsero alla sprovveduta la vostra innocenza, oilesero il vostro 
pudore, vi corruppero Tanimo col mortale veleno stillatovi dalle incan- 
tatrici sirene ? Non est hic. 

3 . Non vi vedremo più curvi sotto il tirannico giogo di quella mal- 
augurata campagna di lascivie , ora in quei deliziosi giardini ove bo- 
riale di scandalezzare i fratelli , ora sotto quei colpevoli tetti ove ri- 
volgete lo sguardo dalla contemplazione del cielo ? Non est hic. 

4. Deste un eterno addio a quelle pericolose brigate dove il vizio 
trova il sno asilo, e la virtù i suoi scogli, dove la maldicenza si 
pasce segretamente della debolezza e dei difetti del prossimo ? Non 
est hic. 
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* 5. Il gabinetto delle vostre vanità non é più il vostro prediletto Venire, 

soggiorno, non più quivi perdete le mezze giornate, perch' io non di- 
ca le intere ? Non più davanti qnei fragili specchi cercherete, con tan- 
to artifìcio e destrezza, di nascondere mille imperfezioni che avete e 
di trarre mille vezzi che 1* ambizione e non la verità presentavi agli 
occhi ? Non est hic. . Xotth. *8,8. 

6. Avverrà in hrev’ ora e per sempre che i nostri templi diven^ Tempio, of- 
tino il luogo delle vostre più care delizie , che a pianger venghiate in fic '° 

Sionne i miserabili traviamenti a che vi condasse V empia Babele ? 

Ah ! in tanto che voi non ci diate questa prova solenne , permettete 
che dubitiamo della vostra risurrezione, e, come il discepolo incredulo, 
diciamo : Nisi videro , non credam. Quando V uomo risuscita come Joann. s«. 
Gesù Cristo, il cielo diventa l’ obietto de 1 suoi desiderii , la terra 
quello della sua avversione, e delle sue noie. Tutto questo brano fu 
lavorato con alcuni materiali tolti dal manuscitto del P. Gabriele. 

Che cosa significa risuscitare e risuscitare come Gesù Cristo ? L » * !l * 

° critliano ri- 


Significa prendere una nuova vita: Ut quomodo Christus surrexit a *u»c»uto a«b- 

b’ essere una 

mortuisy ita et nos in novitate etc. Ora il segno della vita è il vita attiva, 
moto ; dunque il segno della nuova vita saranno nuovi atti, nuovi pen- ° m ' 
sieri, nuovi intendimenti, nuovi sentimenti, nuovi desiderii, nuovi eser- 
cizii, nuove cure ; tanto che tutta la santità della vostra risurrezione 
non istia precisamente al correggere i vizi che vi corrompevano, e che 
lasciaste ma contenga, oltre alla separazione dal male, 1’ uso di tutte 
le virtù a voi confacenti , una santa fedeltà a tutti i doveri impostivi 
dalla religione che professate. Il Padre Bretonneau. 

Io chiamo ombre di penitenza, e larve di risurrezione o conver- l* più tM- 

t le convertio- 

sionc come meglio vi piaccia intendere, tutte quelle mostre di santità ni è ombrie 

, „ . . . r • larve amiche 

che fanno al presente nelle nostre chiese certi uomini profani per loiUma. 
istato e per mestiere, i quali da questi giorni in fuori non ci si vedo- 
no che assai raramente, e anche in questi giorni sembrano venirci 
per oltraggiar Gesù Cristo e scandalezzare i fedeli. Chi-amo ombre 
ccc. tutte quelle mostre di cristianità onde si vestono al presente cer- 
ti uomini mondani di cuore e di affetti, che adorano le attrattive, ser- 
bano le massime, parlano il linguaggio, seguono gli usi del inondo, in 
perfetta opposizione al Vangelo. Chiamo ombre ecc. lu.lle quelle con- 
pit. Montargen. T. XI. 3 i 
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fissioni precipitose, apprestate da una coscienza cieca nel fatto dei 
propri doveri, e trascarata nelle sae ricerche , pronunciale seuz' altri 
sentimenti che la vergogoa del confessare , e la brama di una pronta 
assoluzione. Chiamo ombre ecc. tutte quelle comunioni avventale, pre- 
cedute da colpevole assicuranza, accompagnate da noia mortale, segui- 
te da funestissimo induramento. Chiamo infine ombre ecc. tutte quel- 
le opere di supererogazione che tengono il luogo delle opere di obbli- 
gazione, quelle soddisfazioni offerte a Dio in luogo di soddisfazioni da 
offrire agli uomini, quelle distribuzioni di limosina preferite al paga* 
mento dei debiti ; quel cambio di minuta carità in compenso di gran- 
di ingiustizie, ecc. Ombre di penitenza, larve di risurrezione , publi* 
che illusioni, e volgari prestigi. Manoscritto attribuito al P, Segaud. 
L* umiltà evangelica, tuttoché sollecita di nascondersi, non di* 
róiciutodiestfogge il principio che stabilisco: essere spesso conveniente che voi 
quello che è. dopo la risurrezione lasciate vedere in che la vi abbia vaneggialo ; 

anzi dico di più, non potete, ma ancora dovete ; intendo nello stato 
vostro presente, né io vi do qui lezioni generali, tutto é particolare 
oggimai. Sì, io vi dico adesso più opportunamente che io nessun al- 
tro giorno quello che Gesù Cristo diceva ai suoi apostoli, e non esi- 

Mauh. 5, 16. to a darvi la medesima norma : Luceat lux vestra coram hominibus. 

Jfòió* 

Fate risplendere la luce vostra al cospetto degli uomini : V ideant 
opera vestra bona. Veggano le vostre opere buone. Ma qual fine in 

ciò dovete proporvi? Se lo scopo ne fosse la vostra gloria, vi par- 
lerei del tutto diverso, vi direi col medesimo Salvatore : Il bene 

che fate, guardatevi dal farlo al cospetto degli uomini, acciocché 
essi vi scorgano : Attendile ne justitiam vestram faci a ti s^ etc. Vi 
Hid. 6. 3. direi : Non sappia la sinistra quel che fece la destra : Ne sciai sini - 
s/ro, etc. Lunge da un’anima cristiana questa ipocrita ostentazione, 
queste vane idee di stima e di pompa. Ma ad un’ altra gloria il vo- 
Maith. 5 , 16. slro converlimento deve servire : Et glorijicent Patrcm s ecc. deve ser- 
vire alla gloria di Dio. Il vostro peccato lo disonorò, bisogna dan- 
que che la vostra nuova vita il glorifichi. Il P L Pretonneau. 

. -Aebe Pareva naturale che il Figliuolo di Dio per colmo della vitlo- 

dopVu là* r * a * e P er com P ,cre *1 trionfo, salisse fin dalle prime al Padre suo, 

rifornitone, e senza trattenersi oggimai più sulla terra, ascendesse su in cielo a 
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ricevere il premio de’ sqoi patimenti ; nullostante ei rimane fra gli 
nomini ; è qual cagione il ritiene ? Non crediate che per falsa glo- 
ria brami insaltare ai saoi nemici, o voglia che forzatamente gli pre~ 
stino omaggio ; che paò mai 1' umana ambizione sopra un Dio, e 

che é per an Dio latta la grandezza del mondo ? Non si mostra né 

« 

pur nna volta al pubtico ; ma era necessario richiamare! discepoli 
dispersi e dubbiosi, era necessario ricondurli, confermarli, dar loro 
il modo e il tempo d' costruirsi della risurrezione, di convincerneli 
sensibilmente poiché la dovevano publicare, ed era per essi, come 
per gli altri, la più certa prova della sua missione e della santità del 
suo testamento. Quindi ora appare alla Maddalena in sembiante di 
ortolano ; ora cammina allato à due pellegrini in aria di viaggiatore ; 
ora in mezzo ai ragnnati discepoli mostra lor le sue piaghe, ora 
mangia con essi sulla spiaggia del mare. Nulla tralascia di ciò che 
lo può far conoscere, perché sa quanto importi persuaderli. Il me- 
desimo. 

Qual conto potrebbesi fare di una risurrezione cui succedesse 
la morte, come fu quella di Lazzaro e di tanti altri, i quali dopo 
che risuscitarono, morirono ancor di nuovo? La sola risurrezione 
di Gesù Cristo merita le nostre lodi. Ei mori una volta, dice l’Apo- 
stolo, e mai più non morrà : Jam non moritur. La morte non avrà 
più alcun potere su lui : Mors ultra illi non dominaòiiur. No : chi 
vuol essere perfettamente risuscitato non basta che rinunzi al pec* 
calo, che si consacri alla virtù per alcun tempo ; bisogna che la sua 
conversione duri e resista in faccia alle tempeste e alle incostanze 
del mondo. Il P. Gabriele. 

E chi non sa che fra il gran numero di cristiani che vengono 
in Questi santi gioirai a riconciliarsi con Dio, solo pochissimi rinun- 
ciano sinceramente ai loro peccati ? Nói li vedemmo, parte colpiti 
dalle grandi verità udite nella santa quaresima, parte commossi il 
cuore dalla grazia di Gesù Cristo, li vedemmo dico piangere come 
Pietro la loro infedeltà, sdamar come Paolo : Che volete, Signore, 
che faccia ? Vennero a trovargli Anania per ammaestrarsi ; resero 
indietro come Zacheo i beni mal tolti, nscirono come Lazzaro de 1 lo- 
ro sepolcri. Gli apostoli svilupparono loro le mani ed i piedi; ed 
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ebbero la ventura di trovarsi alla mensa di Gesù Cristo insieme coi 
discepoli ; quivi gli protestarono di non mai dividersi da lui, e di 
seguitarlo nelle prigioni e fin sul calvario. Beato momento, dorante 
il quale il mondo parve loro una miseria, la terra un' ombra, servir 
Dio ed amarlo l 1 unico e il solo importante interesse 1 Dolcissimo 
stato ! se durasse immutabile, se lo spirito levato al cielo non islri- 
sciasse più sulla terra, se il cuore sempre rivolto al bene supremo 
gli sagrifìcasse le ingiuste sue voglie! Ma oime ! quei vaghi semi* 
menti non restano, il vento della tentazione comincia a sbuffare ; il 
demonio avido di quel cuore purificato dalla penitenza, lo assalta con 
furiose prove, chiama in aiuto dcmonii peggiori di sé, espugna la 
piazza, vi ferma la stanza, tanto che la condizione di questi malaugu- 
rati cristiani è più infelice che innanzi. Oh debolezza dell' uomo ! O 
incostanza del cuore e dello spirito nomano ! Il medesimo. 

Raponanien* Onde a vergogna del cristianesimo, dice san Bernardo, si po* 
nardo^à qae- irebbe affermare che la risurrezione del Salvatore divenne come nn 
. P 2 > / r °"‘°* tempo di peccato, un termine al fallire di nuovo : Proh dolor! tempus 
Serm de Re- p CC candi\ terminus recidendo facta est resurrectìo Salvatoris. Il cor* 

turrect. Dom. • 1 J 

rnccio di ch'era piena la Chiesa in questi ultimi giorni, i dolorosi 
misteri che celebrava, le sante astinenze che comandava ai suoi figli ; 
tali e altre cose fermavano la licenza; ed ora come se questa sposa 
di Gesù Cristo, negli empiti della gioia che prova alia vista del 
suo divino sposo risorto, lasciasse la briglia sciolta a ogni passio- 
ne, noi veggiamo tornar di nuovo i sollazzi, i giuochi, i festini, la 
idem, ìbid. dissolutezza, la crapula, ogni maniera di eccesso : Ex hoc nempe co- 
messationes y et ebrietates , redeunt cubilìa et impudici liae repetuntur. 

’ Voi qui vi farete a dire che sono nella religione alcuni giorni consa- 
crati alia virtù e alla temperanza, più sp ecialmente degli altri, e al- 
cuni ne' quali la licenza e l' intemperanza sodo permesse: o, a par- 
lar più preciso, direte che 1' uomo ha obbligo di esser cristiano solo 
in certi giorni dedicati al lamento e alle lagrime, e che facendosi for- 
za allora, acquista perciò il diritto d'essere peccatore tutto il rima- 
nente dell'anno. Il P. Dufay % Sermone di Pasqua . 

nfd»!io”i«*«ó ^ on r * stlsc ‘ 1 ^ fc> rse Gesù Cristo per la nostra giustificazione ? 
sogpttto. come v \ dissi più volte dietro l'Apostolo. E cooseguentementc Gesù 
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Cristo risuscitalo non debb" esserci in ogni tempo bn segnale di giu- 
stificazione? Gesù Cristo non è oggi quel desso di ieri? Chrisius Iitlr |} 
fieri et hodie. E se ieri ci riusciva un modello di santità, può es- 
serci oggi un’occasion di peccato ? In ogni tempo siamo di Gesù 
Cristo ; e se ha nella religione alcuni misteri di gioia, non mai av- 
viene che a colpevole gioia essi c’ invitino. Gema il nostro padrone sot- • 
to le percosse dei suoi nemici, o trionfi del loro farore, è sempre 
egualmente .il nostro padrone, e noi dobbiamo sempre egualmente 
esser suoi. Il medesimo» 

Che cosa pretendono questi peccatori i quali vorrebbono darsi Non b«ti 

_ _ % f , < risuscitare i’* 

a Dio senza dichiararsi per lui, temono la riputazione di pietosi, 

. . , . . . . .1 i . te, ma bi*o- 

tnentre si ritraggon dal vizio, mettono ogni loro cautela a convertir- gn, «he »* 
si segretamente, e si che nessun il risappia r Li non si vuol menar app8 {, , nt hé 
boria, è verissimo ; ma un malato guarito vergognasi egli della ra- dl oon * 
cquislata salate ? none tatto sollecito di annunziarlo agli amici e 
secoloro esultarne ? Lazzaro risuscitalo temeva egli di farsi vedere 
al mondo ? od occultava il miracolo dell’ Onnipossente ? Ah i se ve- 
ramente risuscitaste, non arrossile di appartenere al Signore, ren- 
detegli gloria, publicate i suoi doni, dite ai peccatori già stati com- 
pagni de' vostri traviamenti : Venite, appressatevi, mirale ad C9se>, 
toccate le profonde ferite che m 1 avea fatte la colpa, e riconoscete 
dalla meraviglia della mia guarigione la smisurata potenza della gra-. 
zia di Dio. Questa conversione che tiene del prodigio v 1 inviti a 
penitenza. Non temiate di mostrar loro nel vostro stato i grandi 
Vantaggi della vita risuscitata. L' autore dei Discorsi di pietà. 

Torniamoci sempre alla mente questo principio posto dalla fe- G 
de. Gesù Cristo risuscitò per darci un modello della .vera risurre- ne non piti ♦«- 

r ' ’ de clie di 

zione : Chris tus ideo resurrexit , ut nobis cxemplum resurreelionis Se noi rer»- 
o stenderei. Ora Gesù Cristo risuscitato non muore più, ciò dun- «sciummo, 
que deve fare il peccatore risuscitato dalla grazia. Il nato da Dio p* 0 lobbismo 
non commette peccato : esso è morto alla colpa, vive per solo Iddio, JJJJdìo!* 
i suoi desiderii non più intendono alla bassezza delle cose terrene, f e ' rr ^ U f’de 
non più il giogo delle passioni fa piegar la sua anima alle voluttadi 
mondane, ecc. Il suo cuore si leva con timore verso il cielo, gli oc- *• Joann. 5, 
chi s' aprono alla luce, la bocca alla verità, la mano all* limosina ; 
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i beni consacra at sostentamento dei poveri, il corpo alla penitenza 
della carne, ecc. È morto al peccato, e vive alla grazia. Tale é il 
peccatore veracemente risascitato. Il medesimo. 

Passati questi santi giorni, diceva san Bernardo ai fedeli de' 
suoi tempi, passati questi santi giorni adirete parlare di piaceri, di 
giochi, di sollazzevoli gite; ma rammentatevi che la vita dell' nomo 
quaggiù é una continua vicenda di guerra; che il giorno del trionfo 
e della pace non è ancora arrivato per voi ; che al presente dobbia- 
mo stare attaccati alla croce con Gesù Cristo : Christo confixus 
cruci. Ora Gesù Cristo confitto alla croce non diè retta alle solle- 
citazioni che gli faceano acciocché ne scendesse , considerando che 
avrebbe reso imperfetto il sagrificio, anti, perdutone il fruito. Dun- 
que, continua san Bernardo, così noi al suo esempio non ascoltia- 
mo le sollecitazioni che altri possa farci acciocché scendiam della 
croce: Neminem audiamus descensum a cruce suadentem. Non pre- 
stiamo orrecchio né alla voce della carne e del sangue portali alla Volut- 
tà dal naturale talento. Non cameni aùt sanguinerò, né alle suggestioni 
dello spirito maligno che tenta di coglierci alla sprovvista. Non spiritual 
t/ucmlibct. Voi riceveste il tesoro della grazia, ma lo serbate in un vasé 
assai fragile; siete vivi ma potete ricader nel sepolcro; state all'erta 
pertanto, e guardatevi dalle attrattive del piacere. Il medesimo. 

Se vero é che abbiate un novello principiò di vita, questo apparir! 
nelle opere. Molato spirito e cuore, altro diviene il favellare e il costu- 
me, si riconosce l'albero al fruito, e il buon albero produce di necessità 
buone frutta. Or dove sono i frutti del vostro convertimeuto f Anche 
adesso come prima frequentate le medesime società e gli stessi sollaz- 
zi, anche adesso come prima il gioco, il teatro, i festini, le brigate so* 
no il vostro diletto. Scemaste d' un puntò il fasto ? il lusso ? lo splen- 
dorè dei panni? ecc. Quando vi vedrò dati alla preghiera, meditanti nel 
tempio, compassionevoli pei poveri, assidui ai sacramenti più di quello 
che innanzi ; quando mi parrete meoo dilicali sul punto d'onore, me- 
no solleciti dell' interesse ecc.; quando vi troverò più temperati nella 
collera, meno sensitivi alle ingiurie, più umili nei modi, meno ghiotti 
nelle cene ecc.; brevemente, quando vi troverò risucitati come Gesù 
Cristo alierà vi crederò convertiti. Il P. Pullu. 


Digitized by Google 


Idem , 7 . 


DI NOSTRO SIGNOR G. C. 1*7 

£ di quanti cristiani non dobbiamo piangere la morte proprio Matti cri- 
prl momento che esaltarono della loro benavventorata risurrezione ! tosto (onori. 
L' impetuosa e rapida foga delle vostre passioni si fermò in questi san - tornano a 
ti giorni, per lasciarvi far alleanza con P arca novella , in quella guisa capo . 
che un tempo le acque del Giordano si ritrassero alla presenza dell'arca 
dell'antico testamento : Dejecerunt a<juae Jordanis ante arcam foedtris Jotue. 4, 7. 
Domini. Ma non appena V arca passò che le acque ripresero l'ordinario 
corso : Reversae sunt aguae in alveum juum, e ricominciarono l'antico , 8. 

movimento: Etfluebant sicut ante consueverant . Perchè dovevate coma- /don, ibid. 
nicarvi a Pasqua rinunziaste per alcun dì i gioehi, gli illeciti convegni 
ecc. L’ amor del piacere pareva in voi spento del tutto, prometteste al 
zelante confessore cuori e spiriti mondi, e forse avevate preso un ge- 
neroso partito : Defccerunt aguae , eie. Ma le feste passarono , e con 
esse la devozione. La passione non era morta, il torrente dell' abitudi- 
ne rovescia in poco d 1 ora le dighe stategli opposte , e rientra furioso 
nel cuore che fu sempre da lui allagato : Reversae sunt aguae^ etc. Tra- Idem > ,8 
scorrete come prima di piacere in piacere, i medesimi amici risveglia- 
no i medesimi sentimenti, ecc. |1 corso dell’ acqua non fu interamen- 
te divertito, fu solamente sospeso , e presto Io vedremo tornare al 
sno termine : Et fiuebant 1 etc. il medesimo. 

Dio mio ! diceva santo Agostino, è pur bello pel Cristianesimo Una d * n * 

0 principali ca- 

questo dì che illumina ! ha pur ragione la Chiesa se per eccellenza lo onde 

. “ ^ t la coirtmi»' 

chiama il giorno fatto da voi: Hate dies guam Jecit Domìnus. Egli rac- ne pasquale 

, , , , , „ .»•••*. , , , dura poco è la 

coglie m tutti 1 veri fedeli tutti gli atti di una vita veramente cristiana. 0 mmi«*ione 
E didatti, a vivere cristianamente e procacciar la salute dell' anima , ?, 7 tcT" U * 
è necessario frequentar la preghiera? I templi più vasti mal posson Pt ' tiJl *** 
capire I4 moltitudine degli adoratori che dentro v'accorrono. È neces- 
sario appressarsi ai tribunali della riconciliazione ? I sacerdoti mal 
posson bastare alla moltitndine dei penitenti che intorno loro si 
accalca. £ necessario partecipare al pane della vita ? Le mani dei 
vostri sacerdoti esercitate per molte ore a dispensarlo mal possono 
reggersi per la stanchezza. Sulla soglia delle chiese, per un prodigioso 
mutamento è più il numero dei benefattori che dei mendicanti ; nelle 
sale degli spedali più il numero dei caritativi consolatori, che dei lan- 
guenti malati, ecc. Questi sono frulli di vita ; ma sono anche antidoti 


Idem t ibid. 


# 
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contro la morte ; la grazia che genera siffatte virtù ne va mano a ma- 
no crescendo ; intanloché durano questi santi esercizi , io non tema 
della vostra perseveranza ; temo della vostra salute per quando saran- 
no cessati. 

€oni.nu«io- In breve spazio la casa di Dio sta per essere abbandonata , la 

ne del mede- 1 ’ 

*.<po logge»- mensa di Gesù Cristo deserta , la cattedra del Vangelo isolata , non 

10. 

più preghiere, non più limosine , ecc. Le profane feste succederanno 
tra breve alle sante solennità, i passeggi al ritiro, ecc. Ah! Cri- 
stiani, diceva san Paolo ai primi fedeli, se siete spiritaalmenle risusci- 
tali con Gesù Cristo, bisogna che al pari di lui conserviate le imma- 
labili qualità della vita spirituale ; quel pronto coraggio che conduce 
incontanente al dovere ; quella sottile saggezza che sviluppasi legger- 
mente di tutti gli ostacoli ; quel chiaro lume che mostra le attrattive 
della virtù ; quella impassibilità di sen timenti che porta lungi dagli as- 
salti del vizio; infine quella novità di affetti i quali fanno amar solo Id- 
dio, e generano fastidio del mondo: Si consurrexistìs , etc. Senza que- 
ste sante disposizioni non ha risurrezione durevole ; tornerete dopo la 
presente Pasqua agli abituali traviamenti, e tornerete nella Pasqua ve- 
gnente alle passaggere divozioni ; così ché la vostra vita sarà un con- 
tinuo ritorno dalla vita alla morte, dal peccato alla grazia. Manuscrit- 
U attribuito al P. Segaud. 

d»b°b!Imo ,, ‘ Dovete riparare al mal fatto; quindi dee venire il rimedio ondo 

eiiiikare mi- venne jj veleno ; scandalezzaste i fratelli con la bruttezza delle vostre 

le opere buo- 

n« quelli eh® colpe ; ebbene, edificateli con la bellezza della vostra conversione ; eia- 

icandalei- * / 

zimino con senno renda di voi quel testimonio che i discepoli rendevano del Sal- 
vatore risuscitato : Noi lo conoscemmo, diceano, ma diverso da quel- 
lo che era in addietro ; ha tuttavia la medesima carne, ma non ne ha 

11. Ccr. 5 , j6. j a f ra j C2za . Et si cognovimus sccundum carnem Christis sed nunc jam 

non novimus. Possano tatti dire di voi : Il suo converlinrtento l'ha fatto 
il. ìiìd. a j tro s \ c be noi stentiamo a riconoscerlo : Et si cognovimus . . . 

std nunc jam non novimus. Quel grande del mondo c ancora nella stes- 
sa carica , nello stesso potere ; ma non ha più lo stesso orgoglio, la 
stessa alterigia, 1’ umiltà lo cangiò in modo che , dove prima stimava 
tutto il inondo fatto a posta per servir lui, ora egli si crede nato per 
idem , ibid. servir tutto il mondo. Et si cognovimus etc. Qnel dovizioso possedè 
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ancora gli slessi beni , ecc. inai non ne fa piò il medesimo oso ; le 
immense ricchezze che gittava nei piaceri, ecc. ora le consacra alla ca- 
rità : Et si cognovimus , de. Quella nobile dama ha tuttavia la medesi- IICor - i ‘ %9, 
ma temperatura di complessione, e però la medesima dilicatezza , ma 
la non vi bada più pel sottile ; quel corpo che un tempo lasciava am- 
morbidire nel sonno, nell’ ozio, ecc. ora lo tratta da nimico e da schia- 
vo, facendolo vegliare le notti ecc. Et si cognovimus etc. Ecco che CO- 

Ii/cm , ibid x 

sa bisogna poter dire della vostra risurrezione, perché somigli alla ri- 
surrezione del divin Salvatore, il medesimo. 

Gran Dio ! questo è il giorno della vostra gloria e dei vostri trion- Conclusione 

° del diicorio. 

fi ; volgete a questo regno, dove la fede sta sul trono allato al sovrano, 
deh! volgete uno sguardo di misericordia, santificando i grandi e i po- 
tenti, che devono essi medesimi essere i protettori della virtù e l'esem- 
pio dei popoli. Fate, Signore, che la vostra parola non torni vuota d'ef- 
fetto ! Fate che la bassezza del ministro onde vi siete valuto a bandir- 
la non tolga punto della sua virtù, non ne indebolisca 1' unzione c la 
forza ! Fate che non esca oggi di questo augusto ricinlo senza condor 
seco in trionfo, come voi, i principi e i grandi ! Gran Dio ! consolate 
il mio ipinistero, premiale le mie fatiche ! vi domando, Signore, quel- 
lo che voi stesso domandavate al Padre vostro. Annunciai il nome vo-, 
stro e le vostre verità a coloro cui ni' avete voi stesso invialo. Santifi- 
cateli ora nella verità; compite in essi l’opera vostra, c fate che nes- 
sun di loro perisca. 

disegno £d oggetto di c* discorso famigliare ihtobko là 

lUSUnhEXtOKJE Di ROSTRO S1CKOR Cr. f!. 

Christus resurgens a mortuis jam non moritur. Rom. 6. 

Gesù Cristo una volta risuscitato, ed ascilo d’ infra i morti, 

non muore più. 

Ecco, diletti miei parrocchiani , uno spettacolo a gran pezza di- 
verso da quello che vi rappresentai di questi ultimi giorni ; vedemmo 
allora le potenze della terra e dell' inferno congiurare contro T Uom 
Dio, oggi 1' umile Giusto trionfa e trionfa così gloriosamente, che i 

Pii. Montargon , T. XI. > 3 a 

v 


Digitized by Google 


Rom. 6, g. 


Divisione 

generile. 


Prime con- 
tidereiione. 


D. Aug. 
Strm. sta. 


In che stie 
la morte al 
peccalo. 

Odio del 
peecato. 


a5o RISURREZIONE 

suoi nemici a punto per la prima vittoria toccano una più vergognosa 

sconfitta ; essi gli tolsero la vita, ei la riprende ; essi lo gitlarono nel 
sepolcro, ei n’esce ; invano appongono i Giudei sulla pietra il suggello 

del principe, invano la intorniano di soldati, invano la fan custodire 
con tutte le cautele che può suggerire il falso zelo. A dispetto di tut- 
te le cautele Gesù Cristo si fogge, e mostra loro sé esser quell’ uomo, 
onde parlò un dei profeti , libero fra i morti, e libero sì che non pu- 
re soggioga la stessa morte, ina la disarma per sempre : Christus 
resurgens. 

Io non intendo, diletti miei parrocchiani, di provarvi oggi che Ge- 
sù Cristo sia risuscitato d’ infra i morti ; sendo questa una verità così 
solenne, che mai può il cristiano mpvervi sopra alcnn dubbio , senza 
rinunziare a uno dei punti cardinali della sua religione ; ma voglio di- 
chiararvi come, esaminando le varie parti della risurrezione del nostro 
Salvatore, noi entriamo tutti quanti nella via di una risurrezione spi- 
rituale, c ci determiniamo di vivere alla grazia in modo da non poter 
oggimai più morire al peccalo. Alla quale dichiarazione per giungere 
più prestamente, io mi ristringo a tre considerazioni che ne formano 
tallo il disegno : nella prima vi darò un’ idea della vita risuscitata ; 
nella seconda, vi mostrerò la beatitudine della vita risuscitata ; nella 
terza vi spiegherò in che stia il fondamento della vita risuscitata. 

Acciocché possiate formarvi una giusta idea della vita risuscita- 
ta, diletti miei parrocchiani, bisogna che notiate due circostanze della 
risurrezione di Gesù Cristo : i a . ch’egli risorse per non morire mai più, 
e trionfò pienamente della morte ; onde concbiude 1’ Apostolo che noi 
dobbiamo morire al peccato: a*, ch’egli risuscitò per cominciare una 
vita novella ; onde concbiude 1’ Apostolo che noi dobbiamo sorgere 
per cominciare una vita novella. E noi partecipiamo alla resurrezione 
di Gesù Cristo, quando l 1 antica vita mondana si muore in noi, e pro- 
cediamo innanzi nella vita dell’ uom rinnovato : Rcsurreclio Christì 
est nobis si vita vetus mala moriatur et quoiidie nova proficiat. 

Per morire al peccato sono assolutamente necessarie due cose : 
bisogna odiare il peccato, e cercarea tutto potere di uscir del peccato. 

Dico primamente, fratelli, che bisogna odiar il peccalo; ma o- 
diarlo di odio sincero e verace, odiarlo come faceva Davidde quando 
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asseriva : Non solamente odio il peccato ma lo abbomino. E altrove : Pt. u8, m. 
Sono stanco di gemere ; laverò il mio letto tutte le notti col pianto , /’»• 3<>, s. 
e lo bagnerò con le lagrime . Ecco, diletti parrocchiani, qual si chia- 
mi vero dolore. Il mio peccato, dice altrove questo re peniten- 
te, è un grave peso che schiaccia. E tale lo teneva anche la madre di 
san Luigi quando diceva al figlio : Amerei meglio vederti spogliare del 
trono, e con tutto l’afFelto che li porto, torrei di sentirti estinto, anzi- 
ché vederti commettere un solo peccato mortale. E voi, fratelli, quanti 
non ne commettete voi ? Qual è al presente lo stato dell’ anima vo- 
stra ? Il peccato mortale vi rese nemici di Dio, e ve ne state tranquilli 
come se l’anima vostra non fosse mortalmente ferita. L’ odio del pec- 
cato è necessario per morire al peccato, ma esso solo non basta. 

No, no, diletti miei parrocchiani, non v’ ingannate. Odiare il Sforti c hr 
peccalo i sì certamente un principio di conversione, ma oltracciò hi- crìstìanu ìi 

. quale eoplia 

OStinO Stabi- risuscitare. 

. . » . , , , zi Eicir animo* 

lisce questa massima la cui venta non può essere contestata : Come „ men ie dei 
dite mai di esser contriti se vi lasciale andare alle medesime male azioni ? pecc * 10 ' 

Sarà sincero il vostro dolore quando apparirà in voi un radicale can- 
giamento. Ora per giungere a questo é necessario far degli sforzi. E 
che, vorreste di balzo, senza nna fatica al inondo, diventare di pecca- 
tori, nomini santi ? Ciò è impossibile ; sopra tatto dovrete fuggire 
la mala occasione. Dice il Saggio che chi ama il pericolo perirà nel 
pericolo : Qui amai periculum , eie. E Gesù Cristo a questo proposito £eciL 3 » *7- 
favella così : Se 1’ occhio diritto vi è materia di scandalo, strappatelo 
dalla fronte : Si oculus tuus eie. Intorno a che pregovi di fare con me Multò* 
due brevi osservazioni. 

Le parole, Se il tuo occhio diritto , ec. c’insegnano che non dobbia- Ommsìo»* * 

• * ° Mille parole : 

no in nessuna cosa risparmiarci, ma essere in disposizione di sepa- Se a tuo oc- 
racei dalle occasioni che ci sono più care. L'occhio diritto che biso- #« scandolet- 
gna strappare, e che vi è così caro, rappresenta quella brigata ove si 
godono tanti sollazzi, quell'amico col quale strignemmo da tanto 
tempo un così soave legame, quella bisca ove così piacevolmente pas- 
siamo le ore} quella osteria ove siamo tratti quasi senz* avvedercene } 
ecco che cosa sia T occhio diritto. Questo occhio diritto poi è sempre 
materia di scandalo ; poiché la Scrittura chiama soggetto di scandalo 


sogna cercar a tuli' uomo di uscir della colpa. Sani' Ag 
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tutto ciò che mena al peccato ; ed ora quella compagnia, quell 1 amico, 
quel gioco, e sopra ogni altra cosa, quella taverna vi menano al pec- 
cato. Ed in vero, fratelli miei, rendete gloria a Dio, e ditemi ingenui : 
avvenne mai che andaste alla tarerna, e non vi commetteste molti 
peccati? Quali colpe? le ignorate forse? Spergiuri, parole inoneste, 
querele, la ragione o interamente seppellita nel vino, o almeno in 
grandissima parte alterala, denari tanto necessari ad alimentar la 
moglie ed i figli, sprecati per soddisfare alla intemperanza ; bisogna 
dunque abbandonar quella taverna sì cara, poiché la è un'occasione a 
peccare : ecco 1* occhio diritto onde parla la Scrittura. 

Altra o*»rr- Essa vuole che strappiamo quest’ occhio diritto : Eruc eum ; la 

vantine, sulla * 

parola : qaal cosa ne insegna, secondamente, qual forza bisogni adoperare* 

Sii appaio. k 

jfatth. 18, 9. fuggir 1 occasion del peccalo, che ebe nc sìa per costare ; impercioc- 
ché la difficoltà non basta ad esentarcene; e pensale che più indugio 
mettete e più caro n 1 è il costo ; guardate che non vi tocchi perde- 
' re T anima, la salate, l'eternità. 

cristiani 1 si * Ditelo dunque oggi, diletti miei parrocchiani, oditelo a vostra 

ddb viridi vergogna, che troppo gran torto avete di lagnarvi perchè i confessori 

pastori! 1001 tengono indietro, e dichiarano non potervi dar V assoluzione ; la- 
gnatevi più tosto di voi medesimi ; ché troppo fiaccamente attendete 
alla vostra conversione e alla vostra salute. E vi daremo 1’ assoluzione 
mentre che non volete né cessare dalle malvagie abitudini, né sepa* 
rarvi dalla opportunità del peccalo? Vi daremo l'assoluzione mentre 
non vi correggete mai dallo spergiurare, mentre siete ebri dalla mat- 
tina alla sera ? Che vuol dire dunque V Evangelo, quando demanda 
sforzi, e sforzi continui? Dove sono gli sforzi che fate ? Che dico ? 
Non vi lasciate forse andar tutto dì alle medesime colpe, ai medesimi 
traviamenti ? Bisogna dunque morire al peccato, e per morire al pec- 
cato, non basta la vita risuscitata, esige ancora che cominciamo una 
vita novella. 1 

Qu*i* ti* u ^ an P a °I°» nelle sne lettere ai Colosses! divisò la nuova vita 
c ^ e ^ eve condurre un Cristiano; se siete risuscitati con Gesù Cristo, 

di menare 1 

»n eruttano cercate le cose del cielo dove Gesù Cristo siede alla diritta del Padre ; 

veramente 

risuscitalo, portate amore alle cose del cielo, non a quelle della terra ; Si consur* 

Colon. 3 , 1. 

rexisiis cum Cnristo , tic. Con che il santo Apostolo ci mostra due 
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cose : I. che la vita risuscitata è aliena dalle cose mondane ; a. che 
é forza cercar con ardore le cose divine. 

Quando* ditelli miei parrocchiani, io vi dito, che la vila risusci- Che ligmfi- 
tata é aliena dalle cose mondane, io non intendo già dire che biso- d»!u 
gai rinunziare i beni della fortuna, che non sia permesso conservarli urrene 
a nessun patto. Potete, fuor d’ ogni dubbio, usarne secondo te ne- 
cessità della vita, ma la proibizione sta nel porre ad essi tutto l’ ani- 
mo. Imperciocché, come dice Gesù Cristo, se il nostro tesoro è so- 
pra la terra, il nostro cnone é con lui sulla terra ; e che abbiamo a 
fare di tesori terreni? Questo significa che pensiamo poco al cielo e 
mollo alla terra, fatichiamo tutto per la terra, e niente pel cielo k 

Recatevi in mente, diletti miei parrocchiani, il molto che faceste può reo»» 
sin qui per la terra, e il poco che faceste pel cielo. A che fine tanti cose lerren* 
travagli, tante pene, tanti sudori, tante fatiche? Per un sottile guada- meLi* 
gno, per un leggero interesse. Tolga Iddio che io vi sconsigli dal la- ^'ò!' '' 
vorare ; anzi sareste indegni se viveste nell’ ignavia ; ma vorrei che 
in mezzo al lavoro sorgesse nella vostra mente alcun sublime pen- 
siero, e sopra tutto intendeste ad obbedire il Signore, ad espiar con 
la penitenza i peccati, a conquistare il cielo ; giacché questa é la se- 
conda cosa richiesta dall' Apostolo. 

Che é mi cristiano veracemente risnscitato? È un uomo creato . 11 
di nuovo in seno alla giustizia e alla santità, nn uomo che abita già dce d'>p rr,tl * 
in cielo mercé là fede; un uomo te cui azioni hannò per unico prin- mondane e 

* affisarti ntlle 

cipio la carità, per unica norma FEvangelio, per unico fine la eternità, «ititi. 

Ti' ardente zelo il rende* a dir così, un uomo. di tutti i tempi e di tut- 
ti i luoghi ; appartiene alla chiesa antica pel fervore, appartiene alte 
chiesa presente per la disciplina, appartiene alla chiesa fatura per te 
speranza; affliggesi alla caduta del giusto, esblta alla conversione del 
peccatore; é debole coi deboli ; lieto coi lieti ; nulla gli riesce indif- 
ferente, ogni minimo scandalo è una ferita al suo cuore. Se parte 
tu di’ che per te sua bocca parla Dio stesso ; nessuna cosa terrena 
meschiasi ne* suoi desideri!, nessuna bassezza accompagnasi alia soa 

virtù. Simili a quei generosi Israeliti che fabbricando il tempio del 

« 

Signore, tenevano in una mano la spada e la Cazzuola nell' altra, 
continno s* adoperano a vincere il demonio c a tirar avanti I’ edificio 
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lioni morali 
in quello 
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tà e stabilità 
drlla vita ri- 
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di Dio ; innalza la fabbrica della carità cristiana sulle rovine della cu- 
pidigia; sradicai suoi vizi, confermasi nella virtù, e mai di se non è pago. 

Vi raffigurate, diletti miei parrocchiani, in questo ritratto ? E 
potete credere di nodrir nel foudo del cuore quell* ardente amor della 
giustizia che infiammava il seno agli apostoli, ed era la gloria dei 
primi fedeli ? Al presente tutta la nostra conversione ristrignesi ad 
evitare orrendi delitti, a rompere scandalose amicizie, a servare scru- 
polosamentc le formalità della legge, a vivere in una certa mediocrità 
di virtù; e non commettere atroci misfatti é forse alcuna volta T ul- 
timo sforzo di questa vostra virtù ? Non vogliatevi illudere, fratelli 
miei; tutte le sollecitudini, tutte le premure di un cristiano risuscita- 
to debbono dunque essere rivolte al Cielo siccome vedeste ; le sante 
letture, la preghiera, gli offici della chiesa, le istruzioni del pastore, 
le frequentazioni dei sacramenti debbono formare la delizia di un 
cristiano risuscitato. Passo ora alla seconda considerazione riguar- 
dante alla beatitudine della vita risuscitata; la quale considerazione 
rinchiuderà anche le parti che debbo dir nella terza. 

Facil cosa c, diletti mici parrocchiani, riconoscere i beni e le 
utilità recate ai fedeli dalla risurrezione del Figlio di Dio. Imperoc- 
ché per essa non solo veggiamo che Gesù Cristo è Dio, immortale, 
vincitore della morte, ma veggiamo altresì che la sua risurrezione c 
propriamente la cagione, il principio e il modello della nostra. I>i 
fatti essendosi Dio valuto della santa umanità del Salvatore ad istru- 
mento della nostra redenzione, la risurrezione sua divenne l’ is tro- 
ni e n lo necessario ad operare la nostra, anzi essendo questa sovra 
ogni altra compiuta e perfetta, ne é veramente il modello e V esem- 
pio. Al che possiamo aggiugnere che la risurrezione di questo Uo- 
mo-Dio é proposta a un* anima morta al peccato, come il modello su 
cui deve informarsi per risuscitare alla vita della grazia. Ma accioc- 
ché ci atteniamo a ragioni più chiare, considerate come, diletti par- 
rocchiani, in fra tulli i vantaggi a noi venuti dalla risurrezione 
di Gesù Cristo, il principale è che stabilisce di pianta 1* edificio della 
nostra santissima religione. 

Ed invero, fratelli miei, a questo riduconsi e tolti i miracoli de- 
gli apostoli, e tutta V efficacia della predicazione. San Paolo grida ad 
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.'«Ila voce che senza il mistero della risurrezione vano è annunziar l* nostra r«ii- 


l'Evangelio : Inani* est praedicatio nostra. E che se Gesù Cristo crinUn/pie- 


tion risuscitò noi siamo gli uomini più insensati del mondo, poiché se j,Cor. i 5 . 
il mistero accadde realmente é prudentissimo e saggissimo crederlo 
c serve di sostegno alla nostra fede, e di fondamento alla nostra 
speranza. 


Ma ecco, diletti parrocchiani, alcune prove più sensibili, le quali Vantaggi dei- 
vi mostreranno meglio come il Cristiano trovi il suo prò a tenersi con «citai* alia 
Dio, una volta che gli si abbia dedicato. Nei beati giorni della vostra eratia> 


risurrezione spirituale voi già gustaste, voi sentiste come buono è il 
Signore verso chi 1* ama : Quam bonus et suavis est Dominus. Ah se Sa P" 
quei primi momenti di conversione hanno sì generoso compenso , che 
sarà poi se gli resterete costantemente attaccati per tutta la vita ? I 
santi lo sperimentarono ; i quali non volevano che Dio , e in Dio tro- 
vavano beni così rilevanti che uon sapevano recarsi nell’ animo doves- 
se altri porre tanto affetto alle miserie della vita terrena. Sperimene 
fatelo anche voi. Tornando a Dio tornaste alla fonte delle delizie ; e 
cesserete di riceverne le dolci emanazioni ? Attaccatevi dunque ogni 
dì con più ardore a questa divina sorgente, e vi vedrete circondati da 
quelle copiose benedizioni eh* ei sparge nel cuore di quelli che 1’ ama» 
no. Ma senz’ avvedermene, io sono trapassato alla terza considerazio- 
ne, la quale importa sopra tutte, e fu da me chiamata stabilità della 
vita risorta. ' 


Perseverate, fratelli miei, diceva un tempo il grande Apostolo ai p*««- 

( veranaa nel 

cristiani di Corinto, perseverate nell'esercizio del bene che avete la bene, è*ic«- 
ventura di conoscere. Perseverale, dico anch'io ad esempio di lui, di- u rUurreaio- 
letti parrocchiani, nell* esercizio della preghiera , delle buone opere, °* ,pir,lu * * 


della frequentazione dei sacramenti. Perchè in questo modo co- 
noscerete Dio, come quei discepoli di cui parla l’ Evangelio ; in 
questo modo proverete quanto é dolce il Signore. Da queste sa- 
lutifere fonti trarrete acque che zampilleranno fino alla vita eter- 
na. Spero tutto, dilettissimi miei, per quelli 1 di voi che frequentano 
ì sacramenti, temo tutto per gli altri che se ne allontanano ; da qui é 
vero comincia, ma quivi ancora lìuisce la grazia , e conseguentemente 
?jpre$i il precipizio. Se Dio talvolta per far esperienza di voi mostra 
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di abbandonarvi, come fingeva di partirsi dai discepoli di Emmaus : 
*«<• »4, a8. s£ ji n aH longius irt t obbligatelo giusta a ponto l’esempio di quei 
idtm. ag. discepoli, obbligatelo, se oso dirlo, per forza a rimanersi con voi : Et 
coegerunt eum. Che dico, Dio mio ! obligar voi per forza a darci una 
grazia la quale ci profferite spesso spontaneo , e che sì leggermente 
accordate alle nostre preghiere ? Lo ripeto, fratelli miei : non manca» 
te a Dio ; egli non mancherà a voi in nessun tempo. 
c^rVc^dcTe Ma direte voi, diletti miei parrocchiani, e quali sono i mezzi op- 
vpiu.nu « òu- portoni a render la nostra risarrezione costante? Se volete vera- 
versione. mente saperli eccoli qua: conservate sempre quella medesima volontà 
della quale la vostra conversione fu il preziosissimo frutto ; ma e 
come durare costanti in questa volontà ? per li medesimi prìncipi! e 
li medesimi molivi, che la generarono in voi, richiamandoli spesso al- 
la mente, meditandovi sopra sovente, i quali principii e motivi sono im- 
mntabili, sone eterne verità, che mai non possono cangiare ; onde la 
volontà fondala su queste deve al par di loro non poter mai variare. 
Tale era quando nc foste commossi, tale sarebbe quando cessaste di 
averienei cuore. É sempre egualmente vero che G. C. risuscitò, sem- 
pre egualmente vero che voi risusciterete come lui, sempre egualmen- 
te vero, che non risusciterete come lui alla sua gloria , se non infor- 
miate la vostra conversione sovra il modello della sua resurrezione ; i 
quali principii poiché sono sempre i medesimi, e anche la vostra volon- 
tà debbe esser sempre la stessa : una medesima causa deve sempre 
produr il medesimo effetto. Imperciocché non basta, dice 1’ Apostolo, 
non basta entrare nella via di salvazione ; ma bisogna muovervi ionan- 
jiom. 6, 4 *. zi : Ita et nos in novitate , eie. 

che somma, diletti miei parrocchiani, siate costanti e non muta- 

1 ... lenirà ^ j mai; Stabile s estotc et immobiles. Deh mai il mondo o le 

dàlia venta 

»opr* deiu. SQC a tt ra tiive non vi facciano dimenticare, non vi tolgano dallo sgnar-, 

/• Cor» 1 58# 

do le grandi verità contenute in questo mistero, pensateci sopra, me- 
ditatele, adoperatevi a tutto potere e senza posa, nell’opera del Signo- 
ri», ibìd. re: Scientes quod labor vester non est inanis in Domino , e recatevi in 
_p*rar r **' del jngiu e che nè inutile né gittata è la nostra fatica al cospetto di Dio. 
paschaii, che Abbiamo la mercè vostra risoluto, o Signore, di dedicarci a voi, di 

può servite di ' ... 

conclusione, non voler più sapere del mondo i fate dunque oggimai che tutti i no- 
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siri pensieri, latti i nostri desiderii intendano a voi, che tatto nella no- 
atra persona annunzi la magnificenza del Dio trionfatore che con la 
sna risurrezion ci riscosse dalla legge del peccalo e dalla legge della 
morte ; fate che principal nostro esercizio sia cantare le lodi della vit- 
lima augusta che immolando sé stessa riparò all* offesa del peccatore, 
e gli procacciò l’indulgenza delle sne colpe : Victimae paschali laude * 
immolent Christiani . 

' Che eravamo, oimé ! avanti questa immolazione, e senza questa 
che saremmo tuttavia ! erranti pecorelle, separate dall* ovile , lontane 
dal pastore, preda al furore del rapace lupo che tentava di metterci 
fra le sue zanne ; ma oggi raccolte sotto Y impero dell'agnello vincito- 
re, celebriamo i suoi trionfi : Agnus redemit oves. Si, era segnata la 
nostra dannazione, se Gesù Cristo , la stessa innocenza , non ci 
riconciliava col Padre : Christus innoccns Patri reconciliavit pec- 
catores. 

In faccia a tanti benefici!, sieno i nostri cnori vinti da calda gra- 
titudine ; lasciamo al mondo la cura di esaltar le sue frasche ; di van- 
tare tutto il fasto della sua grandezza, tutta la pompa delle sue dovizie, 
tutta la giocondità dei suoi diletti ; quanto è a noi pubblichiamo e 
cantiamo la gloriosa pugna che combatterono in questo dì la vita e la 
morte : Mors et vita duello conflixere mirando , dux vìtae mortuus rc- 
gnat vivus. 

Rapiti e incantati a tante meraviglie, vi contate P un 1’ altro le 
bellezze vedute, le consolazioni provale : Die nobis quid vìdisti in via ? 
Bandite ad alta voce le dolcezze gustale in faccia a Gesù Cristo vivo 
e risorto. Or che pensare degli angeli che intorniarono il sepolcro, c 
dei panni che coprirono il corpo ? Sepulcrum Còristi viventis , et gloriam 
vidi resurgentis. Angelicos testes % sudarium et vestes. 

Fratelli miei, se, come vi diceva in sul principio del presente di- 
scorso, Gesù Cristo per la sua risurrezione, è il fondamento della no- 
stra speranza : Surrexit Christus spes mea , questa speranza durerà fin- 
tantoché noi potremo intrinsecamente attestare di esser risuscitati 
con lui ; cosi somigliando a lui lo seguiremo da presso in quella ben 
avventurata Galilea dalla quale ci aperse il sentiero , e in cui ci pre- 
corse di molto. Praecedet vos in Galilciea. 

Dii. Montargon , T. XI. 


Prosa di 
Patt/ua. 

Idem, ibid. 
Idem, ibid. 


idem , ibid. 

Idem. ibid. 
Idem , ibid. 

Idem , ibid. 

Idem , ibid. 
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Divino Salvatore, noi lappiamo, e confessiamo in faccia all 1 uni- 
Mtm ibid. terso che voi veracemente risuscitaste d’ infra i morti ; Scimus Chri- 
slum surrexisse a mortuis vere. Ma questa risurrezione , certissima 
prova della futura risurrezione dei nostri corpi , sarà anche Certa ca- 
parra della spirituale risurrezione delle anime. O Re dei re, che trion- 
faste di tutto, e per cui tutto trionfa, deh ! vi prenda compassione di 
idem, ibid. noi, operate questo prodigio nelle anime nostre: Tu nobis Victor 
rex misererei affinchè, vestiti i corpi di gloriosa immortalità , ricever 
• possiamo il compenso promesso alla spirituale risurrezione delle anime* 
Che così sia. 


* . ’i 
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Si mostri la croce ...*•• 63 


Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso sulla passione di nostro Si- 
gnor G. C. 64 

Divisione generale 65 

Preghiera alla croce ...... 66 

Suddivisione della prima parte . . ivi 
Suddivisione della seconda parte . 67 

Suddivisione della terza parte . . ivi 

Prove della prima parte. Gesù Cri- 
sto esperimenla nel suo cuore . 
tutte le contraddizioni del pec- 
cato . W 

Che cosa voglia insegnarci G. C. 
cogli affaoni che soffre. . . - ivi 
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La generosità dei combattimenti 
sostenuti da G. C. ueJl'orlo degli 
Olivi è il modello di <{uella con 
cui dobbiamo resistere al pec- 
calo pag. 

Prezzo del sai.gue di G. C. Pre- 
ghiera perchè possiamo trarne 

utilità * . 

Se G. C. in considerazion del pec- 
cato suda sangue, quanto insensi- 
bili non siamo dunque noi che 
non vogliam piangere pei nostri 
falli 

Conformità della volontà di G. C. 
a quella di suo Padre, modello 
delia nostra sommissione ai vo- 
leri della providenza. . . . . 

La più amara pena sofferta da Ge- 
sù Cristo nell' orto fu la previ- 
denza della inutilità de' suoi pa- 
timenti ......... 

Comunque G. C. provegga tutte le 
sofferenze che dee patire, non se 
ne sottrae ad alcuna . . ; . . 
L'esempio di un Dio che sì forte- 
mente s' affligge per lo peccato, 
è la più alta condanna della in- 
sensibilità del peccatore . . . 
Caratteri del nostro dolore dopo 
commesso il peccato : ciò che pos- 
sa renderlo fruttuoso . . . . 
Giuseppe fu vendalo da' suoi fra- 
telli. Gesù Cristo è colidianarnen- 
te venduto da' cattivi cristiani. 
Giuseppe pianse pe'suoi fratelli. 

G. C. pianse per noi 

G. C. fu venduto a prezzo vile ; 
noi lo vendiamo anche piùi sa- 
crilegamente 

Prove che dimostrano chiaramente, 
il sacrifizio di G. C. essere stalo 
• volontario . . . . . . . ■ . 
Molti cristiani inorridiscono alla con- 
siderazione della perfidia di Giu- 
da, c non pensano eh' essi sles- 
, si ne sono forse più rei . . . 

Morale su questo soggetto allusiva 

ai sacerdoti 

Se G. C. permette di essere cattu- 
rato e catenato è per lo amore 

che ha per noi 

Prove della seconda parte. G. C. 
è abbandonato da tutti i suoi 


giorno tradito e ab- 
bandonato dai cristiani siccome 
lo fu dai discepoli. . . . • . . 


discepoli . 

• G. C. e tutto 
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ivi 
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ivi 
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ivi 


ivi 
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ivi 

• • 

IV» 

76 

77 


L’esempio di Pietro che nega il di- 
vino maestro dee far tremare i 
più forti amatori della virtù, pag. 76 
Benché Pietro rinneghi G. C. non 
è però abbandonato: piangiamo ad 
esempio di Pietro, ed otterremo 
siccome Idi misericordia ... ivi 
La ingiustizia dei giudici offende 
l’ onore di G. G. Tribunale di 


Caifa 7<> 

Tribunale di Pilato ivi 

Falsità delle accuse impatate a G. 

C. ; silenzio di G. G. : ragione di 

questo silenzio ivi 

Gesù Cristo dice, sè non essere di 


questo mondo. Che cosa signifi- 
chino queste espressioni ... ho 
1 mondani non appartengono a Ge- 
sù Cristo. . . hi 

Quali siano i veri seguaci di G. C. ivi 
La offesa fatta a G. Q dai Giudei 
non conoscendolo per loro re, si 
rinnora cotidianamenle dai pre- 
senti cristiani: in qual senso. . ivi 
G. G. anche a’ dì nostri è sprezzato 
e volto in derisione dai ricchi 
della terra siccome il fu da Erode 

e dalla sua corte ivi 

L’ indegno paragone e la vitupere- 
vole preferenza fatta da' Giudei 
di Barabba, si rinnova ad ogni i- 
stante da uomini che si appellano 


Cristiani 83 

Flagellazione di G. C. Grande ar- 
gomento all’ anima fedele di me- 
ditazione e al peccatore di confu- 
sione 83 

Pilato, vedendo G. C. tolto sfigu- 


rato, nel desiderio di scamparlo 
dal foror dei nemici, lo presenta 
al popolo. Inutilità di questo ten- 
tativo.- ivi 

Morale su quelle parole : Ecce 

homo h^ 

La protesta fatta da Pilato dell'in- 
nocenza di G. C. non fa che vie 
più accrescere la giudaica perfidia, ivi 
G. C. nel sommo delie umiliazioni 
non mette alcun lagno. ... 8% 

Morale su questo soggetto. ... ivi 
Prova della terza parte. Dal piacere 
del senso provenne all' uomo la 

sventura . ivi 

G. C. è abbandonato dai Giudei alla 

crocifissione ' vi 

Rassegnazione di G. C ‘86 

G. C. avviandosi al Calvario inaspra 
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folle le piaghe del corpo, tulle 
le pene del cuore. . . . pag. 86 

Il Cireneo aiuta G. C. a portare la 

croce. . . . » ivi 

Afflizione delle pie dorine seguaci 
di G. C, ivi 

Morale sulle parole di G. C. Aulite 

.fiere. . by 

Crocifissione di G. C Ì?i 

Quanto è consolante al fedele l’a- 
spetta della croce altrettanto è 
cruccioso pel mondano . t . , ivi 
Morale. 88 

Quanto fosse umiliante per G. C. 

la unione di due scellerati. . . ivi 
Mistero di questo odioso confronto, ivi 
A flètti che dee eccitare la vista della 
croce nel cuor de» cristiani. . . 89 
Affetti di generosità. . , * . . . ivi 
Affetti di riconoscenza ..... ivi 
Ultime parole di G. C. prima di 

spirar sulla croce 90 

Morale di G. C. sulla croce. . . ivi 
Terremoto alla morte di G. C. 

Onde originato ivi 

Due rimedii opposti da G. C. alla 
nostra mollezza nella penitenza 
che fa volontariamente per noi. 

1. Eccesso di penitenza. ... 91 

Morale ivi 

a. Penitenza di G. C. Penitenza 

universale ivi 

G. C. desidera che Io seguiamo sul- 
la croce e lo Imitiamo nella sua 

penitenza 92 

Fiducia che dee aver il cristiano 

nella croce ivi 

Dimostrazione della croce su quel- 
le parole : Ecce homo. ... ivi 
Proponimenti cristiani che serviran- 
no di conclusione g 3 

Disegno ed oggetto di un discorso 
sul mistero della Passiona di no- 
stro Signor G. C. ..... 94 

Divisione generale 95 

Preghiera alla croce ivi 

Prima parte . . .ivi 

Suddivisione della prima parte. . 96 

La vista dei peccati del mondo. . iyi 
Come G. C. vegga d’ un guardo 
tulli i delitti degli uomini pas- 
sati, presenti e futuri ivi 

'G. C., gravato «lei peccati di tulli 
gli nomini t è sorpreso dal più 
profondo dolore. Morale rela- 
tiva 97 

G. C, carico dei peccati degli uo- 
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mini, diviene odioso al padre, pag. 97 
Se considerassimo attentamente la 
, enormità del peccato, la nostra 
tristezza assomiglierebbe nella pe- 
nitenza a quella di G. Cristo. . ivi 
Seconda causa della mestizia di G. C. 
nell'orto degli olivi: La consi- 
derazione de' suoi patimenti. . . 98 

lì desiderio ardente mostralo da Q. 

C. di soffrir* pegli uomini par «i 
: 'tallenti alla vista del suo sup- 
plizio.. . . . « h . . , .iv| 
Terza causa della mestizia di G. C. 
nell' orto degli olivi. La giustizia 
inesorabile del Padre . ivi 

Insensibilità del padre celeste alla 
preghiera del figlio . , . , . 99 
La legge a cui fu soggetto G. C. di 
soffrire per essere glorificato è 
imposta a tutti i cristiani che vo- 
gliono conseguire la gloria. . . ivi 

Ad esempio di G. C. noi dobbiamo 
sottomettere la nostra volontà al- 
la sua per quanto severa ci sem- 
bri ivi 

Segue 100 

Seconda parte ivi 

Danni recati dall' orgoglio del- 
l’ uomo ivi 

Suddivisione della seconda parte . 101 
Umiliazioni da parte dei discepoli : 

P avarizia spinge Giuda a tradir 

G. C ivi 

G. C. è abbandonato dagli apostoli, ivi 

G. G. è rinegato da S. Pietro . . ioa 

Riflessione di s. Agostino sulla ca- 
duta di $. Pietro ivi 

G. C. umiliato dai giudici che con- 
dannano la sua innocenza ... ivi 
Verso G. C. non si guarda forma- 
lità di giustizia : lo si insulta da 
tutti .... ...... io 3 

Contraddizione manifesta della con- 
dotta dei Giudei che trattano da 
bestemmiatore colui che poco pri- 
ma aveano ricevuto come lor re. ivi 

G. C. è tratto al tribunale di Pila- 
to : nuovo argomento per lui di 

confusione 10.4 

G. C. è rimandalo ad Erode. . . ivi 

Riprovazione dei Giudei visibilmen- 
te contrassegnata ivi 

Pratiche conseguenze che debbono 
dedurre i cristiani dalle umilia- 
zioni di G. C. . . . . . , . ir» 

Un cristiano che pensi agli oltraggi 
fatti a G. C. dee perdonar facil- 
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mente le più crudeli ingiurie dei 
suoi persecutori .... pag. io5 

Terza parte ivi 

G. C. è condannato a soffrire il sup- 
plizio degli schiari 106 


Crudeltà della flagellazione ... ivi 
Gesù Cristo è mostrato al popolo 
in tale stato umiliante .... ivi 
Gesù Cristo è condannato a morte: 
crudeli circostanze che seguono 


tal condanna ivi 

Gesù è caricato della croce . . . 107 

Obbligo imposto ad ogni cristiano 
«li portare la croce ad esempio 
di Gesù Cristo ivi 


Gesù consunto di forze arriva al Cal- 
vario, luogo del suo supplizio, pag. »o$ 
Gesù Cristo confìtto in croce non 
'trova dovunque che inasprimento 
di dolore. ........ ivi 

Gesù Cristo spirante sulla croce cora- 

f )ie la redenzione degli uomini e 
i riconcilia col celeste Padre . ivi 
Sorprendenti prodigi operali dalla 
efficacia del sangue di Gesù Cristo. 109 
Mezzi certi ed efficaci per trar pro- 
fitto dalla passione di G. C. . . ivi 
Sentimenti cristiani a conchiusione 


del discorso no 

Preghiera alla croce ivi 
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CONSIDERAZIONI 

r 

SOPRA ALCUNE CIRCOSTANZE DELLA PASSIONE 

DI 

NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO 


CAPITOLO PRIMQ 


Bieve osse bv azione. . . pag. 

Lavanda dei piedi 

Amichiti della ceremonia della la- 
vanda dei piedi 

Motivi avvisati da Gesù Cristo nella 
lavanda dei piedi agli apostoli . 
Gesù Cristo lavando i piedi agli a- 
postoli, dà loro la più solenne pro- 
va d’ affetto ........ 

Umiltà di Gesù Cristo nella lavan- 
da dei piedi 

Per quanto sia umiliante la eererao- 
nia praticata da Gesù Cristo ver- 
so gli apostoli, vi spicca però sem- 
pre la ai Ini maestà . . . . . 

L’ esempio di G. C. condanna colo- 
ro che crtdono disonorarsi umi- 
liandosi 

Considerazioni di s. Giovanni Cri- 
sostomo sull' azione e le parole 
diG. C. ... ... ... 
Generalmente parlando, il più certo 
mezzo di onorar Dio è 1 ' umiltà . 
Sorpresa di s. Pietro veggendo G. 


1 1 1 
ivi 

ivi 

ivi 

Eia 

ivi 

ivi 

ei 3 

ivi 

ivi 


C. a' suoi piedi pag. s 1 4 

Santo Agostino osserva che la ce- 
remonia della lavanda dei piedi 

è antichissima ; n 5 

Opinione di s. Agostino intorno alla 

lavanda dei piedi ivi 

L’esempio di G. C. ci mostra la 
necessità e il frollo della umiltà. . ivi 
La lavanda dei piedi simbolo della 


lavanda interiore 116 

Verità importanti che risultano dal- 
le parole di G. C. ; . . . .117 
Con qnal senso di umiliazione d b- 
Jba essere eseguita questa cere- 
monia ivi 


I Grandi della terra possono me- 
gli» che i volgari imitare questa 
umiliante azione del Salvatore, ivi 

G. C. abbassandosi a' piedi de' suoi 
Apostoli, sembra aver dimenticata 
tutta la sua grandezza. . . .118 

II miglior modo di render a Dio 

ciò che gli dobbiamo sta nell' y- 
miiiarglici ' iti 


CAPITOLO II. 


G. C. nell’ orto degli olivi, vinta 
dalla tristezza, prega suo Padre, 
obbedisce a suo Padre. . pag. 119 
La forza del dolore di G. C. muo- 
ve dall’ amore che porta al Pa- 
dre suo e dall’odio che porta 

al peccato E 20 

Quanta sarebbe la veemenza del do- 

Diz, Mori farge n, T. XI. 


lora se conoscessimo come G. C. 
l’enormczza del peccato. . pag. 120 


Il dolore di G. C. è un dolore sen- 
sibile. . ivi 

Se noi avessimo veramente in or- 
rore il peccalo, il dolor nostro 
apparirebbe di fuori. . . . , tal 


Per certi interessi ci lasciamo andar 
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fino alle lagrime ; per la mollila- 
dine de’ nostri peccati rimaniamo 
stupidi e indifferenti. . • p*?> * 2 * 

Fatti particolari cbe rendono assai 
generosa la sommissione di G. C. ^ ^ 
ai comandi del Padre. . « • • ai 

In qualunque slato piaccia alla 

C rovvidenza collocarci, noi dob» 
iamo sottoporci a' suoi ordini. • 12 # 


Forza e coraggio di che G. C. dà 
prova in quel medesimo orto dove 
rima aveva dato saggio di de- 
olezza • • P*?' 

Sentimenti affettuosi cbe deve 
nudrìre un* anima cristiana al- 
lorché considera ai dolori soste- 
nuti da G. C. nell’ orto degli oli- 
vi. . » * ia 4 


CAPITOLO III. 


Il tradimento di Giuda, e la presu- 
ra del Salvatore nell 1 orto degli 

olivi «f* 

Da chi fu tradito G. C svi 

Giuda segue l 1 ardente impulso dell* 
cupidigia, né reprime la propria 
avarizia ; che ne segue ? egli • ab- 
bandona a un 1 infinità di delitti. 
Primo grado dii una stemperata 
• passione. 

Considerazioni morali sopra il pre- 
cedente soggetto 12 ® 

Giada, insensibile a tutte le grazie, 

* tutti i rimproveri del Salvatore, 
si indora. Secondo grado a cui 
induce uqa stemperata passione . ivi 


ivi 


Considerazioni morali sopra il pre- 
cedente soggetto pag. 127 


L’impenitenza operala da una stem- 
perata passione. Giuda conosce il 
suo fallo e dispera del perdono. 
Terzo grado., ....... *ri 

Considerazioni morali sopra il pre- 
cedente soggetto, spettanti alla 

ritardata conversione 128 

L* reprobazione di Giuda non fu 
necessario effetto del suo sacrile- . 
gjo, della sua apostasia, del sao 
tradimento il* 


11 latto di Giuda insegna ai peccatori 
non dover essi mai disperare del- 
la misericordia di Dio, , f . ,129 


CAPITOLO IV. 


Il pervertimento di Giuda dimostra 
che P uomo può perdersi in qua- 
lunque stato si trovi. . . pag. i3o 

Della inumanità con la quale i sol- 
dati s 1 impadroniscono di G. C. ivi 
Della caduta di san Pietro e delta 

sua penitenza »... ivi 

Dio permette la caduta di san Pietro 
per punirlo dell* sua presunzione, ivi 
Quanto fu ingrato san Pietro dis- 
confessando G. C. suo maestro, i3i 
L’ esempio di san Pietro c’insegna 
cbe dobbiamo diffidare delle no- 
stre lorze. »3a 

Ciò che deve essercagione di timore 


di più giusti sulla caduta di san 
Pietro. Pratiche conseguenze ohe 
ue derivano. ..... pag. »3a 
La penitenza di san Pietro contiene 
tolte le qualità della vera peni- 
tenza. 1 . Essa è pronta. . . . >33 
9 . La penitenza di san Pietro fu ef- 
ficace ivi 

Poter cbe ebbero le lagrime di s. 

Pietro >34 

La penitenza di san Pietro fu dure- 
vole quanto la sna vita. . . . ivi 

Nella caduta di s. Pietro vedesi 1* ir 
magine della debolezza umana e 
della misericordia divina. . . i3S 


CAPITOLO V. 


Della ceffata data a G. C. e della cita- 
zione di lui dinanzi vari tribunali, ivi 
Come fosse oltraggioso lo schiaffo 
dato a G. C. . . . , . pag. » 35 


Q. C. nell’ oltraggio che riceve è 
pei cristiani uq perfetto modello 
dj pazienza. . . . . . - - 


Digitized by Google 


G. C. per darci un esemplo di eroi- 
ca pazienza, ri rimane dali’adope- 
rare i più beili e naturali mezzi 
coi quali potrebbe tarsi ragione 
dell* ingiustizia sofferta. . pag. ir! 

Per indurci leggermente a perdonare 
le offese, e determinarci a distrug- 
gere ogni risentimento, basta 
girar uno sguardo sopra G. C. . 1 3 ? 

Noi dobbiamo volger contro noi 
stessi lo sdegno onde siam presi 


contro il temerario che schiaffeg- 
giò il Salvatore. ...... 1 38 

Caifa non che rigettare i falsi testi- 
moni! deponenti contro G. C. si 
collega ad essi: iniquità di que- 
sto fatto ..... . . . . i 3 9 

A qual fine Caifa e gli scribi faces- 
sero copdurre G. C. alla casa di 

Pilato. ivi 

G. C. non ribatte le accuse mosse 
contro lui per timore di metter 


indugio alla salvezza degli no- 
mini. pag. i 3 9 

Pilato manda G. C. ad Erode . . t\o 
Erode, tiene il Salvatore per imbe- 
cille ; lo rimanda a Pilato vestito 
di un bianco robone senza pro- 
nunciar contro lui alcuna sorte 

di pena. . ivi 

Pilato dichiara pubicamente G. C. 

innocente delle imputategli colpe . »4 * 
Pilato tenta di porre in libertà G. 

C., ma la politica vince il dovere, ivi 
Come fosse indegna la proposizione , 
fatta al popolo da Pilato: prefe- 
rire a G. C. Barabba. .... i 4 3 
1 cristiani rinnovano cotidianamen- 
te la trista scelta fatta dai Giudei, ivi 
Umiliazione di G. C. in vedere 
Barabba non pure a lui raflron- « 
tato, ma ancora preferito. . . ivi 

Pilato, riguardando al suo solo inte- 
resse, abbandona G. C. a 'Giudei. i 43 


CAPITOLO VI. 


Del flagellamento e della corona 
di spine. ...... pag. »43 

Cbe cosa fosse il supplicio della fla- . 

. gelazione. Fine per cui Pilalo con- 
dannò G. C. a questa pena. . . ivi 

G. C. flagellato e con quale ferocia, ivi 
Il maggior tormento provalo da G. 

C. nella flagellazione fu P essere 
spogliato. ........ >44 

Con qoal crudeltà G. C. fosse fla- 
gellato e chi lo sottomettesse a 

questo supplizio 1 4^ 

Come G. C. tutto grondante di san- 
gue condanni le nostre dilicatezze. 146 
Scherno che fanno i soldati di G. 

C. incoronandolo di spine. Cru- 


deltà di questo nuovo supplizio p. « ^7 
G. C. è da capo spogliato de* suoi 
panni. Gli fanno soffrire molti 

tormenti .'ivi 

Continuazione del medesimo sog- 
getto ivi 

La dignità reale dì G. C. adesso 
conculcata, sarà un giorno tre- 
menda a tutto V universo. . . i/|8 

1 cristiani sensuali non simigliano a 
G. C. ......... ni 


Affettuosi sentimenti di un* anima 
cristiana al proposito della inco- 
ronazione ai spine 1 49 

Continuazione del medesimo sog- 
getto ivi 


CAPITOLO VII. 


G. C. cbe porla la croce. . pag. i 5 o 
Quanta fosse ignominioso il suppli- 


zio della croce ivi 

G. C. è caricato della sua croce, e 
deve portarla fin su pel Calvario. i 5 l 
Continuazione del medesimo sog- 
getto ivi 

Noi possiamo all’ esempio del Cire- 


neo aiutar G. C. a portar la sna 

croce pag. l 5 a 

Per qual ragione G. C. abbia volu- 
to essere aiutalo a portar la soa 
croce ecc. ........ ivi 

Parole dei Salvatore alle sante don- 
ne che lo seguono sti uggendo- 
si in pianto >53 
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11 figliuolo di Dio indirizzandoci le tna lezione date alle figlie dì Ge- 

medesime parole, ci fa la medesi- rusalemma . . . . . . pag. 1 53 


CAPITOLO YHt. 


Gesù Cristo crocifìsso fra due ladroni. i54 
G. C. confitto alla croce. Tremendo 

spettacolo i55 

Nella crocifissione di G. C. la giu- 
stizia di Dìo fa più che la fero- 
cia de’ Giudei e la crudeltà dei 

carnefici ivi 

Per ben intendere il mistero di Ge- 
sù crocifisso basta ascoltare la fede. i56 
Sulla croce meglio che altrove G. 

C. moltiplica i suoi prodigi e mo- 
stra la sua grande potenza . . ivi 

Come G. C. sulla croce meriti la 
nostra adorazione e i nostri omag- 
gi; la divinità di lui qui si mo- 
stra meglio che altrove. ... ivi 
Continuazione del medesimo soggetto. 157 
G. C. dall’alto dalla croce predica 
la penitenza Ivi 


In che senso G. C. si laghi dell'es- 
sere abbandonato dal Padre. p*g. 157 
Gesù emette un grido e spira sulla 


croce i58 

’ amore di un Dio che spira sulla 
croce per tutti gli uomini deve in 
tolti gli uomini generar amore per 
questo Dio crocifisso i5<j 


I prodigi operati da G. C. al pun- 
to della morte si rinnoveranno, 
volendolo noi, a prò nostro . . ili 

II mistero della passione di G. C. 
è pel cristiano un soggetto a vi- 


cenda di tristezza e di consola- 
zione ivi 

L’ ingratitudine del cristiano è in- * 
concepibile ; non pure affliggevi 
per la morte del Salvatore, ma 
nè anche si pente. . * . . . 160 


SENTIMENTI 


Sentimenti onde nD cuore cristiano 
dev’esser compreso alla vista della 


croce pag. ifii 

Esposizione . ivi 

Primo sentimento 162 

Sentimento di confidenza alla vista 

di Gesù crocifisso ivi 

Secondo sentimento . . . . . i63 


Sentimento di dolore e cbntrizione 
alla vista di Gesù crocifisso, pag. 163 

Terzo sentimento 164 

Sentimento di gratitudine alla vi- 
sta di Gesù Cristo crocifìsso . . ivi 

Quarto sentimento 16S 

Sentimento d’amore alla vista di 
Gesù Cristo crocifisso .... ivi 
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RISURREZIONE 


DI t 

NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO 

» . t * • 

» 

•«*«*#* 


O SSERVA ZIO PREUMItURB . p»g. 

‘Teologiche e morali considerazioni 
sopra la resurrezione di nostro Si- 
gnor Gesù Cristo 

Che debbasi intendere perla resur- 
rezione del Salvatore. . . . . 

È assolutamente necessario confessar 
la risurrezione del Salvatore . . 

In qual senso G. C. sia la nostra ri- 
surrezione 

L’ evidenza della risurrezione del 
Salvatore prova invincibilmente là 
credenza della sua divinità . . 

Fra tatti 1 misteri nostra fe- 

de, quello delia resurrezione di 
G. C. è accertalo sopra ogni altro . 

Come i teologi spieghino la causa 
efficiente della risurrezione di 
G. C 

La divinità di G. C. è stabilita dal- 
la fede nella risurrezione . . . 

Continuazione del medesimo sog- 
getto .......... 

Sembra che la cristiana religione 
siasi propagata nel mondo mer- 
cè la risurrezione di G. C. . . 

1 nemici della risurrezione serviro- 
no anzi a stabilirne più ferma- 
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mente la verità. . . . pag. 17Ì 

Sommaria prova della divinità di 
G. C. cavata dalla sua risurre- 
zione * 7 ^ 

La empietà dei Giudei fu gran pun- 
tello a stabilire la verità della ri- 
surrezione di G. C. . . . . • 

Se (j. C. risuscitò , dunque anche 
noi risusciteremo ... . * . . *74 

Fino a che segno gl’ increduli di- 
scendano per combattere la re- 
surrezione dei corpi >>* 

Per negare la risurrezione dei cor- 

8 i, bisogna negare la potenza dì 
l'io. . . . . . . , . . * 7 5 

Chiare ed evidenti prove dimostran- 
ti che G. C. esci del sepolcro vit- 
torioso *** 

Gli apostoli meritano piena fede nel 
fatto della resurrezione di Gesù 

Cristo ? * 7 ® 

Non può sostenersi che gli apostoli 
abbiano creduto ciecamente . . * vl 

Se gli apostoli avessero formato il 
disegno d’ ingannare, doveva que- 
sto accadere o per la cospirazio- 
ne di tatti o per la persuasione 
di alcuno. ...*<•«•• *77 


ARTICOLI 


Primo Articolo ... . . . pag. 177 
Si riuniscono nel discorso di nn so- . 
lo i pensieri che tutti gli altri 
dovettero avere: 1. Intorno al 
disegno e le condizioni necessa- 
rie degli apostoli a finché potes- 
se riuscire . • 


Articolo secondo r . . . Jjag. 178 

Si propongono, a. nfel medesimo di- 
scorso i mezzi assolutamente ne- 
cessari ad effettuare il disegno . ivi 
Articolo tefrzo .<. ... .* . . 180 

Si stabilisce, 3 . il preciso termine 
ivi nel quale il disegno debh’ essere 
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mandato ad effetto » ; . pag. 180 

Articolo quarto . iti 

Si avvertono, 4 - gli apostoli delle 
disposizioni in cui uovranno es-t 
sere rispetto agli uomini da loro 
ingannati, e come saranno esposti 


per la loro incredulità a grandi 

persecuzioni ivi 

Considerazioni sopra i quattro pre- 
cedenti articoli 161 


Altre prore della risurrezione di 
nostro Signor G. C. « . » pag. ifiS 
Le ridicole deposizioni delle guar- 
die attestano la risurrezione di 

G. C * . Ivi 

Non v 1 ba nè pur ombra di appa- 
renza che le guardie fossero su- 
bornate dagli apostoli . . . . ivi 

Chi nega la risurrezione di G. C. deve 
abbracciare mille ridevoli assurdità. 18 \ 


OBIEZIONE DELL' INCREDULO 


Era della saggezza di Dio risuscitar 
G. G. presenti tutti i Giudei, pag s 85 

Prima risposta ivi 

Seconda risposta ivi 

Terza risposta «86 

Gloria e potenza di 0 . C. nella sua 
risurrezione ........ ivi 

G. C. tuttoché risuscitato, conserva 

sempre il suo corpo 187 

Beni prodotti agli uomini dalla ri- 
surrezione di G. C ivi 

La risurrezione di G. C. è un si-* 
curo pegno della nostra risurre- . 


zione’. « 188 

Perchè la risurrezione di G. C. è il 
principio della nostra .... ivi 
Invitto argomento di s. Agostina a 

questo proposito ivi 

Altro argomento di s. Paolo a que- 
sto proposito 189. 

La risurrezione di G. C. è il moti- 
vo della nostra. . ^ .... ivi 


Alcuni dubitaoo della risurrezione 
dei corpi , perchè , secondo che 
dicono, non possono compren- 
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Avviso di Tertulliano intorno a ciò. ivi 
Cagione che fa dubitarne la più par- 
te degli uomini. igi 

Significato delle parole rlsnscitare 

spiritualmente ivi 

Qualità della risurrezione spiri- 
tuale 193 

Prima qualità della risurrezione: de- 

v’ esser vera ivi 

La risurrezione spirituale dev’ essere 

ferma e durevole jg 3 

.Non si vuol credere cbe un pecca- 
tore sia veramente risuscitato, se. 
non ne dà segni eoo le buooe 

opere. 194 

La nostra risurrezione dal peccalo 


alla grazia dev'essere durevole, 

' nè mai più soggetta a vicende, p. ig4 

Sul medesimo soggetto iy 5 

Protesta che fa un’ anima fedele di 
durar nella sua conversione. « iti 
Altre prove ordinate e concise di- 
mostranti che la risurrezione di • 


C. G. è confermata da autorevoli 
testimonianze* ... ... ìgfi 

Risposte ad alcune obiezioni contro 

la risurrezione igg 

La risurrezione di G. C. prova in- 
vincibilmente la religione cri- 
stiana ivi 

Vari! passi della scrittura sopra la 
risurrezione di nostro Signor G. 

C . aoo 

Pensieri dei santi padri sopra que- 
sto soggetto. ...... .aot 

Nomi degli autori e predicatori che 
scrissero e predicarono sopra que- 


scorso intorno la resurrezione di 

nostro Signor G. C. 206 

Divisione generale 

Suddivisione della prima parte . . 3 «17 


Suddivisione della seconda parte. . aoft 
Prove della prima parte. Concisa 
prova della risurrezione di G. C. 
contra l'incredulità, dove mo- 
strasi l 1 insensatezza di chi du- 
bita della risurrezione ivi 

Come fossero mal fondati i dubbi 
sulla risurrezione di G. C. . . ivi 

t. Dubbi dei Gibdei aog 

2. Dubbi dei discepoli. .... tri 

3 . Dubbi degli increduli . . . ivi 

Necessario legame della risurrezione 

«li G. C. con la nostia. . . .-aio 
Varie ragioni che dimostrano chia- 
ramente la risurrezione di G. C. 
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essere uni incontestabile prova 
licita sua divinità. . . . pag. aio 

G.C. risuscitò; dunque noi un gior- 
no risusciteremo : decisiva prova 
della verità della risurrezione dei 
corpi, cavata da santo Agostino . an 
Come il santo uomo Giobbe fosse 
convinto della verità della risur- 
rezione di G. C.; conseguenza ohe 


ei ne deduce .ivi 

G. C. risuscitò : dunque noi non 
solo possiamo ma dobbiamo ri- 
suscitare aia 

Sopra il medesimo soggetto ... ivi 


Per colorire di ragionevolezza i dub- 
bi sulla risurrezione dei corpi 
tolgono a pretesto l' impossibilità. 
Ingiustizia del pretesto. . . . ai 3 

Continuazione del medesimo argo- 
mento ivi 

Trionfo e gloria che accompagnano 
la risurrezione di G. C. . . . ivi 
Se G. C. non risuscitò, i cristiani 
sono sopra misura iosensati. . . ai 4 

Come Tertulliano provi non po- 
ter P uomo saggio negare la ri- 


surrezione dei corpi ivi 

Se G. C. non risuscitò crollano le 
fondamenta della religione cri- 
stiana » . . . . ai 5 

La risurrezione dei corpi non è im- 
possibile. Ragione che ne dà 
Tertulliano ivi 


I>a risurrezione dei corpi non è 
cosa fuori deiromano intendimen- 
to. Ragionamento che fa Tertul- 
liano a questo proposito. . . .216 

Sonovi molti esempi della risurre- 
zione dei corpi. Parla sempre 

Tertulliano ivi 

Ragionamento più strignente di Ter- 
tulliano tolto dagli esempi della 
n'atnra in prò della risurrezione 

dei corpi i 217 

La resurrezione dei corpi prova la 
divinità di G. C. quasi più evi- 
dentemente della sua risurre- 
zione medesima ivi 

Ragionamento che s. Agostino e 
s. G. Crisostomo fanno a que- 
sta proposito ivi 

Continuazione del medesimo argo- 
mento 218 

Conseguenze che un cristiano dee 
derivare dalla verità della risur- 
rezione dei corpi ivi 

Quanta cumulazione rechi al vero 
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cristiano la idea della risurrezione 
avvenire. ...... pag. 319 

Esempio di Giobbe addotto a prova 
della verità accennata. . . . • . ni 

Conclusione della prima parte . . 220 

Prove della seconda parte. La risnr- 
rczione di G. C. è la sola che 
a. Paolo proponga ai cristiani 
qual modello aclla loro spirituale 

risurrezione. j v i 

Che cosa sia vivere da uomo risu- 
scitato, secondo san Paolo . .321 
Come G. C. dopo la risurrezione 
non fu più soggetto alla morte; 
al pari di lui dopo la nostra ri- 
surrezione nè por noi temeremo 
la tirannia della morte. . . . 323 

I nostri corpi gloriosamente risusci- 
tati entreranno in tutti i privilegi 

degli spiriti 223 

Descrizione della gloria che circon- 
derà i nostri corpi risuscitati. . 23^ 
Esempio della verità sopra detta in 
G. C. gloriosamente risuscitato . ivi 
Saranno glorificati con G. C. quelli 
che soffersero ad esempio di lui. ivi 
Se G. C. per entrar nella gloria 
dovette soffrire, quale speranza 
possiamo aver noi di partecipar 
alla sua gloria senza soffrire? . aaS 
I Cristiani sono predestinati sopra 

G. C. ivi 

Pensieri dei S. Padri a questo pro- 
posito aaG 

G. C. non consola e non accompa- 
gna alla sua gloria altro che quelli 
i quali soffersero seco lui. . . i« 

]] mistero della risurrezione di G. 

C. diventa terribile ai peccatori 
perchè, tutti dati alle gioie del 
mondo, non possono gustare i 
conforti della religione. . . . 337 

Continuazione del medesimo sog- 


getto ivi 

Il cristiano nel di della risurrezione 
raccoglierà quello avrà seminato 
nel corso della sua vita. ... ivi 

Conclusione del discorso 228 

Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso intorno la resurrezione di 

nostro Signor G. C 329 

Divisione generale. . . . . . . ivi 

Suddivisione del primo ponto. . . a3o 


Suddivisione del secondo punto. . ivi 
Prove della prima parte. Con qual 
sollecitudine le sante donne cer- 
cassero G. C. . . . . . . a 3 a 
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Quanto 1 ' anima infedele trova osta- 
coli a cercar il suo Dio, tanto 
l'anima fedele li vince per tro- 


varlo. pag. a 3 a 

Sjnti desideri» dell’ anima che ha 

cercato il suo Dio. * ivi 

Segni non dubbi della vera conver- 
sione u 33 

Molti- cristiani credono essere risu- 
scitati e noi sono. ..... ivi 
Tiepidezza e imperfezione delle o- 

dierne conversioni a 34 

A fronte della necessità di servir 
Dio con ardore, lo facciamo con 
indolenza. ........ ivi 


Ragionamento che ». Gregorio fi a 
questo proposito. ivi 

Esempli della Scrittura dimostranti 
che i veri convertiti furono sem- 


pre pieni di zelo a 35 

; vogliamo sicuramente trovar G. 

C. dobbiamo ricorrere ad una 
viva fede giusta F esempio delle 
sante donne ivi 


Pittura d’ un uomo acconcio a di- 
rigere nella via di salvazione. . ivi 
Ammaestramento che il Salvatore 
vuole dare ai cristiani mercè la 
tristezza e le lagrime delle pietose 
donne che lo vanno cercando. a 36 
Prove della seconda parte. La risur- 


rezione di G. C. è 'vera, e pro- 
vata dalle predizioni del Salvato- 

re medesimo 237 

Seconda prova della verità della ri- 
surrezione di G. C. : sue diverse 

apparizioni ivi 

Terza prova della verità della risur- 
rezione di G. C. : la predizione 

de' spoi discepoli ivi 

Quarta prova delle verità della ri- 
surrezione di G. C. : la conver- 
sione del mondo 238 

La risurrezione di un gran numero 


di cristiani somiglia assai all' ap- 
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scere se la resurrezione dei cri- 
stiani sia verace 289 

Possiamo dire che la conversione 
dei cristiani al ricorrer della Pa- 
squa è una mera cerimonia. . . ivi 
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Vestire . . . . • 24 • 
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sua risurrezione . . . . " . . . ivi 
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Ragionamento di S. Bernardo a que- 
sto proposito * . . 244 

Continuazione dello stesso soggetto, ivi 
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in che stia la morte al peccato ivi 
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Che signi tìchi separarsi dalie cose 


terrene a53 
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DISCORSO SULLA PASSIONE DI NOSTRO SIGNOR 

GESÙ CRISTO 

PRIMO DISCORSO 


Divisióne generale. Il peccato , que- 
sto terribile mostro , ave.i in noi messe 
Tallit i in forza delie inondane gioie a 
cui ci eravamo dedicati ; era quindi pas- 
sato nella nostra metile coll' orgoglio 
Onde ri aveva insuperbiti : da ultimo, 
s’ era diffuso in tutti i nostri sensi mer- 
cé gii ilice ti piaceri a cui ci eravamo 
«lati in preda ; ne sorse quindi die fu 
pervertilo il cuore, Io spirito, il senso: 
morte del cuore, morte dèlio spirito, 
morte (lei sensi : tal è la trista analisi 
del peccalo. A riparare il quale era fur- 
ia che il cuore si pentisse, si confondes- 
se la mente, si mortificassero i sensi. II 
cuore doveva esser compreso dalia più 
forte tristezza, la mente dada più pro- 
fonda umiltà , la carne dovea soffrire i 
più acerbi tormenti. Con che v’ esposi 
il compendio della passione del mio di- 
vino maestro e v'ho tracciato il disegno 
deli* odierno ragionamento. Noi conside- 
reremo pertanto, i. Gesù Cristo abitali il- 
io dalla tristezza per espiare la mentila 
letizia del nostro cuore; 2 . Gesù Cristo 
umilialo profondamente per espiare l'or- 
goglio del nostro spirito; 3. Gesù Cri- 
sto sofferente nella sua carne i più cru- 
deli tormenti per espiare gl' illeciti pia- 
ceri dei nostri sensi. Nel mentre io vi 
veriò svolgendo quest' ampia tela di 
tristezza, di umiliazione, di patimenti, 
sovvengavi che la penitenza sostenuta da 
Gesù Cristo in lutto il corso della sua 
vita dev'essere Ja misura della nostra; 
che cioè, Ja nostra penitenza, a somi- 


« 

glianza della sua , dee affliggere il no- 
stro cuore col dolor più sincero delle * 
commesse colpe . il nostro spirito colla 
più profonda umiltà, la carue con una 
Continua mortificazione ; p.<g. a8. 

Prima carte. Il cuor dell’ uomo fu il 
primo a peccare : era quindi naturai 
cosa che fosse il primo ad esser puni- 
to. Datosi in balia a menzognere alle- 
grezze, a folli speranze, voleva giustizia 
die ad espiazione del fallo fosse com- 
preso da un vero dolore c da un timor 
salutare di non ottenere perdono: e da 
questo dolore e da questa tenia comin- 
ciò appunto Gesù Cristo la sua peniten- 
za , volendoci insegnare che noi pure 
dobbiamo imitarlo : permette quindi 

che il suo cuore venga oppresso dalla 
tristezza , e che resti comurbato dalla 
vista di tutti quegli oggetti che gli pos- 
sono riuscire di maggior cruccio. In on- 
ta alla beatitudine inseparabile dalla sua 
divinità, in onta alla eterna felicità inal- 
terabile eh’ è »uo proprio retaggio, la- 
sciando le potenze Infeiìori della sua 
anima ad operare sopra il suo spirito 
quanto può esservi di più doloroso, di 
più aspro, di più crucciaiite, i. egli è 
afflitto dalla compassione che ha dei no- 
stri mali; a. è oppresso dal dolore che 
in lui proviene in vista del Padre offe- 
so ; 3. è abbattuto dal timor dei sup- 
plizi che gli stanno apparecchiali : e 
tutti tre questi varii sentimenti, tristi 
•I pari e terribili, tenendo occupata la 
sua anima , Ja giUano in quella iueffa- 



bile amaritudine che Io trae fino alla 
morte. Tristis est anima mea usque 
ad mortetn ; pag. ag. 

Seconda parte. Dall' istante fatale in 
cui l'uomo sedotto dalle perverse arti 
dell’ angelo ribelle, venne in desiderio 
di farsi superiore a Dio, F orgoglio che 
fu da lui infaustamente ascoltato, invase 
siffattamente gli spiriti dei suoi discen- 
denti, fino a divenire la sorgente di 
quasi tutti i disordini , per non dire di 
tutti; quindi, benché tutti i peccati ab- 
bia voluto il figlio di Dio lavare col- 
lo spargimento del sno sangue, pu- 
re sembra che contro l’orgoglio so- 
prattutto siasi rivolto: egli lo combatte 
in varie guise, lo assale a Crecchie ri- 
prese, o, a meglio dire, noi perde mai 
un punto di vista, essendo infatti tutta 
]a sua passione un sublime atto di q- 
miliazione, si nel vendicare il suo Pa- 
dre dulie oflese avute dal nostro orgo- 
glio, sì nell’ insegnare a noi la pratica 
drll’ umiltà. Egli è disprezzalo, insultato, 
calunnialo, coperto d’ obbrobri, e ciò di- 
rei tameute nelle due principali prerogative 

SECONDO 


Divisione generale. Ma credete voi, 
o cristiani, che nell 1 eccesso di mali che 
lo opprimono, sia Gesù Cristo abba- 
stanza consolato dalla vostra devozione, 
comunque fiacca, sterile e interamente 
naturale, e da quelle poche lagrime che 
versale al racconto della sua passione 
cni versereste alla narrazione di un tra- 
gico avvenimento per semplice sensibi- 
lità e pel vano commovimento di un’ani- 
ma troppo debole e leggera? Ahi che 
importa a Gesù Cristo che piangiate sul 
di lui misero stato, se non gemete a<l 
un tempo sulla infelicissima condizione 
dell'anima vostra? E a che altro vengo 
io ora proponendovi per modello Gesù 
Cristo se non è per farvi imprendere le 
sue vie, per farvi abbracciar la sua cro- 
ce ? Sì, tali appunto sono le mie inten- 
zioni : concedami Iddio che voi ne ri- 
caviate tutto il frutto che io ini sono 
proposto : i. Peccatori troppo fiacchi e 
paurosi, accingetevi al combattimento 
propostovi da quel Dio che in questo 
giorno lotta col peccato nell’orto degli' 
Oliveti, in cni una profonda tristezza lo 


che costituiscono la gloria della sua santis- 
sima umanità, vo' dire : i. nel suo sacer- 
dozio : 2 . nella sua dignità reale ; pag. 3o. 

Terza parte. II peccato fu causa nel 
mondo di tal disordine c di tale rove- 
sciamento, che tutto 1’ uomo ne diven- 
ne reo, non solo , cioè , il suo cuore e 
la sua mente, ina la carne stessa, la qua- 
le, siccome dice san Paolo , si tramutò 
in carne di peccato, e si rese ministra 
di tutte quelle pessime azioni e delitti 
onde lo stesso Apostolo ci lasciò il tri» 
sto novero nelle sue epistole. Ora per 
espiare tutte queste malvage opere il 
Figlio di Dio volle non solo patir di 
afìànno nel cuore colla tristezza che vi 
fé nascere, non solo di abbattimento nello 
spirito colle umiliazioni che ricevette, 
ma volle anche soffrire nei sensi in for- 
za dei tormenti a cui si sottomise sacri- 
ficando la sua carne innocente e la sua 
vita. Per convincervi della qual cos% 
basti il semplice racconto della tragica 
storia della passione del Salvatore il qu*- 
Ic io spero vi commova il cuore e l'ani- 
ma peccatrice ; pag. ivi. 

DISCORSO 


conturba : Curramus ad propositum 
certamen. a. Peccatori orgogliosi, con- 
siderate 1’ annientamento di un Dio che 
s’ addossa tutto il vitupero del peccato 
e ne soffre in Gerusalemme >1 pubblico 
oltraggio : Confusione contempla. 3. 
Peccatori iniraorlificati, contemplate Fa- 
bisso di dolore in cui è immerso nn Dio 
che in sè accoglie tutti i patimenti do- 
vuti al peccato sulla croce alla quale 
confitto spira: Sustinuit crucem ; ed 
animati da queste tre altissime conside» 
razioni, venite nel santo proposito di 
fuggir il peccato, quel mostro crudele 
che a tal modo toglie ad un Dio e la 
quiete e l’onore e la stessa vita: Depo - 
nentes omne pecca ttim: nel che appun- 
to san Paolo faceva consistere il irutto 
del mistero di un Dio morto per amo- 
re degli uomini ; pag 65. 

Parte pri»a. Gesù nell* ultima cena, 
per' effetto dell’ intenso suo amore per 
noi. avendoci lasciato il tesoro ineffabile 
della pace, e già conoscendo esser vicino 
l’istante del principio della saa oblazio- 
ne, varcò il torrente Ccdronne, e s’ in.' 
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dirizzò verso il monte degli olivi sn 
cui era un orto fìtto di tali piante. O 
monte santo, beatissima solitudine, de- 
positaria de’ secreti sentimenti dell’ ago- 
nizzante Salvatore e del mistero della 
sua tristezza, deh che la nostra fede ci 
tragga sulle boscose tue cime, sì che noi 
pos^dtn seguire col cuore V afflitto Ge- 
sù e raccogliere i frutti dei suoi divini 
languori! — Appena ebbe tocche Gesù 
quelle vette e già entrò nel mistico or- 
to, la noia e il turbamento lo assalgo- 
no. Torbide imagini riempiono il divi- 
no suo spirilo: la giustizia del Padre 
che per gasligare sopra di lui i nostri 
peccali là lo attendeva, gli penetra l’a- 
niraa di dolore; e tale ne porta uno 
stringimento mortale, che, rivolto a'di- 
scepoli, la forza della tristezza gli met- 
te sul labro quelle parole : Tristi s est 
anima mea usque ad rnortem. La mia 
anima, dicYgli, è triste fino alla morte : 
essa è chiusa alla gioia che tutta le si 
tolse dinanzi: il soverchio del dolore è 
sì grande, che basterebbe a darmi mor- 
te, se non dovess’ essere ad altri tor- 
menti consacrata la restante 'mia vita. 
Latriamo, o fedeli, in queste divine 
tristezze, e studiamoci di scoprire don- 
de provengano tante afflizioni del Sal- 
vatore. Lgli patisce, i. perchè scorge so- 
pra di sè tutta la enormità del pecca- 
to ; a. perchè sperimenta in sè stesso 
tutte le angustie del peccato ; 3. perchè 
prova nella sua persona tutti i gastighi 
del peccato ; pag. CG. 

P arte seconda. Provenendo il pec- 
cato da solo orgoglio, per degnamente 
espiarlo, nulla meglio s'addice della umi- 
liazione: essa sola ritorna nell'ordine 
quelli che ne furono dall’ orgoglio svia- 
ti ; e chi non è rattenuto dall' innocen- 
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te pudóre che precede l'iniquità, dee 
almeno essere punito da quei senso di 
vergogna che l’accompagna. Ora per cor- 
reggere , dice santo Agostino, quella 
strana audacia che ci trae sì indifferen- 
temente al peccato, per sanare il male 
col verace rimedio, cioè per rintuzzare 
l’orgoglio coll'utniliazioue, Gesù Cristo 
assume sopra di sè l' ignominia ; e sic- 
come i principali caratteri del peccato 
sono nel nostro cuore una somma infe- 
deltà, nei nostri giudizi una somma in- 
giustizia, nel nostro spirito una stranis- 
sima follia, in tutta la nostra persona 
un generale oltraggio, per espiare que- 
sto peccato in tutta la sua estensione, 
Gesù Cristo s’ umili* : x. nel cuore in 
forza della infedeltà dei suoi discepoli; 
a. nell'onore a causa della ingiustizia 
de' suoi giudici ; 3. nello spirito colla 
follia ond'è accusato da Erode; 4* da 
ultimo, ili tutta la sua persona pegii 
oltraggi dei soldati. O amore delle umi- 
liazioni! e onde è che tu abbi ed essere 
sì forte nel cuore di Dio e sì debole 
ne! cuor dell’ uomo? pag. 67 

Parte terza. Gesù nell' orto degli 
olivi ai traviamenti del cuor amano con- 
trappose il turbamento del suo cuore; 
in Gerusalemme all’orgoglio dello spi- 
rito contrappose l’umiliazione ; e per e- 
spiare il peccato dovunque regnasse e 
là soprattutto dove siede come in suo 
trono, vogliamo dire nelle inferiori po- 
tenze, sul Calvario alia molle diiicatez- 
za detta carne oppose la macerazione o 
la penitenza; penitenza eccessiva, come 
dice santo Agostino, penitenza universa- 
le : che sono appunto i due principali 
caratteri della penitenza sostenuta da. 
Gesù Cristo sulla croce per servir di 
modello alla nostra ; ivi. 


TERZO DISCORSO 


Divisiorb OEjfER ai.b. i. Ripara al ma- 
le originalo dal peccato nella nostra 
mente immergendo la dì lui anima nel- 
la tristezza e nel più misero crepacuore, 
là nell' orto degli Olivi, a. Ripara al 
male provenuto dal peccato nel nostro 
cuore, caricandosi zìi obbrobri e dì villa- 
nie nei varii tribunali a cui si presenta. 
3. Ripara da ultimo al male che rice- 
vettero i sensi dai peccato, mercè le pe- 
ne sensibili che soffre sul Calvario: pag g5. 


Prima parte. Terminato appena da 
Gesù Cristo quel misterioso banchetto 
in cui, volendo lasciare agli uomini un 
pegno immortale del suo amore, aveva 
istituito il sacramento adorabile del suo 
corpo e sangue, tutto occupato della sua 
morte, conoscendo che l’ora della no- 
stra redenzione era venuta, esce segui- 
lo dagli amati discepoli : simile ad in- 
nocente agnello, si dà spontaneamente 
tfa le mani di coloro che lo debbono 
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sacrificare : per cominciar il doloroio mi- 
stero d/lla sua passione entra nell’ orto 
degli Olivi. Iti, lontano da lutti gli og- 
getti sensibili, solo col suo dolore, in 
preda alla giustizia del Padre, espia 
con una profonda mestizia e coi più 
crudeli interni affinili la stolta gioia 
del peccatore e il funesto piacere nel 
trasgredire la legge : Coepit contt isto- 
ri et moestus esse. Mestizia originata 
da tre forti cause: i. Dalla vista dei 
peccati del inondo di cui è caricato; 2. 
Dalla considerazione dei prossimi pati- 
menti ; 3 . Dall' aspetto della giustizia 
inesorabile del Padre ; ivi. 


Seconda parte, Emanato appena il 
decreto di morte contro il divin Salva- 
tore, il Padre eterno noi riguarda più 
che come lo scopo della sua giustizia s 
dello celesti vendette ; non vede piu 
nei Figlio, oggetto un tempo delle più 
affettuose compiacenze, che un uomo 
di peccato, un'ostia di maledizione gra- 
vala delle iniquità del inondo: e ima 
attende che a fargliene soffrire la pena 
e a mostrargliene l'orridezza. Qual vista, 
dilettissimi fratelli !. quanto terribile 6 
desolante per un Dio, iuooceute e saulo 
per esseuza ! pag . 96. 


SOPRA LA RISURREZIONE DI NOSTRO 
SIGNOR GESÙ CRISTO 

PRIMO DISCORSO 


Divisione generale. Lo scandalo del- 
la croce è riparato, il dolore $' e mu- 
talo in letizia, in gloria tornò l' igno- 
minia, in ricompensa la pena , il mira- 
colo dei miracoli è compiuto; levalo il 
suggello dei misteri di Dio, giustificala 
la sua .«*pien/a, manilcslata la sua bon- 
tà, sbalordito il discepolo. Stupisce il 
gentile, dispera il Giudeo, freme il de- 
monio di rabbia impotente ; la natura 
esce dallo spavento e dalla sorpreta , il 
ciclo racquieta l'antico splendore, la ter- 
ra freme di gioia. Gesù Cristo risusci- 
tò veramente : Surrexit Dominus vere ; 

pag. 

Parte raiitA. Ecco il ragionamento 
che faceva san Paolo in tuia delle sue 
lettere ai Corinti dalla quale debbo ca- 
var la Sostanza di questa prima parte. 
Se dite che Gesù Cristo risuscito e co- 
me potete negare la risurrezione ? Si 
Chrislus praedicntur quod resurrexit , 
etc ., quotando , eie. Imperciocché se i 
morti non risorgono , né pur Cristo ri- 
sorse ; medesimamente se Gesù Cristo 
non risorse, vano è attendere una ri- 
surrezione, secondo che dice l'Apostolo. 
Ua dunque un essenziale vincolo fra 
quest* due donimi, il domina della risur- 
rezione di Gesù Cristo, e il domina del- 
la risurrezione avvenire. Ora, continua 
l’Apostolo , il domina dilla risurrezione 


di Gesù Cristo è afforzato da salJe pro- 
ve, e incontestabili : Nunc autem Chri- 
slus resurrexit. Dunque n<»n più é luo- 
go a formare ragionevoli dubbi, o muo- 
vere rilevanti difficoltà circa il domina 
della risurrezione. Distendiamoci un trat- 
to su questo : san Giovanni Crisostomo 
e santo Agostino rischiareranno meglio 
i pensamenti dell' Apostolo ; pag. 207 
Parte seconda. Ècco il grande mi- 
stero che oggi io v' annunzio, direr*» 
l'Apostolo, in quella medesima lettera 
ai Corinti : Ecce mySterium vobis di- 
co. Certo risusciteremo tutti : Omnes 
quidetn resurgemus. Ma la sorte di lut- 
ti non sarà uguale : Sed non omnes 
immutabimur. In un attimo, in nn bat- 
ter d' occhio al primo squillo della trom- 
ba finale ( poiché, segue I' Apostolo, la 
tromba del Signore suonerà : Canee 
enìrn tuba), risusciteranno tulli i mor- 
ti di tratto, resurgemus. Ma quali Sa- 
ranno tramutati , vale a dire, entreran- 
no in islalo ili gloriosa immortalità, 
in istato d‘ armonia col glorificato corpo 
di Gesù Cristo nostro archetipo c capo? 
E risponde l’ A postolo : Nos immutabi- 
mur: noi suoi discepoli, noi, che ora par- 
tecipiamo delle sue pene, e, si condo che 
più o meno avremo sofferto , avremo 
più o meno di gloria. Imperciocché 
erme un* stella vince in «picador* 
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va' altra stella, cosi sari della ri»or- 
rerione dei morti : Sic et ret/urre- 
dio mortuorum. Dal corpo di Gesù 
Cristo, centro di ogni splendore, rifulge- 
ranno sui corpi eletti i raggi della glo- 
ria, ma a proporzione, dice l'Apostolo, 
#be piu o meno avranno informato sè 
stessi al corpo di Gesù Cristo crocifisso. 
Ed ecco il principio dietro il quale re- 
staci oggi ad esaminare quale fu il no- 
stro staio ucl gran giorno della genera- 
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le risurrezione che aspettiamo, t. Stato 
di gloria per quelli che al presente pa- 
tiscono con Gesù Cristo e come Gesù 
Cristo, e conseguentemente il mistero 
della risurrezione di Gesù Cristo miste- 
ro per loro consolante; a. stato di 
orrore e confusione per quelli che vivo- 
no al presente nelle morbidezze e. negli 
agi, e conseguentemente il mistero del- 
la risurrezione di Gesù Cristo mistero per 
loro spaventoso, tremendo ; p;ig. 208. 


SECÓNDO DISCORSO 


Divistone gknf.balb. Dolci trasporti 
di gioia ! perchè non li seguiamo anche 
noi ? A questo magnifico spettacolo del- 
la risurrezione del mio Gesù io vi chia- 
mo tutti. Cristiani fratelli. Venitevi, san- 
ti sacerdoti ; vedrete il vostro novello 
pontefice uscir del sepolcro più lumino- 
so della stella mattutina : Quasi stella 
matutina. Venitevi, popoli, vedrete il 
il divin sole tutto raggiante di luce : 
Quasi sol refulgens. Venitevi, anime 
giuste, che il seguivate dietro le orme 
del suo sangue, e più in lui non iscor- 
gevale i segni della sua maestà, lo ve- 
drete in tutto il fulgore della sua belta- 
de e grandezza : Regem in decore suo 
videbunt. Veuitevi infine, voi non ha 
guari diserti per la morte del vostro 
divin Salvatore, e Io vedrete vincitore, 
e trionfante di questa feroce nemica: 
J'enite et videte. Non crediate però 
che oggi io mi stia a la piacevole e ca- 
ra pittura del trionfo riportato da Ge- 
sù Cristo nella sua risurrezione ; inten- 
do porgervi col mio discorso un gran- 
de ammaestramento per la riforma dei 
vostri costumi ; ed acciocché io il fac- 
cia chiaramente, 1. Nei passi delle pie- 
tose donne cercanti il loro divino mae- 
stro, voglio mostrarvi quali vie condu- 
cano alla nuova vita di Gesù Cristo, 

f irima considerazione ; a. nelle qua- 
ilà congiunte alla risurrezione di Ge- 
sù Cristo vedrete, che cosa debba fare 
chi voglia durar fedele nella uuova vita 
di lui ; pag. 229. « 

Parte prima. Le vie più opportune a 
raggiungere questa nuova vita, la qua- 
le forma oggimai la verace conversione, 
sono: 1, calda sollcciludine di ritrovare 


P amabile Dio che abbiamo smarrito ; 

2. scelta di una fida scorta che vi ci 
conduca ; 3. da ultimo amaro dolore 
dell’ esserci separati da lui. Ora questo 
sanie vie sonoci a mano a mano addita- 
te dalle pietose donne del nostro Evan- 
gelio; paiono fuori di se per la solle- 
citudine di ritrovare il loro divin Sal- 
vatore; si rivolgono a un angelo che 
loro indichi i mezzi onde possano ri- 
trovarlo ; versano copiose lagrime men- 
tre lo vanno cercando. È pur grande 
la misericordia vostra, o mio Dio, se 
fino d' allora vi piacque prevedere le 
nostre sciagure ! pag. a 3 o. 

• Parte secorda. Fra le varie risurre- 
zioni di che parla la scrittura, salvo 
quella di Gesù Cristo, tutte hanno qual- 
che difetto da cui noi dobbiamo gua- 
rentirci nella nostra risurrezione spiri- 
tuale, come Gesù Cristo se ne guaren- 
tì nella sua risurrezione gloriosa ; al- 
cune furono mera apparenza, quale i 
carcami vivificati alla voce di Ezechiel- 
lo, ombra e figura di risurrezione elio 
non . durò oltre la visione ; per con- 
trario quella di Gesù Cristo fu vera e 
reale: Surrexit Dominus vere. Prim* 
qualità che dobbiamo apporre alla no- 
stra risurrezione spirituale, qualità d'es- 
se r vera ; ivi. 

Parte secorda. Altre furono dubbie, 
qual Ri fu quella di Samuele evoca- 
to dallo scongiuro di Saul intorno la 
cui verità male s'aceordan gl' interpreti, 
questi pretendendo che fosse un fantasima 
apparso alla pitonessa ; quelli che fosse 
Samuele in persona. La risurrezione di 
Gesù Cristo invece è costante 0 provata : 
toccate, dice, e vedrete che son quel desso : 
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Palpate et videi* quìa ego ipse Sunti «Ila nostra risurrezione spirituale : qua- 
Seconda qualità che dobbiamo apporre lità d^sser evidente e accertata ; pag. a3i. 

TERZO DISCORSO 


Divisto!»* gelerai.*. I o. non intendo, 
/ diletti miei parrocchiani , di provarvi 
oggi che Gesù Cristo sia risuscitato di 
infra i morti; sendo questa una verità 
così solenne , che mal può il cristiano 
movervi sopra alcun dubbio, senza ri- 
nunziare a uno dei punti cardinali della 
sua religione ; ma voglio dichiararvi co- 
me, esaminando le varie parti della ri- 
surrezione del nostro Salvatore, noi en- 
triamo tutti quanti nella via di una ri- 


surrezione spirituale, e ci determiniamo 
di vivere alla grazia in modo da non 
poter oggimai più morire al peccato. 
Alla quale dichiarazione per giunger* 
più prestamente , io mi ristringo a tre 
considerazioni che ne formano tutto il 
disegno : nella prima vi darò un 1 idea 
della vita risuscitata ; nella seconda, vi 
mostrerò la beatitudine della vita risu- 
scitata ; nella terza vi spiegherò in che stia 
il fondamento della vita risuscitata; p.aSo. 
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